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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Confronto aperto sui caratteri essenziali della nostra proposta politica 

I grandi temi del Congresso: 
alternativa, alleanze, partito 

Discorsi dei compagni Ingrao, Napolitano, Occhetto, Cervetti, Valenzi, Vetere e di altri 18 delegati - Caloroso saluto da parte del presidente nazionale delle 
ACLI Rosati - Movimenti nella società e forze politiche - La questione meridionale oggi - Lotte femminili e classe operaia di fronte ai dilemmi della crisi 

MILANO — C'è un assillo che 
domina questo congresso che 
si esprime nelle parole dette 
alla tribuna, nella calcolata 
intelligenza degli applausi. 
nei commenti dei delegati. E 
l'assillo di chi ha concepito e 
gettato al di là degli steccati 
della tattica una grande pro­
posta politica. E, allora, non 
c'è da meravigliarsi, ma anzi 
da compiacersi, per le voci 
non univoche, le sensibilità 
non collimanti, per le preoc­
cupazioni, le ipotesi, le propo­
ste differenziate. Sì. nel con­
gresso c'è una vera dialettica, 
il discorso di Ingrao non è 
quello di Napolitano, e quello 
del dirigente lombardo non è 
solo l'altra sponda di quello 
del dirigente meridionale. In 
questo crogiuolo si produce 
politica; non un amalgama 
confuso ma tante idee attorno 
ad un obiettivo comune. 

Non si può chiedere al cro­
nista (sarebbe un inammissi­
bile arbitrio) di sintetizzare 
tanta materia. Si può solo ten­
tare di raccogliere alcuni nu­
clei di pensiero sulle questioni 
che sono, o appaiono, centrali. 

Si prendano i temi, forte­
mente connessi, dei protago­
nisti sociali e politici dell'al­
ternativa. e del rapporto fra 
movimento nel paese e inizia­
tiva e obiettivo politico. In­
grao pone fortemente l'accen­
to sullo «schieramento che 
cresce» nei movimenti della 
società, rispetto ai quali la 
classe operaia può ritrovare 
un ruolo aggregante. Dunque 
una politica di alternativa «è 
già nelle lotte di oggi», il che è 
il contrario che sedersi sulla 
porta ad aspettare; i muta­
menti («vogliamo fare qualco­
sa che cambia la vita») non è 
vero che potranno avvenire 
solo quando sia bell'e pronto 
un governo nuovo. In Italia c'è 
molto potere fuori del gover­
no, li bisogna incidere subito. 
Riconosce Ingrao. il governo 
centrale è elemento essenzia­
le per una politica dì alterna­
tiva. Come accostarsi a que­
sto traguardo? Risponde: a-
prìre subito una campagna, 
una consultazione nel paese 
su un programma che serva a 
spostare voti dal blocco mo­
derato verso sinistra. 

Giorgio Napolitano consi­
dera «falso» il dilemma fra 1' 
impegno nella società e quello 
per il mutamento degli orien­
tamenti delle forze politiche. 
«Ci siamo formati in una trop­
po lunga esperienza di lavoro 
di massa... per non intendere 
il valore essenziale dei vecchi 
e dei nuovi movimenti che si 
sviluppano e che dobbiamo 
contribuire a suscitare... Pe­
raltro. il compito specifico di 
un partito che come il nostro 
voglia fare politica e promuo­
vere un'alternativa di gover­
no. sta nel tradurre anche 
grandi spinte ideali e sociali 
in programmi concreti e coe­
renti. in posizioni e proposte 
capaci di incidere sullo schie­
ramento delle forze di classe 
e politiche». 

E tra i movimenti del «so­
ciale». decisivo è quello che 
sgorga dalla fabbrica per un 
nuovo sviluppo. Nota Antonio 
Giallara (operaio FIAT) che 
ad evitare un isolamento ope­
raio. «occorre realizzare un 
salto di qualità nella strategia 
nvendicativa. includendovi i 
temi della produttività e della 
professionalità particolar­
mente sentiti da impiegati. 
tecnici e quadri 

Ma l'aspetto più complesso 
è quello dell'aggregazione 
dello schieramento politico. 
Non si tratta di censire le si­
gle possibili e metterle in fila. 
Si tratta di altro: di confronto 
e lotta politica, di ricerche in 
comune Risalta la questione 
del rapporto fra comunisti e 
socialisti. Tutti ne hanno par­
lato. Da una precisa angola­
zione Cervetti: quella dell'e­
sperienza milanese, cosi e-
spressiva. La costruzione del 
rapporto PC1-PSI ha cono­
sciuto stadi diversi, momenti 
nei quali *i nostri atteggia­
menti erano viziati di subal­
ternità e di settarismo e quelli 
socialisti facevano leva sull'i-

Emo Roggi 

(Segue in ultima) 

Intensa giornata di dibattito, anche ieri, al 16" Congresso del 
PCI. Alla tribuna del Palasport si sono susseguiti ancora in­
tenenti di saluto (prof. Giorgio Nebbia, dirigente di Italia 
nostra e della Lega ambiente, e Domenico Rosati, presidente 
delle Acli) e discorsi di ventiquattro delegati: Consiglio, Ro­
mana Bianchi, Castagnola, Nadia Mammone, Fieschi, Polli, 
Scano, Ingrao, Patrizia Borreca, Occhetto, Giallara, Valenzi, 
Poli, Pacetti, Ciancio, Menduni, Napolitano, Lalla Trupla, Ve­
tere, Cervetti, Gerace, Fanti, Farina e Cappelloni. Alle due 
sedute diurne è seguita in notturna una seduta riservata ai 
delegati per ascoltare una prima informazione della commis­
sione elettorale. 
Oggi altre tre sedute. Nel corso della mattinata il compagno 
Cesare Luporini celebrerà il centenario della morte di Carlo 

Marx. Il dibattito continuerà anche nel pomeriggio, mentre 
in serata sono previste nuove riunioni delle commissioni. 
A PAGINA 3 — La commissione politica affronta l'esame 
degli emendamenti al documento congressuale (di Fausto 
Ibba), i lavori della commissione per le modifiche allo statuto, 
come vedono il «disgelo» i dirigenti socialisti (di Antonio Ca-
prarica), e «c'ero anch'io» di Sergio Staino. 
A PAGINA 4 — Dichiarazioni all'«Unità» del capo-delegazio­
ne del PC cinese (di Vera Vegetti), come vedono il congresso 
gli intellettuali (di Andrea Aloi), radio e tv al congresso (di 
Mario Passi). 
ALLE PAGINE 5-6-7-8-9-10 gli interventi dei delegati e dei 
rappresentanti di organizzazioni democratiche; altri messag­
gi dal mondo. 

Col taccuino fra i delegati 
I giudizi in platea, a metà del percorso congressuale - La forza dell'idea dell'alterna­
tiva - Quali i temi ancora in ombra? - Veterani e iscritti dell'ultima generazione 

MILANO — Interventi alla 
tribuna, incontri, messaggi, 
commissioni, emendamenti, 
applausi; e poi ancora gior­
nalisti, giornali, commenti, 
interviste, pellicole, telefoni, 
taxi, caffé. Siamo ormai a 
metà percorso: quale profilo 
si delinea? «Compagne e 
compagni»: cominciano qua­
si tutti cosi, come usa da 
sempre, con le rituali e irri­
nunciabili parole d'indirizzo. 
Ma dopo? Quali analisi, qua­
li opinioni, quali proposte? 
Insomma come gira, come 
funziona, come punta al ber­
saglio questo sedicesimo 
congresso comunista? 

Domenico Stanga, 24 anni, 

delegato di Brescia: «Ingra­
na, ha ingranato. C'era il ri­
schio di una dicotomia fasul­
la: d'accordo sulla alternati­
va, ma alternativa sociale o 
alternativa politico-istitu­
zionale? E invece sta venen­
do fuori un messaggio più 
complesso, rivolto tanto al 
partiti quanto alla società: 
non c'è una proposta precon­
fezionata ma l'Indicazione di 
un terreno comune dove co­
struire tutti Insieme. Insom­
ma chi è per l'alternativa si 
faccia avanti...». 

Ma lanciare l'alternativa 
significa azzerare la storia e 
dimenticare le differenze? In 
altri termini, che cosa vuol 

far intendere il giornale che 
scrive che questa è una pla­
tea «buona» che applaude 
tutti? 

Risponde Gloria Buffo, de­
legata della FGCI, responsa­
bile delle ragazze comuniste: 
«Non credo che possano 
preoccupare gli applausi. 
Non è segno di incertezza po­
litica ma di apprezzamento 
per l'attenzione con cui gli 
altri — partiti, forze sociali, 
gruppi i più diversi — seguo­
no i lavori che si svolgono 
dentro questa sala. Ed è an­
che segno delia soddisfazio­
ne del PCI che sente — per­
ché tacerlo? — di essere tor­

nato al centro della scena po­
litica. E rispetto al primi 
giorni sta "crescendo" il cli­
ma. Le domande erano mol­
te: alternativa, situazione in­
ternazionale. democrazia in­
terna. Ora si cominciano a 
vedere 1 tasselli del mosaico». 

E tuttavia qualcuno ha os­
servato che qui 1 nuovi movi­
menti, 1 «nuovi soggetti» che 
pure 11 PCI vorrebbe impe­
gnare in una politica di al­
ternativa non sotto davvero 
molti, che qui c'è la politica 
«tradizionale*, non quella 

• Eugenio Manca 

(Segue in ultima) MILANO — H settore dei delegati durante i lavori del Congresso 

Bettino Craxi non viene da Andromeda 
Non era difficile prevedere che 

cosa avrebbero scrìtto alcuni gior­
nali dopo il discorso del compagno 
Craxi ai Congresso. Tuttavia ieri 
abbiamo atteso con curiosità i quo­
tidiani che avevano liquidato la re' 
fazione di Berlinguer come cata­
strofica e messianica e considerato 
ormai chiuso il Congresso che do­
veva essere ma non era più quello 
dell'alternativa. 

La nostra a ttesa non è stata delu­
sa, -La Repubblica» ieri annuncia­
va con il titolo di apertura che «Cra­
xi riapre il dialogo» (evidentemente 
chiuso da Berlinguer) e molti com­
menti — non solo del giornale di 
Scalfari — dicono che 11 segretario 
del PSI ha 'riaperto il congresso*. 

In verità quel discorso appare un 
numero fuori programma e assolu­
tamente imprevedibile a chi aveva 
dato una rappresentazione di co­
modo del nostro dibattito precon­
gressuale e della relazione di Ber­
linguer. Noi abbiamo dato su que­
sto giornale un giudizio positivo 
sull'intervento delsegretano socia­
lista, ma non crediamo che quel di­
scorso sarebbe stato pronunciato se 
non ci fossero stati punti di riferi­
mento e di aggancio nelle cose det­
te dal segretario del PCI. E se non 
fossero stati ben presenti i proble­
mi di prospettiva politica che sono 
davanti al PSI. 

Craxi non veniva da Andromeda 
né sbarcava ad Andromeda né 
guardava ad Andromeda per dirla 
con l'astronomo Giorgio Bocca che 
di astri se ne intende dato che ritie­
ne di essere tale lui stesso, e da 
quell'altezza osserva le povere cose 
nostre. Il segretario del PSI parlava 
ad un partito che ha posto al centro 
del suo congresso, e di tutto il di­
battito che l'ha preparato, 11 ruolo 
della sinistra — e non solo del PCI 
—per dare uno sbocco alla, crisi ita­
liana. Al nostro Congresso parlava 
il segretario di un partito della sini­
stra italiana che ha sperimentato 
una politica — quella dell'asse DC-
PSI e della governabilità — che 
non ha trovato gli sbocchi che era­
no stati prospettati. L'esigenza di 
un ripensamento nel gruppo diri­
gente del PSI scaturisce dalle cose e 
ha trovato nella proposta congres­
suale del PCI una sponda e un pun­
to di riferimento ineludibile. L'er­
rore che hanno commesso e conti­
nuano a commettere molti notisti e 
commentatori politici è quello di ri­
tenere che 11 PCI. per h\ sua pro­
spettiva, non può fare a meno del 
PSI e che invece questo partito può 
fare a meno di quel rapporto. 

E vere — e lo ha ribadito Berlin­
guer — che la proposta di una al­
ternativa democratica ha nel rap­
porto con il PSI un momento es­

senziale, ma è anche vero che la cri­
si di questo rapporto — così come è 
stata vissuta in questi anni — ha 
chiuso il PSI in una strettoia che 
Inevitabilmente e oggettivamente 
lo colloca In posizione subalterna 
nei confronti di una DC che ripro­
pone la sua egemonia. Nemmeno la 
politica dell'alternanza all'interno 
della attuale maggioranza è prati­
cabile con la rottura a sinistra. 
Questo dicono 1 fatti. D'altro canto 
nel quadro del rapporti politici e dei 
rapporti di forza attuali, se la DC 
non ripropone la sua egemonia nel 
quadro delle sue tradizionali al­
leanze, per riqualificarle e ride finir­
le, è destinata a un declino che già 
si è manifestato proprio nei grandi 
centri urbani. De Mita tenta quindi 
una politica che, per ribadire l'ege­
monia de, deve sbarrare la strada al 
PSI nel suoi percorsi sociali e poli­
tici, delineati dopo il Congresso di 
Palermo e le assise programmati­
che di Riminl. 

Il rinnovamento di cui parla il 
segretario della DC tende a ricolle­
garsi ai «ceri emergenti» senza per­
dere terreno fra quelli sommersi o 
soccombenti, e a inchiodare il PSI 
sul terreno dell'alternativa» con 1 
significati criticati proprio dal se­
gretario del PCI. cioè: o sottostare 
all'egemonia de o a quella dei co­
munisti. 

Il discorso di Craxi è quindi un 
primo abbozzo di risposta anche al­
la DC di De Mita oltre che a Berlin­
guer che gli ha dato l'occasione per 
proporlo. Il rilievo di questa rispo­
sta sta in una ricerca politica che 
tende ad uscire dalla concorrenzia­
lità — sullo stesso terreno — con ia 
DC. Infatti 1 contenuti che 11 segre­
tario del PSI ha proposto per un 
confron fo e una azione com une del­
la sinistra, trovano un riscontro 
nelle cose che i comunisti hanno 
posto al centro del loro dibattito. 
'Riscontro», non identificazione, 
cioè terreno di ricerca per conver­
genze. Le difficoltà per andare in 
questa direzione sono tutt'altro che 
superate. Tuttavia il rilievo politico 
di questo Congresso sta nel fatto 
che ha colto un'esigenza reale, che 
va maturando nella società ma an­
che nelle forze politiche, per fare e-
sprimere una alternativa che per 
essere tale deve invertire la direzio­
ne politica del paese. 

L'Italia ha vissuto e vive una 
contraddizione che va diventando 
sempre più acuta. Infatti, da un 
canto la crisi economica, sociale, 
politica e morale che attraversa ri­
chiede un'alternativa di direzione 
politica, dall'altro non c'è ancora 
una maggioranza in grado di espri­
merla. E non mi riferisco solo ad 

una maggioranza parlamentare, 
ma anche a un blocco sociale in 
grado di comporre contraddizioni e 
tensioni che la crisi stessa determi­
na. 

D'altra parte forze rilevanti del 
mondo cattolico e della stessa DC 
che avvertono questa esigenza di 
cambiamento, non sono in grado di 
delineare uno sbocco politico. Dico­
no di non volere ripetere l'esperien­
za della solidarietà nazionale, ma 
non propongono nulla per rompere 
vecchi schemi che continuano a 
mettere al centro della direzione 
del.Paese la DC. 

E chiaro ormai che solo un'ini­
ziativa che interessi tutta la sini­
stra e metta al centro la sinistra, 
può da un canto aprire un discorso 
programmatico che sia in grado di 
dare risposte credibili alla crisi e di 
delincare le forze di un blocco so­
ciale progressista, e dall'altro dare 
un punto di riferimento a tutti i 
gruppi sociali e politici che chiedo­
no un cambiamento. 

Questo non è il «so/e dell'avveni­
re» ma lo scontro di oggi. ElepriT.c 
giornate del nostro congresso han­
no mosso le acque di uno stagno. 
Gli sviluppi li valuteremo nei pros­
simi giorni. 

Emanuele Macaluso 

La Corte d'Assise ha respinto le richieste della difesa di Negri 

Il processo 7 aprile può riprendere 
L'ostacolo milanese è stato superato 

Accolta la linea del PM - Stralciata la posizione degli imputati che devono rispondere 
anche di fronte al Tribunale di Roma - Già da lunedì la riapertura del dibattimento 

MILANO — Tutto come pre­
visto. La Corte d'Assise di 
Milano ha respinto la richie­
sta della difesa di Toni Xegn, 
volta a sostenere l'incompe­
tenza territoriale di Milano. 
Pur riconoscendo una par­
ziale connessione e una certa 
dipendenza probatoria, ha 
stralciato la posizione degli 
Imputati che devono rispon­
dere anche di fronte al tribu­
nale di Roma per le inchieste 
del 7 aprile e del 21 dicembre 
1979 e ha ordinato il prose­
guimento del processo, ag­
giornandolo al prossimo 14 
marzo. In breve, la Corte ha 
accolto In pieno la tesi dal 
PM Armando Spataro, che, 
per l'appunto, aveva soste­
nuto questa soluzione, l'uni­

ca possibile, peraltro, da un 
punto di vista giuridico. Ma 
il rappresentante della pub­
blica accusa non si è limitato 
a questo. Ha anche difeso 
con rigore l'assoluta legalità 
delle istruttorie, messe In 
forse dal legali di Negri. 

I difensori del professore 
padovano avevano, infatti. 
parlato di una specie di tra­
ma giudiziaria finalizzata a 
predisporre la contempora­
nea celebrazione dei due di­
battimenti. Le cose non 
stanno cosi e. in proposito, 
gli atti processuali parlano 
un linguaggio eloquente, ha 
detto Spataro. «È un po' stra­
no. Inoltre — ha soggiunto 11 
PM — che Imputati che, per 
tutta una Vita, hanno com­

plottato contro Io Stato, ac­
cusino poi lo Stato di com­
plotto contro di loro». La po­
sizione del quattro imputati 
Toni Negri, Franco Tommei, 
Alberto Funaro e Paolo Poz­
zi, è stata dunque stralciata. 
Di essa si discuterà in altro 
momento, dopo la conclusio­
ne di questo processo, a Mi­
lano. Stralciate le posizioni, 
ma non I fatti. Altra via d e ­
cita non c'era. 

Per un quinto Imputato, 
rinviato a giudizio sia a Mi­
lano che a Roma, Gianfran­
co Pancino, la questione è di­
versa, essendo costui latitan­
te, e dunque non legittima­
mente Impedito, sia pure in 
via teorica, a comparire. Per 
gli altri quattro, Invece, co­

me viene ricordato nell'ordi­
nanza della Corte, ha pesato 
anche il provvedimento del 
presidente dell'Assise roma­
na, e cioè la non autorizza­
zione per gli imputati comu­
ni alla traduzione a Milano. 
Anche se tale provvedimento 
non ci fosse stato — si affer­
ma nell'ordinanza — la con­
clusione sarebbe stata la 
stessa, giacché, in questa fa­
se processuale, alla Corte sa­
rebbe stato comunque Im­
possibile spogliarsi della 
competenza. Il processo, 
quindi, proseguirà fra dieci 
giorni, e già si annunciano 

IbioPaohJCCJ 

(Segue in ultima) MILANO — Luca Colombe • Corrado Alunni, a destra. In aule 

La prima impegnativa tappa 

A Managua 
il Papa duro 
con i preti 
sandinisti 

Ancora incertezze sulla visita in Guate­
mala dopo la fucilazione dei sei oppositori 

Dal nostro inviato 
MANAGUA — Preceduta 
da un complesso lavoro di­
plomatico, la visita di Gio­
vanni Paolo II in Nicaragua 
si è svolta ieri in un clima di 
grande, calorosa partecipa­
zione popolare in cui i rap­
porti tra Stato e Chiesa, tra 
fede e politica hanno trovato 
espressione sia nei discorsi 
ufficiali del Papa e di Daniel 
Urtega, coordinatore della 
giunta, come nella simbolo­
gia delle bandiere, dei cartel­
li, dei gesti, degli applausi e 
dei silenzi. 

Già all'aeroporto il Papa 
ed il suo seguito si sono tro­
vati di fronte ad un pubblico 
acclamante ordinato, ma an­
che deciso a sottolineare con 
gli applausi e con i silenzi le 
aspirazioni del paese ad es­
sere se stesso. La bandiera 
vaticana sventolava accanto 
alla bandiera bianco-azzurra 
nazionale ed a quella bianco­
nera del Fronte sandinista. 
Un grande cartello domina­
va lo scenario con la scritta 
'Benvenuto al Papa Giovan­
ni Paolo II nella patria di 
Sondino-. Tra i ministri e le 
autorità presenti figurava 
anche Ernesto Cardenal, mi­
nistro della Cultura, poeta e 
monaco. Gli sguardi degli os­
servatori non si sono staccati 
da lui fino a quando non V 
hanno visto austero, con la 
barba bianca, levarsi il suo 
tipico basco ed inginocchiar­
si davanti al Papa che sorri­

dente si è intrattenuto con 
lui. Non si è saputo che cosa 
si sono detti, ma l'incontro 
ha assunto subito rilievo a 
simboleggiare quanto sia dif- -
ficile ma anche possibile; co­
me il Papa poi dirà nei di­
scorsi successivi, il dialogo 
tra la Chiesa e lo Stato al 
servizio del bene comune. Un 
tema che il Papa ha trattato 
in due momenti distinti di­
mostrando di essere disponi­
bile ad un dialogo con il go­
verno — anzi lo ritiene ne­
cessario — ma a condizione 
che la Chiesa sia unita. *È 
assurdo e pericoloso immagi­
nare — ha detto nell'omelia 
in piazza 19 Luglio gremita 
di mezzo milione di persone 
convenute da ogni parte — 
una Chiesa costruita come 
altra Chiesa, nuova e non i~ 
stituzìonale, alternativa co­
me la Chiesa popolare. La 
Chiesa è una attornu al ve­
scovo e non può avere diver­
se forme'. 

Rivolto a Daniel Ortega, 
coordinatore della giunta, e 
al governo, ha detto: 'Il dia­
logo deve essere l'occasione 
concreta e generosa di un in­
contro di buone volontà e 
non motivo per continuare a 
alimentare divisioni e vio­
lenze'. Ha detto pure di es­
sere venuto nel Centro Ame­
rica per 'favorire il supera-

Alceste Santini 

(Segue in ultima) 

Domani sull'Unità 
A QUARANTANNI DAGLI SCIOPERI DEL '43: Paolo Spria-
no ricostruisce in una pagina speciale gfi scioperi operai 
che nel marzo del 1943 dettero la prima spallata al regime 
fascista 
VOTANO RFT E FRANCIA: elezioni politiche in Germania 
occidentale e amministrative in Francia. Sarà una giorna­
ta test anche per l'Europa: servizi da Bonn e Parigi 
DE GREGORI SPIEGA ROMA-JUVENTUS: Francesco De 
Gregori. cantautore-tifoso, intervistato alla vigilia della 
partita decisiva per lo scudetto 

Nell'interno 

Tonno, i giudici indagano 
sulle gare d'appalto 

È stata la denuncia di un ingegnere, al quale era stato offerto 
un appalto, a far scattare le indagini che hanno portato agli 
avvisi di reato per gli assessori regionali e comunali socialisti 
torinesi, che Ieri hanno rimesso 11 mandato. A PAG. 2 

Il sindacalista indiziato 
a confronto con Scricciolo 

Salvatore Scordo, il sindacalista della UIL sospettato con una 
comunicazione giudiziaria di aver partecipato al presunto 
plano per uccidere Lech Walesa, a confronto fino a tarda sera 
con Luigi Scricciolo, che Io ha chiamato in causa. A PAG. 2 

Delhi, vertice dei non allineati 
Negoziato Nord-Sud l'obiettivo 

Dal saluto del premier indiano Indirà Gandhi alla conferenza 
stampa dell'ambasciatore Sobhan, presidente del «gruppo del 
77», la conferma della strategia del non allineati: negoziato 
Nord-Sud per un ordine mondiale più giusto. A PAC. 2 

A trentanni dalla morte 
di Giuseppe Stalin 

Trent'annl fa, 115 marzo del 1953, moriva nella sua dacia di 
Kuntsovo, alle porte di Mosca, Stalin, l'uomo che dominò 11 
movimento operalo Internazionale. Nelle pagine culturali ar­
ticoli di Giuseppe Boffa e di Renzo Martinelli. A PAG. 17 
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2 l'Unità 

Le ripercussioni dell'inchiesta dei magistrati 

Si sono dimessi a Torino 
gli assessori socialisti 

S'indaga sulle gare di appalto 
La denuncia di un ingegnere ha portato alle incriminazioni - II giudice: «C'era una lobby 
delle tangenti» - Un comunicato del comitato regionale e della federazione comunista 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Ogni giorno si aggiunge 
qualche tassello alla ricostruzione delle 
sconcertanti vicende che hanno provo­
cato l'inchiesta In cui sono coinvolte di* 
verse personalità di spicco della vita 
pubblica piemontese, tra cui 11 vlcesin-
daco socialista di Torino, due assessori 
comunali e tre della Regione Piemonte, 
tutti socialisti. Ora si sa chi fu e perché 
a far scattare l'inchiesta penale. Lo 
hanno raccontato al cronisti il procura­
tore aggiunto Marzachì e i suoi sostituti 
Vitari, Mazza Galanti e De Crescenzio. 

Circa un mese fa, ring. De Leo, agen­
te per l'Italia della •Intergraph», una 
multinazionale americana produttrice 
di elaboratori elettronici, fu avvicinato 
dal faccendiere Adriano Zampini — ora 
In stato d'arresto, insieme a Nanni Biffi 
Gentili, fratello del vicesindaco inquisi­
to — che gli propose di concorrere ad 
un appalto del Comune di Torino per 
dotare di nuove macchine 11 Centro ela­
borazione dati dell'amministrazione ci­
vica; la possibilità di vincere la gara d* 
appalto era però legata a «certe condi­
zioni» che 11 De Leo, considerandole evi­
dentemente illecite, segnalò immedia­
tamente alla Procura. 

In pratica, hanno detto 1 magistrati, 
si trattava di una richiesta di denaro 
destinato a partiti che avrebbero «favo­
rito l'aggiudicazione della commessa». 
Ed ecco partire l'inchiesta, condotta 
prevalentemente con intercettazioni te­
lefoniche effettuate persino nei risto­
ranti frequentati dal alcuni dei perso­
naggi inquisiti. Proprio «ascoltando» 1* 
apparecchio telefonico dello Zampini si 
sarebbe arrivati ai suoi «amici» inseriti 
in punti chiave delle amministrazioni e 
in particolare a Nanni Biffi Gentili, del 
direttivo provinciale del PSI, che appa­
rirebbe come un vero e proprio tramite 
con alcuni politici mentre i rapporti con 
i fornitori avrebbero fatto capo all'on­

nipresente Zampini. 
Ma quali partiti si sarebbero sporcati 

le mani con questi traffici? Piuttosto 
generiche, e tuttavia abbastanza si­
gnificative le parole pronunciate da un 
magistrato: «Non dico che tutti i partiti 
si finanziano in questo modo, però ciò 
che emerge è che non pochi mungono». 
C'era, ha aggiunto, una sorta di «lobby» 
che non aveva una sua specifica sede, 
ma cercava di trarre vantaggi muoven­
dosi in diversi ambienti. 

Appare sempre più impellente, dun­
que, l'esigenza di fare completa chia­
rezza su tutti i contorni dell'«affare», sul 
protagonisti e sulle eventuali responsa­
bilità. È quanto chiede l'opinione pub­
blica e quanto ripetono in un nuovo co­
municato il Comitato regionale e la Fe­
derazione torinese del PCI auspicando 
•una sollecita e chiara conclusione» del­
le indagini. Con lo stesso documento, 
nel sottolineare l'esigenza del pieno 
funzionamento delle istituzioni demo­
cratiche, i comunisti dichiarano di rite­
nere «opportuna la sollecita remissione 
delle deleghe da parte degli assessori 
comunali e regionali interessati all'In­
chiesta in corso», esprimendo apprezza­
mento per la posizione assunta dagli 
assessori regionali e comunali inquisiti 
che, proprio ieri sera, hanno annuncia­
to la decisione di rimettere le loro dele­
ghe nelle mani del presidente della 
giunta regionale e del sindaco di Tori­
no. 

Le comunicazioni giudiziarie, che in 
parte ipotizzano i reati di associazione 
per delinquere e In parte quelli di frode 
nelle pubbliche forniture e di interesse 
privato in atti d'ufficio, hanno raggiun­
to, come è noto, il vicesindaco Enzo Bif­
fi Gentili, gli assessori comunali Carla 
Spagnuolo e Libertino Scicolone, e eli 
assessori alla Regione Gianluigi Testa, 
Claudio Simonelli e Michele Moretti, 
oltre all'ex assessore Giovanni Astengo 

anche lui PSI). La posizione di questi 
esponenti socialisti e stata presa in esa­
me dagli organismi dirìgenti provincia­
li del partito in una riunione alla quale 
è intervenuto l'on. Formica della dire­
zione nazionale. 

Nel pomeriggio un comunicato della 
Democrazia cristiana ha reso noto che 1 
due consiglieri comunali dello scudo 
crociato implicati nel «caso» — sono il 
capogruppo Beppe Gatti, indiziato di 
interesse privato in atti d'ufficio, e il 
segretario cittadino Claudio Artusi, so­
spettato di corruzione — hanno chiesto 
di essere temporaneamente sospesi dal­
lo svolgimento degli Incarichi di partito 
«in attesa che l'ulteriore sviluppo delle 
Indagini consenta di accertare la loro 
piena estraneità agli addebiti». 

Il capogruppo comunista al Comune, 
Giancarlo Quagliotti, indiziato dalla 
Procura di Interesse privato In atti d'uf­
ficio, aveva messo l'Incarico a disposi­
zione del partito nel momento stesso in 
cui era stato raggiunto dalla comunica­
zione giudiziaria. Ieri, riconfermando 
la propria assoluta estraneità alla vi­
cenda sulla quale si Indaga, ha detto: 
*ln coscienza, non ho nulla da rimprove­
rarmi. Spero di essere convocato al più 
presto dai giudici per poter dimostrare la 
mia innocenza». 

Nelle ultime ventiquattro ore l'inda­
gine ha registrato quella che si usa defi­
nire pausa di riflessione. Il bilancio, fi­
nora, è di venti comunicazioni giudizia­
rie (l'ultima ha raggiunto un Industria­
le di mobili per ufficio, Guido Degnerò), 
con due mandati di cattura. 

In questa atmosfera d'attesa, carica 
d'inquietudine, c'è il rischio che l'attivi­
tà delle amministrazioni pubbliche 
possa subire un rallentamento proprio 
mentre la gravità della crisi economica 
pretende il massimo di capacità d'ini­
ziativa e d'intervento. 

Pier Giorgio Betti 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Le trattative 
per la formazione della 
nuova giunta di Palazzo 
Vecchio continuano a pro­
vocare divisioni e lacerazio­
ni tra i partiti politici dell' 
area laico-socialista. 

Dopo la spaccatura de­
terminatasi nel PSI, con­
trasti, divergenze e incom­
prensioni hanno profonda­
mente segnato anche la 
giornata politica di ieri, 
una tra le più turbolente di 
questi mesi di crisi. I diri­
genti socialdemocratici 
hanno abbandonato la riu­
nione dei quattro partiti 
laici (PSI, PRI, PLI e PSDI) 
seduti intorno ad un tavolo 
per preparare di fatto l'ac­
cordo con la DC. È rimasto 
invece fino all'ultimo il 
consigliere comunale del 
PSDI, Nicola Cangila, che 
ha parlato a nome della mi­
noranza del partito dichia­
randosi favorevole ad un 
centrosinistra. 

Nel pomeriggio la segre­
teria provinciale socialde­
mocratica ha illustrato ai 
giornali la linea politica 
che la federazione porta a-
vanti con coerenza dopo P 
ultimo congresso. Il PSDI 
ritiene oggi improponibile 
per Firenze una maggio­
ranza con la DC per il ca­
rattere di instabilità che ta­
le soluzione comportereb­
be. «Alcuni partiti ed in par-

Si accentuano i contrasti 

Nuove lacerazioni 
nei laici a Firenze 
per la nuova giunta 
«colare il PSI — ha detto il 
segretario provinciale Ca­
logero Nani — dicono di a-
vere già accertato l'indispo­
nibilità dei comunisti alla 
formazione di una giunta 
di sinistra. Per i socialde­
mocratici questo atteggia­
mento è ancora tutto da ve­
rificare. A tutt'oggi non c'è 
ancora stato un incontro 
ufficiale de; quattro laici 
con il PCI per verificare 
quali siano le posizioni e le 
intenzioni di quel partito 
per intavolare una trattati­
va seria. Ci battiamo quindi 
per affermare la centralità 
del polo laico ma nello stes­
so tempo chiediamo e sia­
mo disponibili ad una ve­
rifica più approfondita con 
i comunisti». 

Nani ha rivendicato con 
queste affermazioni la li­
nea del suo partito ribadita 
tra l'altro nel documento 

approvato da! direttivo 
provinciale. Una dichiara­
zione di Graziano Ciocia, 
responsabile dell'Ufficio 
Enti Locali del PSDI, diffu­
sa dalle agenzie di stampa, 
ha contribuito a far salire 
la tensione in casa socialde­
mocratica. Vi si legge che la 
direzione nazionale del 
PSDI ha avocato a sé la 
trattativa per la giunta di 
Firenze «nella determina­
zione di creare all'interno 
del partito fiorentino le 
condizioni per assicurare il 
contributo irrinunciabile 
dei socialdemocratici al 
nuovo possibile governo 
della città nel segno della 
ritrovata e consolidata in­
tesa di tutti i partiti laici e 
socialisti». In pratica una 
tirata d'orecchie ai dirigen­
ti fiorentini del PSDI. An­
che se Ciocia sottolinea che 

il PSDI fiorentino ha tenu­
to nella vicenda un atteg­
giamento coerente mentre 
non sono mancati persona­
lismi, contraddizioni e in­
certezze all'interno dell'a­
rea laica. 
• Nani ha annunciato di a-

ver già chiesto un incontro 
con il segretario Pietro 
Longo che si dovrebbe te­
nere martedì. Ai dirigenti 
nazionali la federazione 
fiorentina chiederà il ri­
spetto dello statuto. 

Cosa dice il PCI. Nel suo 
ultimo congresso- ha e-
spresso un riconoscimento 
esplicito all'aspirazione di 
un nuovo molo da parte del 
polo laico nel quadro della 
formazione di una nuova 
maggioranza a Palazzo 
Vecchio. In realtà non si è 
mai voluto aderire all'idea 
di un confronto e di un 
chiarimento con i comuni­
sti che investisse il pro­
gramma, il metodo dei rap­
porti politici e l'assetto del­
la giunta, questioni aperte 
per dar vita ad una nuova 
maggioranza. Ai ripetuti 
inviti del PCI a discutere 
senza pregiudiziali si è ri­
sposto con la logica del 
prendere o lasciare, al di 
fuori di ogni argomentata e 
chiara scelta politica. Infi­
ne è arrivata la grave scelta 
del PSI. 

Luciano Imbasciati 

Biennale: 
salgono 
a 6 i de 

in Consiglio 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Il Consiglio dei ministri ha provve­
duto, nella domata di ieri, a effettuare le tre 
nomine (le ultime) di sua competenza in seno al 
Consiglio di amministrazione della Biennale. A 
DC. PLI e PSDI sono toccati gli ultimi posti 
disponibili: Augusto Premoli, ex senatore libera­
le, ex presidente dell'Ente turismo italiano, con­
sigliere comunale a Venezia. Mario Penelope, re. 
spcnsabfle delle arti visive del PSDI. ex vicecom­
missario (assieme a Rondi) della Biennale negli 
anni "71-*72, ex socialista. Gianfranco Cimbolli 
Spagnese, docente di restauro architettonico 
presso l'Università di Roma, ovviamente demo­
cristiano. 

Il governo ha rispettato (ma poteva fare altri­
menti adesso che mancava solo lui all'appello'') 
l'urgenza ma ha banalmente e spericolatamente 
liquidato quella precisa richiesta sostenuta da 

quanti, in queste settimane, hanno auspicato che 
le nomine del governo premiassero intellettuali 
di livello intemazionale e in grado di rappresen­
tare non tanto il governo quanto la pluralità e la 
ricchezza della cultura italiana. 

Con la sua strategia la DC esce dalla «gara* con 
6 consiglieri, uno in più rispetto al '79 e va anno­
tato come proprio il partito che nel quadriennio 
passato ha gestito in modo fallimentare sìa la 
segreteria generale che il settore Arti Visive, sia 
riuscito sd imporre la sua «magnoranza» in seno 
al nuovo organismo. PCI e CGIL hanno nomina­
to 4 consiglieri, PSI, U1L e personale dell'Ente 
altri 4; Ut CISL ha eletto un rappresentante e 
altrettanto hanno fatto reoubbhcani. liberali e 
socialdemocratici. Il Consiglio è completo ed en­
tro breve tempo potrà essere convocato. 

Tom Jop 

OGGI 
SABATO 

5 MARZO 1983 

Dopo l'annuncio di nuovi pesanti tagli nella siderurgia 

A Genova subito in piazza 
«Un patrimonio 
produttivo che 
non può essere 

pezzo da museo» 
Un momento della manifestazione dei lavoratori dell'ltalsider 

Protesta di migliaia di lavoratori dell'ltal­
sider - No alla logica campanilistica 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Le lotte operaie 
tornano a far salire la tempera­
tura in città. Ieri migliaia di la­
voratori dell'ltalsider di Corni-
gliano, di Campi e della sede, 
insieme a delegazioni dello sta­
bilimento di Savona, della Si-
derexport, della Tubighisa e 
dell'Italimpianti hanno sfilato 
per tutta la mattina nelle vie 
del centro e del ponente, por­
tando con sé gli enormi mezzi 
meccanici che — dicevano i la­
voratori — rischiano di diven­
tare pezzi da museo. 

11 rischio è legale alle ipotesi 
formulate da azienda e Vinsi-
den richiesta di cassa integra­

zione per altri 700 (che si som­
merebbero ai 1500 in cassa da 
tre mesi), fermata del «ciclo 
fossa», indicazione di una pro­
duzione di 300 mila tonnellate 
per il primo semestre '83, di 450 
mila per il secondo semestre e 
di un milione di tonnellate di 
coils annue per l'84 e l'85. 
Quindi, non tanto un taglio 
congiunturale, legato alla crisi 
di mercato, quanto un taglio 
strutturale delle capacità pro­
duttive, con tanti saluti ai mille 
miliardi (a valori attuali) spesi 
negli ultimi anni per dotare 
l'.Oscar Sinigaglia» di un'ac­
ciaieria e di un laminatoio a 
freddo tra i più moderni del 

mondo. La manifestazione di 
ieri, decisa la Firn e consiglio di 
fabbrica, ha avuto come scopo 
quello di rinsaldare il rapporto 
con la città, in vista delle pros­
sime, decisive scadenze: l'in­
contro tra Firn e presidenza IRI 
fissato per il 10 marzo, e la ri­
presa delle trattative con la 
Finsider prevista per il 15. 

L'ampio sostegno politico e 
sociale a difesa dell'Oscar e del­
la stessa mobilitazione operaia, 
ha ragione tutt'altro che cam­
panilistiche. Ha infatti un pre­
supposto fondamentale: la vi­
sione integrata dei quattro cen­
tri siderurgici pubblici (Corni-
gliano, Taranto, Bagnoli e 

Governo diviso 
non approva la 
legge sui porti 
Indetti 3 giorni 

di scioperi 

ROMA — Spaccatura, ieri, nel Consiglio dei ministri sul disegno di 
legge per l'esodo agevolato di 5000 portuali e la riorganizzazione 
degli scali marittimi. Risultato: se ne parlerà, forse, in una prossi­
ma riunione del governo, mentre la crisi dei porti continua ad 
aggravarsi. Immediata e dura la replica dei sindacati. Scali bloccati 
24 ore l'8, il 14 e il 17 marzo e sospensione, fino al 20 marzo, di tutte 
le prestazioni straordinarie é delle attività il sabato pomeriggio e 
nei giorni festivi. 

La spaccatura sul disegno di legge, sul cui testo era stata fatico­
samente raggiunta un'intesa di massima con i sindacati, è stata 
provocata, da una parte dai ministri che chiedono una decurtazio­
ne del 20 per cento su tutte le voci del salario garantito dei portua­
li. dall'altra da chi, come De Miehelis, vuole che l'esodo sìa obbliga­
torio e non volontario, come previsto-

Piombino), superando l'assur­
da concorrenza interna che, di 
fatto, si è creata. «Siamo consa­
pevoli della gravità della crisi 
di mercato — ha detto ieri 
Mauro Passalacqua, segretario 
Firn, nel comizio improvvisato 
sotto la direzione Italsider di 
via Corsica (a proposito: gli im­
piegati della sese hanno sciope­
rato in percentuale del 95 5é ) — 
e sappiamo che sono necessari 
sacrifìci». Non abbiamo mai 
detto no alla cassa integrazione 
in quanto tale. Ma non siamo 
disponibili se direzione, Finsi­
der, governo, drammatizzando 
una fase di difficoltà reali, vo­
gliono solo espellere manodo­
pera e dare uri colpo mortale 
agli impianti. E possibile — ha 
aggiunto Passalacqua — un ac­
cordo sulla cassa integrazione, 
ma vogliamo che, anche in que­
sta fase intermedia, si interven­
ga sugli impianti per eliminare 
le strozzature e migliorare rese 
e prodòtte». Anche sui proble­
mi di mercato il sindacato ha 
idee precise. In un recentissimo 
documento elaborato da Cgil-
Cisl-Uil, Firn e consiglio di fab­
brica Italsider, vengono ripor­
tati dati significativi sul merca­
to dell'acciaio, che giustificano 
le capacità produttive come so­
no state definite nel piano Cipi 

I dello scorso anno. In Italia c'è il 
più basso rapporto (in ambito 
Cce) tra capacità produttive in­
stallate e consumo intemo: in­
fatti negli ultimi dieci anni tale 
consumo è oscillato tra i 20 e 25 
milioni di tonnellate; nell'82 — 
terzo anno consecutivo di re­
cessione — si è attestato sui 
24,5 milioni di tonnellate. Il 
rapporto produzione-consumo 
è di 0,95 per l'Italia e di 1,43 per 
gli altri paesi Cee; tra il 1975 e 
1*81 il consumo interno è au­
mentato del 2,3/è, mentre la 
nostra capacità produttiva è 
cresciuta solo dello 0,5%; negli 
altri Paesi Cee, nello stesso pe­
riodo, il consumo è aumentato 
solo dello 0,4 rl, mentre la ca­
pacità produttiva è salita addi­
rittura dell'I 1.5Co. Quindi — 
dicono i sindacati — il perma­
nere di una logica di notarile 
abbattimento delle quote non 
può che rendere strutturale 1' 
importazione di laminati piatti. 
Un import che nel solo 1980/81 
è stato di 2 milioni e 200 mila 
tonnellate (come l'intera pro­
duzione di Bagnoli e Corneglia-
no) e chenei primi 11 mesi del-
1*82 è stata di un milione e 600 
mila tonnellate. 

Sergio Farinelli 

L'inchiesta sul presunto piano per uccidere il leader di Solidarnosc Lech Walesa 

Il sindacalista UIL sospettato 
messo a confronto con Scricciolo 

Salvatore Scordo fìno a tarda sera si è trovato di fronte all'imputato che ha parlato di suoi contatti con uno dei 
bulgari accusati di spionaggio - Da Sofìa giunge una nuova replica rivolta alla magistratura italiana 

ROMA — Salvatore Scor­
do, il sindacalista della UIL 
sospettato con una comu­
nicazione giudiziaria di a-
vere preso parte al presunto 
piano per uccidere Lech 
Wales, è stato messo a con­
fronto con Luigi Scricciolo, 
l'ex funzionario della stessa 
organizzazione sindacale in 
carcere da un anno e accu­
sato pure lui dello stesso 
«complotto», oltre che di 
spionaggio in favore della 
Bulgaria. 

Il confronto tra indiziato 
e imputato è stato organiz­
zato dal giudice Rosario 
Priore e dal sostituto pro­
curatore Domenico Sica ie­
ri pomeriggio, dopo che 
Salvatore Scordo si era pre­
sentato spontaneamente ai 
due magistrati per essere 
interrogato, assistito dagli 
avvocati difensori Claudio 
Isgrò e Bruno Rlcciotti. 
Scricciolo, come si sa, ha 
chiamato in causa Scordo 
raccontando, soltanto un 
anno dopo l'arresto, che 
questi era in contatto con 
Ivan Dontchev. il bulgaro 
già coinvolto nell'inchiesta 
per «spionaggio» e indiziato 
per il presunto tentativo di 
uccìdere il leader di Soli­
darnosc. Scordo ha subito 
respinto ogni - sospetto, 
spiegando che aveva nor­
mali contatti con la Bulga-

L'arrivo di Salvatore Scordo alla Legione dei carabinieri di Rome 

ria per via del suo passato 
incarico di responsabile 
dell'ufficio internazionale 
della UIL. 

Ieri, poco dopo le 15,30, 
nella caserma dei carabi­
nieri di via in Selci è comin­
ciato l'interrogatorio del 
sindacalista ed è durato a 
lungo. Dopo quattro ore i 
magistrati avevano riempi­
to numerose pagine di ver­
bale. Ma la versione fornita 

da Scordo contrastava in 
alcuni punti con le «rivela­
zioni» già fatte da Scric cio-
lo. Priore e Sica hanno allo­
ra deciso di mettere faccia a 
faccia i due, organizzando 
immediatamente un con­
fronto. 

Prevedendo una necessi­
tà del genere, i due magi­
strati fin dalle prime ore del 
pomeriggio avevano fatto 
accompagnare Scricciolo 

— che è da tempo ricovera­
to al Policlinico Gemelli in 
stato di detenzione — alla 
caserma di via in Selci. Alle 
19,30 è cominciato il con­
fronto e non è stato meno 
lungo dell'interrogatorio: a 
tarda sera era ancora in 
corso. Si dice che sia stato 
drammatico. 

Nei prossimi giorni do­
vrebbe essere interrogata 
Bona Pozzoli, la responsa­
bile dell'ufficio stampa del 
ministro del Lavoro Scotti 
indiziata nell'ambito della 
stessa inchiesta ma limita­
tamente all'ipotesi di reato 
di spionaggio. La donna, 
che ha chiesto spontanea­
mente di essere ascoltata 
dai giudici, in passato lavo­
rò presso l'Istituto Affari 
Internazionali (LAI) e qui 
ebbe occasione di conoscere 
Scricciolo, che usufruì di 
una borsa di studio presso 
l'istituto tra il 31 luglio del 
•75 e il 10 ottobre del "77. La 
circostanza ieri è stata pre­
cisata con una nota dallo 
.«tesso LAI, eh» ha anche 
fatto riferimento all'incari­
co che ricoprì Bona Pozzoli -
«con una competenza ed 
una lealtà — è scritto nel 
comunicato — di cui l'isti­
tuto non ha alcun motivo di 
dubitare». La Pozzoli, com'è 

noto, ha precisato di non a-
ver mai avuto con Scriccio­
lo alcun rapporto. 

Da Sofia, intanto, ieri è 
giunta una nuova replica 
alle accuse formulate dalla 
magistratura italiana. Du­
rante un'affollatissima e 
tesa conferenza stampa il 
direttore generale dell'a­
genzia bulgara «BTA», Bo-
jan Traikov, ha affermato 
che l'inchiesta sul presunto 
progetto di attentato a 
Lech Walesa rappresenta 
•una via d'uscita» che i giu­
dici starebbero seguendo 
per spostare la campagna 
anti-bulgara, visto che le 
indagini sull'attentato al 
Papa — ha detto Traikov — 
non hanno finora potuto 
accertare alcuna responsa­
bilità di cittadini o di enti 
bulgari. «Siamo certi che 
anche questa via d'uscita è 
destinata a fallire ma ce ne 
attendiamo una terza», ha 
aggiunto il direttore della 
«BTA», affermando che la 
regia di questa campagna è 
della CIA. Il portavoce delle 
autorità di Sofia ha infine 
dichiarato che alla magi­
stratura bulgara non risul­
ta che l'attentatore del Pa­
pa sia mai stato in Bulgaria 
tra il "79 e rei. 

Sergio Crisaioli 

Dal nostro inviato 
NEW DELHI — «Il punto morto nel negoziato 
tra Nord e Sud deve essere superato. Per il non 
allineamento è questo uno dei compiti più urgen­
ti, e io sono sicura che questo vertice porterà 
avanti l'iniziativa dei precedente in direzione di 
un ordine mondiale più sano e più fausto*. Con 
l'autorità che le deriva dalla sua qualità di leader 
del più grande Paese non allineato, ospite della 
conferenza. Indirà Gandhi stessa ha unito la sua 
voce, dall'esterno del Vygian Bhavan. a quella 
del presidente del igruppo dei settantasette.. Fa-
ruk Sobhan, del presidente della commissione 
economica, il nicaraguegno Edmundo Jatquin. e 
dei numerosi altri oratori che sono intervenuti. 
tra giovedì e venerdì, per sottolineare ia centrali­
tà del tema. 

L'ambasciatore Sobhan ha personalmente il­
lustrato alla stampa, in in affollatissimo incont ro 
pomeridiano, il suo rapporto. Era venuta dall'A­
vana, egli ha ricordato, la proposta di un .nego­
ziato globale» nord-sud, a partire dalla constata­
zione, che tutto il movimento condivide, che i 
maggiori problemi economici mondiali sono 
strettamente intrecciati e devono essere affron­
tati considerando «la natura fondamentalmente 

indivisibile della prosperità globale». ATl'ONU 
nella 34* sessione il «gruppo del 77. fece propria 
la richiesta e l'assemblea generale si pronunciò 
per consenso, con una storica risoluzione, a favo­
re del «negoziato globale». Sfortunatamente, l i 
defezione di «tre paesi industrializzati» (si tratta, 
come si ricorderà, degli Stati Uniti, della Gran 
Bretagna e della Germania Federale) mandò a 
vuoto il completamento di un testo capace di 
riflettere una strategia comune. 

Alla 35' sessione, un nuovo sforzo portò alla 
messa a punto del novanta per cento dell'agenda. 
«Se un particolare Paese industrializzato — ha 
osservato il diplomatico del Bangladesh, con ov­
vio riferimento agli Stati Uniti — avesse mostra­
to una maggior flessibilità, il consenso sarebbe 
stato raggiunto*. 

Dal vertice di Cancun, nell'ottobre deH'81, 
venne un nuovo riconoscimento dell'urgenza. La 
trentaseiesima sessione dell'assemblea tentò un 
nuovo approccio: varare un testo brevissimo, il 
minimo indispensabile per avviare la conferenza 
mondiale, dando per di più ai paesi industrializ­
zati garanzie nel senso della decisione per con­
senso e del rispetto delle competenze delle agen­
zie specializzate. Da Versailles sono venute allora 

Vertice non allineati, confermata strategia dei «77» 

Dal negoziato Nord-Sud 
la risposta alla crisi 

proposte di emendamento che pongono in que­
stione la possibilità stessa, per la conferenza, di 
deliberare con efficacia. 

Tre anni e mezzo sono andati cosi perduti. E 
ciò. nonostante il fatto che la maggioranza dei 
Paesi industrializzati si sia distaccata da una vi­
sione ristretta del negoziato, e concordi, in molti 
casi pienamente, con il «gruppo dei 77». Questo 
ultimo resta fedele «Ila piattaforma dell'Avana e. 
al tempo stesso, flessibile nel suo approccio a 
un'intesa. La mancanza di risposte contraddice 
le assicurazioni date nel senso della negoziabilità 

degli emendamenti ed è inaccettabile, tanto più 
che la crisi si aggrava di ora in ora. 

Siamo, ha detto ancora il presidente del •grup­
po dei 77», in un momento critico dell'economia 
mondiale. Lo spettro della «grande depressione' 
ci sovrasta. L'economia mondiale ha davanti a sé 
i! quarto anno consecutivo di stagnazione, di re­
cessione. di contrazione e di declino. Se non in­
traprendiamo qualcosa che sia rilevante, che sia 
degno di uomini di stato, l'intera comunità inter­
nazionale va incontro a una catasfrofe senza e-
guali. Per i paesi in via di sviluppo, c'è già, per la 

prima volta dai tardi anni cinquanta, una caduta 
del reddito per abitante. I prezzi dei prodotti di 
esportazione di questi paesi sono al più basso 
livello post-bellico. L'indebitamento ha superato 
i cinquecento miliardi di dollari. I ministri degli 
Esteri dei 77 piesi, al termine della loro sessione 
dello scorso ottobre, hanno fatto appello alla «co­
mune responsabilità» di tutti i membri deue Na­
zioni Unite. 

Sono in gioco, ha concluso il diplomatico ben­
galese, la sopravvivenza e le prospettive dì pro­
gresso dell'umanità. Per il non allineamento, e 
per il settimo vertice in particolare, e la sfida più 
grande. Occorrono grandi rapacità di immagina­
zione e d'azione. «L'iniziativa dever restare nelle 
nostre mani». 

Il rapporto di Sobhan è destinato a far parte, 
insieme con la dichiarazione finale sui problemi 
economici, cui è strettamente collegato, dei do­
cumenti del vertice. 

I j bozza di documento economico, preparata 
dall'India e riveduta per tener conto degli ultimi 
sviluppi, è stata oggetto di una discussione ap­
passionata tra i ministri. Numerosi emendamen­
ti sono stati presentati. La strategia proposta 
punta in tre direzioni: «negoziato globale», misu­

re immediate per la cooperazione nord-sud e svi­
luppo di quella sud-sud. D programma d'azione 
immediato riguarda aree critiche, come quelle 
monetaria, finanziaria, commerciale, energetica, 
alimentare. In questo contesto si propone di con­
vocare immediatamente una conferenza intema­
zionale sulle monete e sul potenziamento dello 
sviluppo. 

I ministri degK Esteri del non allineamento 
hanno intanto concluso ieri sera il loro dibattito 
sul problema della rappresentanza della Cambo­
gia senza penTnins a un consenso. Oltre sessanta 
delegazioni sono intervenute, dividendosi su di­
verse tesi: invito al principe Sihanuk come capo 
del governo di coalizione in esilio delia «Kampu-
chea democratica», invito a Sihanuk a titolo per­
sonale, come uno dei fondatori del movimento, 
invito al governo di Phnom Penti, continuità nel­
la soluzione della «poltrona vuota». Vista rineon-
citabilità delle posizioni, è probabile che i mini­
stri si limitino a riferire al vertice sul loro dibatti -
to e che, pertanto, in libera di fatto, finisca per 
prevalere l'ultima delle posizioni indicate. 

Ennio Polito 
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Nella commissione politica 
si discutono i temi del partito 

e nuovi emendamenti Cossutta 
MILANO — La commissione 
politica esprimerà parere 
contrario agli emendamenti 
di Cossutta e Cappelloni ri-
presentati al Congresso. Pa­
rere contrarlo anche a un al­
tro emendamento comune, 
proposto in via subordinata 
da Cossutta e Cappelloni, 
che chiede la semplice can­
cellazione della famosa frase 
sull'esaurimento della «spin­
ta propulsiva» del socialismo 
caratterizzato dal modello 
sovietico. La commissione 
ha ritenuto in sostanza che 
una modifica su questo pun­
to rimetterebbe in discussio­
ne una delle scelte fonda­
mentali e caratterizzanti del 
Congresso. Quindi proporrà 
al delegati di respingere gli 
emendamenti, quando nel 
pomeriggio di domani si vo­
terà sul documento politico. 
Non è stato accolto neppure 
un nuovo emendamento, 
sempre dei compagni Cos­
sutta e Cappelloni, che nello 
stesso capitolo sesto sulla 
«prospettiva del socialismo» 
sopprime l'inciso «come di­
cemmo nel dicembre e gen­
naio scorsi», con un riferi­
mento alle prese di posizione 
assunte dalla Direzione e dal 
Comitato Centrale dopo la 
proclamazione dello stato d' 
assedio In Polonia. Quel rife­
rimento sarebbe infondato 
perché la formulazione del 
giudìzio sull'esaurimento 
della «spinta propulsiva» è 
stato, secondo Cossutta, ri­
toccato in modo signifi­
cativo. La commissione però 
è del parere che l'inciso sia 
giusto e opportuno, poiché si 
riferisce non solo alla formu­
la contestata ma a un giudi­
zio complessivo — che parti­
va da una analisi dei fatti po­
lacchi — accolto nel docu­
mento congressuale. 

La commissione politica 
ha poi incominicato ieri-l'e­
same delle bozze di alcuni e-
mendamenti che — su alcu­
ne questioni essenziali — 
cercano di raccogliere, in un 
unico testo, correzioni ana: 

loghe, suggerite da numerosi 
congressi di • federazione. 
Queste bozze, come è noto, 
sono state preparate da alcu­
ni gruppi di lavoro e appena 
otterranno l'assenso della 
commissione saranno sotto­
poste all'esame dei delegati 
delle Federazioni proponen­
ti. Una procedura comples­
sa, come si vede, per molti a-
spetti nuova rispetto al pas­
sato, che quindi non può av­
valersi di una precisa regola­
mentazione. 

La commissione politica si 
è trovata di fronte a ben 600 
emendamenti approvati nei 
congressi federali, oltre ai 25 
presentati direttamente al 
congresso nazionale. Una 
grande massa di emenda­
menti, con apporti e integra­
zioni che si muovono sulla li-

MILANO — Al XV Con­
gresso fu la Commissione 
•chiave», quella su cui si 
concentrò l'attenzione di 
tutti. Si trattava allora di a-
bolire il famoso trattino 
che nello Statuto, esatta­
mente all'art. 5, univa il 
marxismo al leninismo. In 
realtà il lavoro che allora 
svolse la «Commissione or­
ganizzativa e per lo Statu­
to» (questo è il suo nome e-
satto) fu molto più ampio e 
significativo perché riela­
borò in profondità la «car­
ta» che regola la vita inter­
na del partito. Non solo a-
bolì il trattino, ma riscrisse 
l'art. 1, quello che definisce 
i caratteri del PCI, precisò 
meglio le funzioni e l'orga­
nizzazione del Comitato 
centrale, formalizzò il de­
centramento del partito e 
così via. Ma tant'è, per la 
stampa quella fu, allora, la 
Commissione del «trattino». 
In questo Congresso, se va­
lessero certe formule sem­
plificatrici, dovrebbe essere 
allora la Commissione del 
«voto segreto», solo che il 
voto segreto, nel PCI, c'è 
già, e da parecchio. Fu in­
trodotto infatti nel V Con­
gresso (1945) in cui, addirit­
tura, fu reso obbligatorio: 
•il voto è diretto, nominati­
vo e segreto», recitava allo­
ra Io Statuto. 

Dopo di allora, obbligato­
rio o facoltativo, esso rima­
se sempre e ad esso si è fat­
to ricorso nell'VIII, nel IX, 
nel X e, in molti congressi 
di federazione, anche nel 
corso della preparazione di 
questo XVI Congresso. 
Tutto normale, allora? No, 
qualche problema c'è e di 
essi si è occupata la «Com­
missione Statuto» (40 mem­
bri, presidente Alessandro 
Natta) che si è già riunita 
due volte e che riferirà in 
assemblea. Il problema 

Parere contrario a modifìche del giudizio sul «modello 
sovietico» - Affrontato il problema dei rapporti fra 
CC e Direzione - Significativo testo su questione 

femminile e partito - Domani votazioni in Congresso 

nea del documento, sono sta­
ti vagliati nella seduta not­
turna di giovedì. Si è deciso 
di affidarli al futuro Comita­
to Centrale perché siano as­
sunti nella redazione finale 
del documento. Per lo meno 
questa sarà la proposta che 
si farà al Congresso, perché 
nel pomerìggio di domani 1' 
assemblea dei delegati possa 
concentrarsi sulle questioni 
che hanno una rilevanza po­
litica o che pongono in di­
scussione la linea generale 
del documento. 

Ieri la commissione ha ini­
ziato appunto l'esame di tali 
questioni sulla base, come 
dicevamo, dei testi predispo­
sti dai gruppi di lavoro. Il 
primo tema affrontato è sta­
to quello del «rinnovamento 
e sviluppo del partito». La 
questione principale, solle­
vata da numerosi congressi 
di federazione riguarda, co­
me è noto, il rapporto tra or­

ganismi eletti dai congressi 
ed organi esecutivi, tra Co­
mitato Centrale e Direzione 
del partito. Si profila una 
larga convergenza, nella 
commissione politica, sul 
criteri di fondo. Si intende 
innanzi tutto riaffermare, 
per una piena attuazione, il 
principio statutario secondo 
il quale spetta al Comitato 
Centrale di determinare gli 
indirizzi fondamentali e gli 
obiettivi dell'attività del par­
tito e di verificarne l'attua­
zione. Il proposito è quello di 
superare limiti e lacune che 
si sono manifestati nel pas­
sato. Si vorrebbe, tra l'altro, 
stabilire che, quando si ren­
dessero necessari mutamen­
ti sostanziali della linea poli­
tica decisa da un congresso, 
il Comitato Centrale dovreb­
be promuovere una consul­
tazione nel partito. 

Il ruolo del CC dovrebbe 
essere riaffermato poi in mo­

do tale da consentire quella 
«trasparenza» del dibattito 
interno di cui molto si è di­
scusso. 

Qualora nella Direzione si 
manifestino divergenze su 
questioni politiche rilevanti 
esse dovrebbero essere tem­
pestivamente portate alla di­
scussione del Comitato Cen­
trale. Su questo punto l'o­
rientamento della commis­
sione politica sembra abba­
stanza univoco. Ma natural­
mente bisogna formulare 
questi criteri col massimo di 
precisione, perché poi si trat­
terà di trasferirli nelle nor­
me statutarie (quindi è ne­
cessario un raccordo con la 
commissione sullo Statuto). 
Si tratta di precisare, per e-
sempio, il carattere di queste 
divergenze. Ci si deve riferire 
a divergenze.di indirizzo po­
litico o anche a dissensi su 
determinati atti politici? 
Non è facile tracciare un pre-

l É N H M É l l p I t t ì 25*. 

Ma lo statuto 
come regola 

il voto segreto? 
Se ne è occupata l'apposita commissione - Questo 

tipo di votazione non è una novità del XVI Congresso 
La discussione sul centralismo democratico 

fondamentale riguarda la 
necessità di prevedere sta­
tutariamente (il che, oggi, 
non è) l'obbligo per il CC di 
predisporre, assieme alle 
altre norme che vengono 
rissate per i congressi, an­
che un «regolamento eletto­
rale* per il voto segreto, e 
ciò al fine di evitare la 
grande eterogeneità di 
comportamenti che si è ve­
rificata nel corso di questa 
campagna congressuale e 
che può aver dato luogo, 
qua e là, a qualche squili­
brio. 

Il secondo problema che 
si è esaminato è quello del 
numero di voti necessario 

per ottenere che si ricorra 
al voto segreto. Un quinto 
dei voti è apparso a qualcu­
no troppo poco, ma la Com­
missione ha deciso di pro­
porre il mantenimento di 
questo limite, pur così bas­
so; ciò sia per motivi politici 
che per ragioni di principio, 
legate all'esigenza di offrire 
a tutti i compagni il massi­
mo di garanzie democrati­
che. 

Oltre a questo problema 
la Commissione ne ha esa­
minati altri, tenendo conto 
del fatto, però, che in que­
sto Congresso i problemi 
del partito vengono esami­
nati e discussi, come già 

Il Congresso sceglie il voto palese 
MILANO — Il XVI Congresso del PCI riunito in seduU notturna 
ha ascoltato la relazione della Commissione elettorale e ha quin­
di volato sui criteri per eleggere gli organismi dirigenti, ossia il 
Comitato Centrale, la Commissione centrale di controllo e il 
Collegio dei sindaci. Hanno partecipato al voto 1.045 delegati. Di 
questi 61 si sono espressi per il voto segreto; non è stato pertanto 
raggiunto il quorum di un quinto (209 delegati) che sarebbe 
stato sufficiente in base all'art. 25 dello statuto. Alla elezione 
degli organismi dirigenti si procederà quindi per voto palese. 

scritto suir«Unità» di ieri, 
dalla Commissione politi­
ca. 

Si è fatto perciò un lavoro 
di «raccordo* tra le due 
Commissioni, che si è con­
cretizzato già in alcune pre­
cise proposte da sottoporre 
all'assemblea. Una, molto 
drastica, riguarda ad esem­
pio l'abolizione dell'art. 36, 
cioè dell'articolo che isti­
tuisce il Consiglio naziona­
le del partito. Altre riguar­
dano la definizione delle zo­
ne di partito: devono diven­
tare istanze di partito op­
pure no? Si propone di no, e 
quindi si propone di mante­
nere l'attuale formulazione 
dello Statuto. E le commis­
sioni federali di controllo, 
quanti membri possono a-
vere? Sino ad un terzo dei 
membri del comitato fede­
rale, com'è adesso, oppure 
un po' meno, un quarto ad 
esempio, per rivalutarne il 
ruolo e le specifiche funzio­
ni? (E su questo ancora non 
si è deciso). 

Oltre a questi problemi 
per così dire «strutturali», 
un grosso rilievo hanno as­
sunto, in Commissione ma 

ciso confine, in modo che la 
funzione del CC sia piena­
mente salvaguardata, senza 
però paralizzare la Direzione 
e la sua capacità di Interven­
to politico, tenendo conto 
della rapidità con la quale gli 
organi dirigenti di un partito 
sono spesso chiamati a deci­
dere. Facciamo l'esempio di 
una improvvisa crisi di go­
verno: a chi spetta una presa 
di posizione immediata? 

Un po' su interrogativi di 
questo genere è ruotata ieri ' 
la discussione sulla bozza 
stesa dal gruppo di lavoro in­
caricato di raccogliere le esi­
genze espresse nei congressi 
federali, per cercare di accor­
pare in un unico testo una 
sessantina di emendamenti 
per molti aspetti analoghi. 

Raccogliendo le osserva­
zioni fatte in questo dibattito 
preliminare, stamane la 
commissione dovrebbe vara­
re il testo da proporre ai dele­
gati. 

È stato invece già definito 
un emendamento che mira a 
valorizzare la funzione delle 
commissioni del Comitato 
Centrale. 

La commissione ha inoltre 
approvato a maggioranza un 
testo di rilevante significato, 
che affronta il rapporto que­
stione femminile-partito. Lo 
scopo è quello di raccogliere 
la sostanza degli emenda­
menti approvati da diverse 
federazioni (Venezia, Messi­
na, Bari, Pavia, Catania, 
Trento, Roma). Si parte da 
una affermazione impegna­
tiva sulle donne «portatrici 
in modo preminente e pecu­
liare di istanze di liberazione 
che chiamano in causa tra­
sformazioni profonde e ge­
nerali della società e perciò 
anche della politica, non solo 
nei contenuti ma nelle for­
me». Da qui ne discende che 
le questioni «poste dalle don­
ne e dai loro movimenti» 
hanno un valore generale da 
«assumere pienamente e con 
coerenza nell'agire politico 
quotidiano dei comunisti». 
Perciò è «essenziale» che «nel­
la formazione delle decisioni 
e negli stessi organismi diri­
genti a tutti i livelli il contri­
buto e l'ingresso delle com­
pagne sia assunto come im­
pegno coerente». 

Fra i 23 emendamenti, 
presentati direttamente al 
congresso nazionale, la com­
missione ha deciso di farne 
propri alcuni. Fra questi, 
uno di Giovanni Berlinguer 
che afferma «la centralità, 
nel quadro di una politica di 
alternativa democratica, del­
la questione dell'Università», 
due di Giannantoni sui pro­
blemi culturali, uno di Men-
duni sulla questione ecologi­
ca, uno di Urbani sulla esi­
genza di offrire una «pro­
spettiva positiva» ai ceti me­
di. 

Fausto Ibba 

anche nel dibattito con­
gressuale, le questioni che 
potremmo definire «funzio­
nali», relative cioè al fun­
zionamento concreto della 
macchina-partito, al suo 
regime di vita interna, al 
rapporto tra i vari organi­
smi. 

Qui, più che grandi novi­
tà si propongono aggiusta­
menti e precisazioni non 
privi, pero, di significato. 
Ad esempio all'art. 8, là do­
ve si dice che «la vita inter­
na del PCI è regolata secon­
do i principi del centrali­
smo democratico*, si pro­
pone di sostituire la parola 
«principi*, che ha un sapore 
ancora troppo ideologico, 
con la parola «metodot. E 
all'art. 11. quello che regola 
le procedure speciali di 
consultazione e di discus­
sione (articolo già riformu­
lato nel XV Congresso) si 
cercherà di precisare me­
glio di che cosa si tratta, 
anche sulla base di espe­
rienze lontane (la consulta­
zione simultanea dei comi­
tati federali sui fatti di Ce­
coslovacchia nel 1968) o più 
vicine (la consultazione per 
definire le indicazioni di 
voto nei referendum del 
1981). 

Anche il tema, molto sen­
tito, del rapporto tra la Di­
rezione del partito e il CC 
(ma anche tra Comitati di­
rettivi e Comitati federali) e 
del funzionamento delle 
commissioni del CC potreb­
be portare a riformulazioni 
significative dello Statuto 
(e ciò sulla base di emenda­
menti che verranno propo­
sti dalla Commissione poli­
tica) tenendo presente però 
la scelta che la Commissio­
ne ha fatto di non alterare il 
carattere di fondo dell'at­
tuale Statuto, non troppo 
rigido e prescrittivo, che 
tutti hanno giudicato mol­
to positivamente. 

p.b. 

MILANO — Agostino Maria-
netti, socialista e segretario ge­
nerale aggiunto della CGIL, se­
gue con aria distesa e tranquilla 
gli interventi che piovono dalla 
tribunetta centrale del Pala­
sport. I «giorni ruggenti» degli 
scontri attorno al costo del la­
voro, con tutto il loro peso dì 
animosità e di polemiche, sem­
bra che si allontanino con tem­
pi politici molto più veloci di 
3uelli del calendario. Sul palco 

egli invitati risponde alle do­
mande del cronista con toni e 
argomenti molto lontani da 
quelli di un mese fa. Si concede 
una sola frecciata: 'Non c'è 
dubbio, finora si è visto, anche 
nella platea dei delegati, qual­
cosa di diverso dall'aggressivi­
tà polemica riservata in questi 
mesi ai sindacalisti o comun­
que non comunisti. Però que­
sto fatto mi pone un interroga­
tivo: ma gli attivisti che nelle 
fabbriche contestavano il sin­
dacato, criticavano il partito, 
attaccavano i socialisti, dove 
stanno, dove sono finiti?: Sa­
rebbe a dire che vengono fuori 
«a comando», Marianetti? 'No, 
no, non voglio fare allusioni po­
lemiche, così, solo mi chiede­
vo..; fa distensivo, e passa a 
parlare del congresso, della po­
litica, del sindacato, della sini­
stra. 

L'intervento di Lama, lo ha 
apprezzato — e vuole sottoli­
nearlo — perché -/io difeso — 
dice Marianetti — le ragioni 
del sindacato, della sua unità, 
e anzi ha mostrato una pro­
pensione alla ricerca dell'unità 
anche su un piano squisita­
mente politico: Di un congres­
so che -non rivendica più ami­
che certezze; gli sembra parti­
colarmente significativo il ri­
chiamo alle esperienze del so­
cialismo occidentale, dei partiti 
socialdemocratici europei, e 
quindi la volontà di una ricerca 
in questa direzione di nuovi 
punti di riferimento e di con­
fronto. Tutte cose interessanti, 
dice Marianetti, 'però temo — 
aggiunge — che ci sia un buco 
nello sbocco congressuale'. 

•Mi spiego. Il congresso as­
sumerà, mi pare certo, la pro­
spettiva dell'alternatila Se 
tutto va bene, prenderà anche 
il via un lavoro serrato di rice­
ra programmatica e di interlo­
cutori per l'alternativa, visto 
che il congresso ha riproposto 
con forza il problema.'E tutta­
via, il buco resta: perché, che si 
fa da qui all'alternativa**. 

Ma questo non è certo un in­
terrogativo che riguardi solo il 
PCI... 'Un momento. Non mi 
pare che abbia grande acco­
glienza la vecchia ipotesi di 
"governi diversi", anche nella 
versione di fine estate; né mol­
ta consistenza l'ipotesi di una 
presidenza socialista, o "laica" 
comunque, fondata su alcuni 
elementi di definizione prò-
grammatica comune: non l'al­
ternativa, insomma, ma < un 
passaggio intermedio. Rimane 
l'opposizione dura, e allora 
non vedo... sì, riconosco che è 
un problema difficile. Però, 
forse una soluzione ci sarebbe». 

E quale, Marianetti? 'Pro­
prio nell'ammettere chetai mo­
mento non ci sono soluzioni al-

Così vedono 
il «disgelo» 

i leader 
socialisti 

Parlano Spini, Marianetti, Mancini 
«Le condizioni per rapporti positivi 

a sinistra adesso ci sono» 

ternative pronte. Demonizzare 
meno il PSI e riconoscere inve­
ce che esso deve surrogare l'as­
senza di altri sbocchi politici. 
In questo quadro, l'opposizio­
ne del PCI, illuminata — di­
ciamo così — dal progetto di 
un'alternativa riformistica­
mente moderna, potrebbe tro­
vare collegamenti con la parte 
più avanzata delle forze al go­
verno: se questi settori sono gli 
interlocutori per l'alternativa, 
perché non possono esserlo an­
che per l'azione governativa 
del futuro immediato?'. 

Detta così, non sembra pro­
prio un'idea nuova; piuttosto, 
la riproposizione della tesi che 
il PSI, al governo, dovrebbe 
rappresentare tutta la sinistra. 
'Non penso affatto a questo: 
quello che voglio dire, è che nel 
governo può esserci un'in­
fluenza di tutta la sinistra che 
è fatta di collegamenti, di idee 
e di ricerche comuni. Del resto, 
ci sona slate ono, in questi me­

si, su tanti punti di politica e-
conomica, convergenze tra ciò 
che il PSÌ cercava di fare den­
tro il governo e quello che il 
PCI chiedeva? Io credo che ci 
siano state: 

Marianetti non è il solo so­
cialista che, doppiato il capo di 
metà congresso, sembra dispo­
sto ad affrontare con una certa 
concretezza il tema dei rapporti 
PCI-PSI già domani. Valdo 
Spini, uno dei due vice segreta­
ri, era anche ieri mattina al Pa­
lasport, e dice, forse con mag­
gior cautela, cose analoghe: -La 
storia di questi decenni dimo­
stra che la forza della sinistra, 
anche nella diversa collocazio­
ne parlamentare dei suoi par­
titi, quando gioca insieme è in 
grado di imporre pure alla DC 
scelte riformatrici. Certe, a 
volte sono state gestite in mo­
do contraddittorio. Ma a volte, 
no~. 

L'accordo sul costo del lavo­
ro rappresenta, per Spini, un'e-

Commenti repubblicani 
MILANO — 'Mi sembra che nell'impostazione che lo stesso Ber­
linguer ha dato del Congresso di Milano vi sia la consapevolezza 
che l'alternativa va costruita Ira molte difficoltò, e che vi sia la 
disponibilttà dei comunisti a prendere in considerazione propo­
ste che non la contraddicano e che rispettino le due condizioni del 
risanamento morale e del risanamento econonomico*. Così ha 
dichiarato il repubblicano on. Mammì a commento delle prime 
giornate del XVI Congresso. Secondo l'esponente repubblicano, 
anche gli interventi di Spadolini e di Craxi sono stati positivi: 'Il 
segretario socialista ha gettato le premesse di un dialogo che 
superi le attuati polemiche, e che i repubblicani hanno il dovere di 
favorire e di seguire: 

Quello della ripresa del dialogo a sinistra è in realtà il tema sul 
quale insistono tutti i commenti alla prima fase dei lavori congres­
suali. A proposito del discorso pronunciato ieri mattina da Ingrao, 
un altro esponente repubblicano, l'on. Del Pennino, ha sottolinea­
to 'positivamente' la proposta di una netta -supremazia degli 
organi elettivi di partito rispetto alle strutture burocratiche e alla 
stessa segreteria: 'L'altro elemento positivo — ha detto Del Pen­
nino — riguarda la politica estera: la ribadita contrarietà all'usci­
ta unilaterale dell'Italia dalla NATO è accompagnata dalla con­
siderazione che la complessità dei problemi internazionali rende 
insufficiente anche il neutralismo, mentre richiede una riduzione 
bilanciata degli armamenti*. 

sperienzn indicativa. 'Tutta la 
sinistra, volente o nolente, ha 
dovuto assumere responsabili­
tà di governo. Si può costruire 
l'alternativa se si parte da qui: 
cioè, dalla capacità di essere 
stmstra di governo e di costi­
tuire concretamente un punto 
di riferimento per un'uscita in 
avanti dalla crisi. In avanti, 
appunto, e quindi vincendo la 
sfida conservatrice del bipola­
rismo, sociale prima che politi­
co, sostenu to da De Mita». 

Su questo punto, Giacomo 
Mancini, l'ex segretario del 
PSI, presente in questi giorni al 
congresso, è anche più ottimi­
sta: dice, sorridendo conforta­
to, che 'il patto settennale di 
De Mita esce da questo dibat­
tito congressuale come una 
proposta senza prospettive». 
Mancini, si sa, preme non da 
oggi sulla maggioranza del suo 
partito per una svolta radicale 
di linea. Spini, della minoranza 
«iombardiana» che però parte* 
cipa alla gestione del partito, 
sembra pensare a cadenze tem­
porali più lente, ma il giudizio 
di fondo è che 'il congresso ha 
accolto con entusiasmo la prò* 
posta dell'alternativa, e con 
notevole disponibilità Usuo co­
rollario politico, cioè la ripresa 
di una dialettica con il PSI: lo 
dimostrano certi pasaggi della 
relazione di Berlinguer e il mo­
do in cui il congresso ha accolto 
Craxi*. La questione — ag­
giunge — è di vedere ora i modi 
del confronto con il PSI: tema 
rispetto al quale il vice segreta­
rio socialista individua sfuma­
ture diverse negli interventi fin 
qui pronunciati da alcuni dei 
maggiori dirigenti del PCI. 

•Molto dipenderà dal lavoro 
che si farà dopo il congresso, 
dalla disponibilità a un con­
fronto serio, concreto con te 
nostre elaborazioni, dalle assi­
se di Torino alla Conferenza di 
Rtmini dell'anno scorso». Lui 
intanto insiste sul punto che la 
diversità di collocazione parla­
mentare non comporta certo di 
necessità cattivi rapporti tra i 
due maggiori partiti della sini­
strai Lo disse anche Berlinguer 
al nostro congresso di Palermo 
ncll'81*, ricorda Spini. E ag­
giunge: 'In questa legislatura 
ti problema dei rapporti invece 
c'è stato, e questa e l'obiezione 
più grossa avanzata da Craxi 
al PCI. Però, certo, anche la 
politica della governabilità ai 
esaurisce con questa legislatu­
ra: 

Spini non va oltre, ma il filo 
del ragionamento sembra ri­
preso da Mancini. 'Tutte _ fé 
condizioni per rapporti positi­
vi ci sono. Le ha fornite il con~ 
gresso, con una grande ricchez-
za di contenuti, la relazione di 
Berlinguer, e il "piccolo" — l' 
aggettivo è scherzoso, si capi­
sce — contributo del PSF. I 
tempi adesso dipendono dall' 
impegno chr ci si mette e dalla 
fedeltà alle cose dette. Equi mi 
riferisco soprattutto al PSI». 
Claudio Martelli, che arriva al 
congresso per la ripresa pome­
ridiana dei lavori, commenta 
lapidario come al solito: -Mi 
auguro che dopo il disgelo, non 
ci sia un congelamento». 

Antonio Caprarìca 
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Perché la Cina, • I i l 21 anni 
Hu Qi-Li: ci legano amicizia e rispetto 

Una dichiarazione all'Unità del capo delegazione del PC cinese - «Abbiamo in comune i principi di autonomia, indipendenza e 
non interferenza» - A colloquio con i rappresentanti del PVdA (socialista) olandese e del Partito dei lavoratori d'Irlanda 

MILANO — La presenza del 
PCI fra le componenti più vi­
ve della sinistra europea non 
è di ieri. Eppure, questo Con­
gresso segna un momento di 
svolta anche in questo cam­
po, il passaggio dalla presen­
za alla ricerca di una colla­
borazione attiva nella batta­
glia per far uscire l'Europa 
dalla crisi e per rinnovarla: 
lo ha detto, nel modo più e-
splicito e significativo possi­
bile, 11 presidente del Parla­
mento europeo parlando gio­
vedì dalla tribuna del Pala­
sport. 

Ma c'è un'altro avveni­
mento, sempre nel ricco pa­
norama dei rapporti interna­
zionali del PCI, per il quale 
questo XVI Congresso sarà 
ricordato: perché e stato l'oc­
casione di uno storico ritor­
no, quello di una delegazione 
del PC cinese ad una nostra 
assise nazionale dopo 21 an­
ni di assenza, e con la pre­
senza, per di più, di una qua-
llficatissima delegazione. Hu 
Qi-Li, membro della segrete­
ria del partito, che la dirige, 
ha voluto sottolineare il si­
gnificato di questa presenza 
con una dichiarazione al no­
stro giornale. 

•Da quando Berlinguer è 
venuto in Cina, nel 1980. l'a­
micizia fra i nostri partiti <•• è 
sviluppata ulteriormente — 
ci ha detto Hu Qi-Li. La pre­
senza di una nostra delega­
zione ufficiale al vostro con­
gresso è la testimonianza dei 
rapporti amichevoli che esi­
stono fra noi. E la prima vol­
ta dopo 21 anni che parteci­
piamo a un vostro congresso, 
ed abbiamo preso atto in mo­
do particolare di quel passo 
della relazione di Berlinguer 

che parla dei rapporti ami* 
chevoli fra il partito comuni­
sta italiano e il partito comu­
nista cinese. Siamo molto 
lieti di questo apprezzamen­
to. 

•Benché ci troviamo in si­
tuazioni politiche e sociali 
molto diverse, i nostri partiti 
hanno molti punti in comu­
ne nella loro pratica politica: 
partire sempre dalla realtà 
concreta, studiare i problemi 
nuovi che sì presentano nelle 
situazioni nuove, rinnovarsi 
per andare avanti. Sono per­
sonalmente convinto che la 
nostra amicizia si svilupperà 
sulla base di quattro princì­
pi: autonomia, indipenden­
za, rispetto completo e non 
interferenza reciproca. 

«Il PCI — aggiunge Hu Qi-
Li — è uno dei più forti parti­
ti comunisti nei paesi capita­
listici. Perciò questo con­
gresso suscita una grande 
attenzione in tutto il mondo: 
esso non è solo un avveni­
mento importante nella vita 
drl popolo italiano, ma è de­
stinato a influenzare positi-
\amente il movimento ope­
raio internazionale. Malgra­
do ci separino migliaia di 
montagne e di fiumi, abbia­
mo molte cose in comune. 
Sf jruiamo il vostro congres­
so con molto interesse, e vi 
rivolgiamo molti e calorosi 
auguri di successo. Vorrem­
mo. tramite l'Unità, estende­
re questo augurio a tutto il 
•.ostro partito e il \ostro po­
polo. 

Hu Qi-Li si schermisce 
quando gli chiediamo un 
giudizio sulla relazione di 
Berlinguer e sul dibattito del 
Congresso: ci vorrà una let­
tura più attenta dei testi, 

una riflessione più appro­
fondita per entrare nel meri­
to. «Ma posso darvi qualche 
impressione generale — dice 
Hu. Ho potuto constatare 
che 11 PCI, tenendo conto dei 
princìpi generali del marxi­
smo e dello stato reale della 
società italiana, compie una 
analisi approfondita delle si­
tuazioni nuove, e su questa 
base elabora una via al socia­
lismo originale, in modo au­
tonomo e indipendente. CI 
vorrà un enorme coraggio e 
un lavoro minuzioso per pro­
seguire su questa strada». 

Altre notazioni sul con­
gresso e sul modo come esso 
viene affrontato: «Sappiamo 
che siete arrivati qui con una 
base di discussione molto 
ameia nelle vostre organiz­
za/ioni locali. Abbiamo no­
tato che la relazione è stata 
salutata calorosamente con 
applausi dai delegati: è il se­
gno che la discussione prece­
dente, fra gli iscritti e i qua­
dri, è stata ampia e democra­
tica». E ancora: «Dall'atmo­
sfera che regna in questo 
congresso si vede che il PCI 
ha una grande tradizione ri­
voluzionaria e una grande 
volontà di lotta». 

Si deve far la tara della 
tradizionale gentilezza cine­
se? Preferiamo prenderle per 
quello che sono: un attestato 
di stima e di comprensione, 
un passo avanti in un dialo­
go che è da tempo fruttuosa­
mente riprero. 

Ma i corridoi del Congres­
so offrono continue occasio­
ni di incontri, di conversa­
zioni e scambi di idee. Spesso 
è il cronista che, invece di in­
tervistare, viene intervistato 
dagli amici stranieri che vo­

gliono verificare, precisare le 
impressioni ricevute all'a­
scolto, porre domande sup­
plementari. 

Marnix Krop e Paul Schef-
fer, due giovani studiosi del­
l'ufficio studi del PVdA, il 
partito socialista olandese, 
pongono domande a raffica, 
sull'alternativa («non è un 
po' generica? quali sono i 
punti programmatici preci­
si?»), sul giudizi circa una 
crisi parallela del modello di 
socialismo reale dell'est, e 
delle socialdemocrazie occi­
dentali («non è la stessa cosa, 
e poi noi, il nostro processo 
di ripensamento l'abbiamo 
già iniziato, mentre all'est 
non c'è nulla»), sugli attuali 
problemi internazionali 
(«non basta porre 11 proble­
ma degli equilibri militari, si 

deve piuttosto mettere l'ac­
cento sul come ristabilire de­
gli equilibri politici fra est e 
ovest, sui modi e i contenuti 
di una nuova politica di di­
stensione»). Alla fine, più che 
a una conversazione fra un 
giornalista e degli ospiti 
stranieri, ci ritroviamo nel 
mezzo di una discussione 
sccalorata, fra compagni che 
si arrovellano per trovar ri­
sposta a domande comuni. Il 
PVdA è, occorre ricordarlo, 11 
più forte partito d'Olanda, 
ora all'opposizione rispetto a 
un governo di centro-destra 
dc-liberali. 

Al contrario, il partito dei 
lavoratori irlandesi, rappre­
sentato qui dal suo segreta­
rio generale Sean Garland, è 
un piccolo partito impegnato 
In una lotta dura, in una si­
tuazione politica difficilissi­

ma caratterizzata dal-predo-
minio del moderatismo cat­
tolico e della destra conser­
vatrice, da una sinistra divi­
sa, da una crisi economica 
drammatica, e infine da una 
questione nazionale che da 
decenni insanguina 11 Nord. 
L'interesse per il PCI è gran­
de, dice Garland, soprattutto 
per due ragioni: per il modo 
come qui si affronta il rap­
porto con i cattolici, e per la 
nostra elaborazione sulle 
questioni della crisi econo­
mica. Su questa base — dice 
— ci ritroveremo insieme 
anche nelle prossime elezio­
ni per il Parlamento euro­
peo. II Palasport è in questi 
giorni anche questo: la sede 
di un dialogo internazionele 
che è destinato a continuare. 

Vera Vegetti 

Giornali italiani e stranieri 
Scorrendo i titoli dedicati dai maggiori 

giornali italiani al nostro congresso, e con­
frontandoli con quelli dei maggiori giornali 
stranieri, siamo stati presi, lo confessiamo, 
da un profondo sconforto. Così, per amor di 
patria, non di partito. 

Dunque, secondo molti giornali nazionali 
Berlinguer con la sue relazione, aveva cerca-
to, poco meno, la rissa col PSI. Ciò nonostan­
te 'Crazi non ha restituito lo schiaffo; titola 
•Il Giorno' e -la Repubblica' definisce l'in­
tervento del segretario del PSI: - Una lezione 
di tolleranza: Per fortuna che ci sono ancora 
dei gentlemen in questo paese, insomma, fer­
mi: -Craxi a Berlinguer: Così non ci intendia­

mo' (-11 Resto del Carlino-), ma anche capa­
ci di salutari reazioni: -E Bettino vince in 
contropiede- (ancora -la Repubblica'). Due 
a zero! No, anzi, precisa -La Stampa-, più 
moderata: -Per Craxi alternativa lontana: 
zero a zero: Insomma una partita di calcio. 
Ma guardiamo i più importanti giornali stra­
nieri. Ecco i titoli: -I comunisti italiani vo­
gliono l'unità della sinistra- («Le \latin-); 
•Appello di Berlinguer ai socialisti- (-Le Fi­
garo-); -Berlinguer tende la mano ai sociali­
sti nell'aprire il XVI Congresso- (-EI Pais-), 
-La sinistra italiana cerca l'unità- (-The 
Guardian'); -Berlinguer sollecita l'unità del­
la sinistra- (-International Herald Tribu­
ne). Altro stile. 

L'intellettuale 
«giudica» 
i delegati 

Veca: «Una platea matura» - Baget Bozzo: «Ora i cattolici come 
categoria politica non esistono più» - Parla Giovanni Moro 

MILANO — Per una volta il 
sociologo e lo studioso non lo 
attendiamo al varco del libro 
o del saggio, ma del nostro 
taccuino. E dagli spazi inter­
stellari del commento prét-
a-porter proviamo a scende­
re sul terreno dei fatti osser­
vabili: ricerca e confronto 
sull'alternativa, sulla natura 
stessa e sul ruolo di un pezzo 
d'Italia chiamato PCI. 

•Sai cosa mi ha colpito, fin 
da subito? La maturità, l'ec­
cezionale maturità politica 
di questa platea di delegati: 
discutono, ragionano per In­
dividuare gli obiettivi di una 
prospettiva di sinistra. Lai­
camente. E si parla di una 
prospettiva di sinistra nei 
termini propri, tecnici, direi, 
di opposizione e governo, di 
sostituzione di un program­
ma con un altro programma. 
Ecco, il partito, nel suo cor­
po, è pronto a far vivere tutto 
ciò che può contribuire a un 
nuovo governo dei problemi 
italiani». È la prima, decisa 
impressione di Salvatore Ve­
ca. 

Continua Veca: «Ho la sen­
sazione di una notevole ri­
sposta ai temi del congresso 
tra il personale politico ita­
liano: è il segno di come il 
ruolo che viene percepito dai 
delegati, la coscienza cioè di 
essere un grande pezzo di un 
corpo alternativo, viene col­
to anche dal mondo politico. 
Insomma: sentita disponibi­
lità nel partito per l'alterna­
tiva e riconoscimento di que­
sto fatto da parte degli altri. 
In ogni caso questo è un con­
gresso aperto, non scontato. 
E qui allora che si gioca un 
aspetto decisivo: la capacità 
di definire, di tracciare, sen­
za mancare di fantasia, con­
crete proposte». 

•Si — afferma Stefano Ro­
dotà —, la partenza del con­
gresso ha dato una sistema­
zione alle grosse questioni 
degli ultimi anni; ora l'atten­
zione è al dopo, che ti .sinte­
tizzo in due punti.» Primo: la 
precisazione del temi-chia­
ve. Secondo: i pezzi di pro­
gramma e i terreni di con­
fronto. È del resto, a mio av­
viso, li clima che si sente tra i 
delegati». 

La macchina del processo 
politico è quindi avviata a 
pieno ritmo? «Di sicuro — di­
ce Giuseppe Vacca — i temi 
dell'alternativa stanno pren­
dendo corpo più ricco: quale 
concezione del programma, 
quali i soggetti del program­
ma, quale rapporto tra ruolo 
delle forze politiche e ruolo 
delle forze sociali. Siamo già, 
mi pare, nel pieno della ri­
cerca sul merito, le condizio­
ni, i tempi dell'alternativa, 
sugli obiettivi di un governo 
di alternativa. Il rapporto tra 
competenze, specialismo e 
politica? Come esigenza mi 
pare sufficientemente enun­
ciata nel suo peso. Come poi 
l'esigenza possa camminare, 
dipende molto da quanto nel 
congresso marceranno i te­
mi della riforma del partito». 

Ma che effetto fa questo 
congresso tra osservatori 
più, per così dire, esterni al 
campo tutto e immediata­
mente politico? Otto Kal-
lscheuer, docente di filosofia 
politica alla Libera Universi­
tà di Berlino: «Sono colpito 
dal rilievo che assume la 
questione dei movimenti per 
la pace ed ecologici nell'in-
nervare, e In modo non mar­
ginale, la discussione e la 
proposta politica del partito 
comunista. Di grande inte­
resse gli accenti ai valori cri­
stiani presenti nella relazio­
ne di Berlinguer». 

A questo punto, approfit­
tando della sua costante pre­

senza, fin dall'inizio del con­
gresso, interpellare Gianni 
Baget-Bozzo è d'obbligo: 
•Senti, qui ho ascoltato il più 
bel discorso sul cristianesi­
mo da un po' di anni a questa 
fiarte. E quando si è detto che 
1 PCI, In sostanza, fa proprie 

alcune esigenze cristiane? 
Be', a questo punto i cattolici 
come categoria politica non 
esistono più. Movimenti e i-
stltuzloni? Sì. Il PCI è forte 
del suo radicamento di base, 
ma attenti: non può divenire 
una federazione di movi­
menti. Deve governare». 

•D'accordo — aggiunge 
Giovanni Moro, segretario 
nazionale del Tribunale per i 
diritti del malato — ma sen­
za perdere la capacità di ri­
flettere le battaglie che cat­
tolici, socialisti e comunisti 
stessi conducono nella socie­
tà. Ma questo, a ben vedere, è 
già un dato di fatto, un por­
tato quasi della crescita de­
mocratica di questo Paese: lo 
vedo quotidianamente, nelle 
cento città d'Italia in cui o-
pera il nostro Tribunale». 

Andrea Aloi 

Brevi dal Congresso 
L'alternarsi dei delegati alla tribuna degli oratori è caden­

zato ogni giorno dalla lettura dei messaggi augurali, dall'an­
nuncio di nuovi impegni dei compagni, dalle comunicazioni 
di iniziative collaterali. Potrebbe sembrare una «cronaca mi­
nore». In realtà le segnalazioni della presidenza hanno una 
forte valenza politica nella loro oggettività: l'ampiezza del 
consensi e il prestigio del PCI; il riconoscimento della sua 
funzione democratica; la testimonianza che le organizzazioni 
del partito considerano la fase congressuale come un mo­
mento di iniziativa politica e organizzativa. 

Messaggi di Lombardi e Ravera 
Ieri ha scritto al Congresso Riccardo Lombardi, impossibi­

litato per le sue precarie condizioni di salute ad esser presen­
te. «Ne seguirò comunque i lavori — dice il messaggio del 
prestigioso leader socialista — col vivissimo interesse di chi 
come me sa che I vostri dibattiti sono viva parte dei nostri e 
dell'intera sinistra. Auguro che la strategia dell'alternativa 
esca rafforzata dai vostri lavori». L'assemblea ha rivolto un 
caldo applauso a Lombardi. Di lì a poco un altro, affettuosis-
Simo, l'ha dedicato a Camilla Ravera, fondatrice del partito e 
senatore a vita, anche lei costretta da motivi di salute a non 
partecipare al lavori del Congresso. La Ravera aveva inviato 
un messaggio; i delegati le hanno risposto con un telegram­
ma in cui siaugurano che possa continuare in buona salute a 
dare un tanto prezioso contributo al partito e alle istituzioni. 

Il PS portoghese 
Mario Soares, il segretario del Partito socialista del Porto­

gallo, non è potuto essere a Milano perché impegnato nella 
campagna preparatoria delle elezioni generali del 25 aprile 
nel sua paese. «Mirilsplace profondamente — ha scritto — di 
non essere presente al vostro Congresso cui formulo 1 miglio­
ri auguri di successo. Saluti socialisti». 

Cileni e argentini 
.Ortensia De Attende, la vedova del presidente di Unldad 

Popular, augura molto successo al PCI «che tanto ha fatto per 
la causa democratica del popolo cileno e tanto ci ha sostenuto 
nella nostra lotta». 

Analogo il tenore del messaggio dei familiari dei desapare­
cidos e degli esiliati politici argentini in Italia che sottolinea­
no «la generosa solidarietà sempre ricevuta da voi, d=! movi­
mento operaio e da tutte le forze democratiche dell'Italia». 

La sottoscrizione 
Grande successo della sottoscrizione lanciata dai compa­

gni toscani per fronteggiare le spese congressuali. Le federa­
zioni dell'estero hanno versato un milione, due milioni e mez­
zo le delegazioni della Liguria, mezzo milione quella di Ca­
gliari, 700 mila lire I compagni di Rimini, 900 mila quelli della 
Campania. Tra i versamenti di singoli compagni, quello di 
500 mila di lire di Alfonso Pedrazzi. tra i fondatori del partito 
i. Mantova; e quello di un milione del veterano napoletano 
Carlo Marturano che ha destinato metà della somma al con­
gresso e l'altra metà alla lotta contro la fame e per il movi­
mento di liberazione del Guatemala. 

II tesseramento 
Un nuovo generale applauso all'annuncio, trasmesso dai 

compagni di Comiso, che la loro sezione, intitolata a Pio La 
Torre/na raggiunto il 115% del tesseramento *82 con 45 re­
clutati ed annuncia la continuazione della campagna insie­
me all'intensificazione della lotta contro l'installazione dei 
missili. 

Il calendario dei lavori 
OGGI — Dalle ore 9 alle 13 seduta pubblica; alle ore 12 Cesare 
Luporini celebrerà Carlo Marx nel 100° anniversario della 
morte; dalle ore 16 alle 19 seduta pubblica; alle ore 19,30 
riunioni delle Commissioni. 
DOMANI — Dalle ore 9 alle 13 seduta pubblica; le conclusioni 
del compagno Enrico Berlinguer sul 1° punto all'o.d.g. inize­
ranno alle ore 11. Dalle ore 15 seduta pubblica: si voteranno la 
relazione sulla verifica dei poteri, il documento politico, gli 
emendamenti, le modifiche dello statuto. Ai termine della 
seduta pubblica avrà inizio la seduta riservata ai delegati. I 
delegati saranno impegnati per una eventuale seduta a loro 
riservata lunedì 7 marzo, con inizio alle ore 3. se 1 lavori del 
Congresso non potessero terminare nella serata di domenica 
6 marzo. 

Un'intervista 
di Riccardo Terzi 

MILANO — Riccardo Terzi, 
membro del CC. non prende­
rà la parola dalla tribuna del 
congresso perché la presi­
denza non Io ha iscritto a 
parlare. L'.ADNKronos» gli 
ha rivolto alcune domande. 

— Quando ha chiesto di 
parlare? 

•Ieri mattina». 
— E che cosa le hanno ri­

sposto? 
«Che c'erano già troppi i-

scrittl e che quindi era diffi­
cile. Comunque mi avevano 
detto di ripassare oggi». 

— E oggi che cosa le han­
no detto? 

«Che non c'era niente da 
fare, che mi "confermavano 
definitivamente che non a-
vrei potuto parlare». 
" — Ma con quale motiva­

zione? 
«CI sono degli strani criteri 

di selezione degli oratori: bi­
sogna essere operai o avere 
una carica nel partito o una 

carica nel sindacato... Io non 
sono niente di questo—». 

— Ma lei, nelle votazioni 
per l'elezione degli organi di­
rigenti del partito al con­
gresso di Milano è risultato 
terzo degli etetti™ 

•Si vede che di questo non 
si è tenuto conto». 

| — Che giudizio dà della 
decisione di non farla parla­
re? 

•Io vi ho raccontato i fatti, 
i giudizi dateli voi». 

Su questa intervista ab­
biamo interpellato i compa­
gni dell'Ufficio di presidenza 
del Congresso che hanno ri­
levato la singolarità delle co­
se dette dal compagno Terzi. 
Per tre ragioni elementari. 
La prima è che i delegati al 
congresso sono più di 1200. 
ed è quindi del tutto naturale 
che vi siano molti iscritti a 
parlare. I membri del Comi­
tato centrale uscente — tra 
cui c'è il compagno Terzi che 

ha quindi una «carica» im­
portante nel partito — sono 
invece 167. Se tutti avessero 
la possibilità di accedere alla 
tribuna del congresso, sareb­
be davvero uno strano crite­
rio democratico che taglie­
rebbe fuori dal dibattito con­
gressuale la grande massa 
dei delegati. D'altro canto 
non risulta davvero — e ba­
sta scorrerò l'elenco degli o-
ratori — che si debba essere 
•operai» *o avere una carica 
nel partito e nel sindacato»: 
non si fa fatica a trovare tra 
gli oratori intellettuali, am­
ministratori, rappresentanti 
delle più varie realtà e orga­
nizzazioni oltre a membri del 
PC. Infine non sembra pro­
prio che nei confronti del 
compagno Terzi si sia eserci­
tata una qualche censura, 
come risulta dalla quantità 
di interventi che ha potuto 
fare liberamente, come ogni 
altro compagno, sulle pagine 
dcll'.Unita» o di -Rinascita, e 
nel corso dei congressi pro­
vinciali a Milano e a Prato, 
dove Terzi ha concluso il di­
battito congressuale di quel­
la federazione. Perché dun­
que sollevare un caso del tut­
to Inesistente'' 

Quando la politica batte 
l'indice di gradimento 
degli sceneggiati tv 

Così le radio e le televisioni democratiche seguono il congres­
so al Palasport di Milano - Grande interesse del pubblico 

MILANO — «Eran trecento™», non sappiamo 
se tutti «giovani e forti». Ma la spedizione au­
diovisiva della Rai-Tv al palasport milanese 
conta proprio su un esercito altamente pro­
fessionalizzato di trecento unità: una cin­
quantina di giornalisti, e poi cameramen, fo­
nici, tecnici, autisti, portafar). ecc. ma li pro­
tagonista .-està lui. Emmanuele Rocca An­
che se non può giovarsi dei superapparati di 
via Teulada, ma del più modesto supporto di 
un solo cameraman e di un fonico. 

Rocco è l'Inviato a] XVI Congresso del PCI 
di NTV. la Nuova televisione che da Bologna 
copre un vasto bacino di utenza In Emilia. I 
suol «pezzi» appaiono tuttavia anche sui tele­
schermi di un'altra quindicina di emittenti, 
da Torino a Milano, dalla Liguria al Trivene-

to, da Roma all'Abruzzo alle Marche fino alla 
Sicilia. «Non hai Idea — dice con autolronia 
— dei livelli artigianali ai quali (alla mia età!) 
devo lavorare. Le cassette registrate partono 
in macchina da Milano e vengono lasciate in 
varie stazioni di servizio delle autostrade. In 
questo modo riusciamo ad andare in onda in 
tutu Itaila. E ciò nonostante, la nostra "au­
dience", come si dice, è di tutto rispetto. Su­
periore a quella della Terza rete Rai. E bada 
— aggiunge Rocco — non è che pensiamo di 
metterci in concorrenza con la Rat Né di fare 
della "controinformazione". La nostra è 
semplicemente una Informazione Integrati­
va, per così dire. Non c'è niente che Interessi 
di più. Una informazione televisiva ben fatta 
batte qualsiasi Dallas». 

Puntuali, ce Io confermano i giovani gua­
statori di TRM 2, l'emittente milanese che 
«porta il congresso in casa»: sei e più ore di 
trasmissione in diretta, più un compendio 
notturno, molto seguiti nella metropoli lom­
barda e in provincia. E anche i collaudati 
maratoneti di Radio Radicale, autentici pri­
matisti delle «no-stop» dal Parlamento, dai 
congressi di partito, dalle manifestazioni di 
qualche importanza. «Ci sono pubblici — dice 
la giovane Francesca — che si "coagulano" 
per così dire attorno alle diverse trasmissio­
ni. Noi diamo tutto. Pensiamo di fare un ser­
vizio alla democrazia. Poi ci pensano gli a-
scoltatori a gestirsi come vogliono le ore di 
trasmissione della nostra radio. Sappiamo 
comunque che questi ascoltatori che voglio­
no farsi un'idea propria del congresso comu­
nista, al di fuori delle sintesi "professionali" 
dei tele e radiogiornali, sono moltissimi». 

Nel «ventre» del Palasport, in una stanza 
dall'aria piuttosto squallida. Un paio di tele­
foni, apparecchiature neanche troppo impo­
nenti, una specie di «cassa» dove sono accese 
quattro-cinque minuscole spie verdognole. 
All'ingresso^ un cartello con su scritto «Area», 
che vuol dire Agenzia radio emittenti asso­
ciate. Alberto Baldazzi spiega: «Quelle luci 
accese indicano che in questo momento cin­
que emittenti radio in altrettante città Italia­
ne si sunno "mangiando" (cioè trasmettono) 
la cassetu con il servizio sul congresso di 7 
minuti che abbiano predisposto. Dopo di 
queste, se ne atuccheranno altre cinque, e 
poi ancora, fino a quando inseriremo il pros­
simo servizio». 

Pietro De Chiara, responsabile di «Area», 
spiega: «Tutte le radio associate usufruiscono 
fino all'ultimo secondo del materiale che 
produciamo, spezzoni di interventi in diretta. 
Interviste, commenti». Ce Io conferma Mau­
rizio Cosmi di Radio Regione: «Nate per sod­
disfare un bisogno di notiziario locale, le ra­
dio si sono trovate a fronteggiare una richie­
sta di informazione più ampia. Non è vero 
che la gente non voglia saperne della politica. 
Rifiuta la politica manipolata, se gliela forni­
sci in forma viva e diretta mostra di appas­
sionarsi. In questi giorni riceviamo solo ri­
chieste per dare ancora più spazio al congres­
so del PCI». 

Roberto De Lellis, di TRM 2, sembra anco­
ra sorpreso: «Abbiamo venti persone al Pala­
sport, una postazione fissa e tre telecamere, 
più una mobile. In pratica, diamo tutto il 
congresso in diretta. Eppure, U gente conti­
nua a telefonarci. Ce chi domanda più inter­
viste, chi ci chiede invece di non tagliare nes­
sun intervento». Da Bologna, sentiamo Gian-
Pietro Testa, direttore di NTV: «Un successo­
ne. Il congresso del PCI che noi seguiamo con 
notizie e commenti ogni ora, è lo spettacolo 
del giorno». 

Insomma, 11 congresso del PCI In corso a 
Milano sembra consentire alcune riflessioni 
anche per il sistema lUliano dei mass-media. 
La gente chiede un'informazione sciolta, di­
retta, autentica. Vuole sapere, sentire, cono­
scere, farsi un'idea con la propria testa, non 
con quella di «mamma RAI». 

Mark» Fissi 
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Nino 
Consiglio 
segretario Fodera*. Siracusa 

Nel dibattito politico-so­
ciale attuale — ha detto il 
compagno Consiglio, delega­
to di Siracusa — colpisce un 
dato: la mediocrità con cui si 
tratta la questione del Mez­
zogiorno. C'è un offusca­
mento della tensione meri­
dionalistica, anche all'inter­
no del nostro partito, lo stes­
so documento del Comitato 
centrale dà scarso rilievo ai 
problemi del Sud. Eppure nel 
Mezzogiorno si concentrano 
problemi decisivi per l'avan­
zamento della politica di al­
ternativa democratica: Io 
stato e la crisi delle istituzio­
ni rappresentative; l'assalto 
della criminalità organizza­
ta; gli effetti dirompenti del­
la crisi economica; la mag­
gior tenuta e anche il raffor­
zamento del sistema di pote­
re de; una certa debolezza e 
difficoltà del nostro partito a 
muoversi all'interno di una 
realtà profondamente muta­
ta. Dobbiamo sempre tener 
presente che un mutamento 
dei rapporti di forza nel Mez­
zogiorno è condizione essen­
ziale perché avanzi in Italia 
una alternativa. 

Stiamo assistendo in que­
ste settimane ad una ripresa 
di combattività delle masse 
meridionali, in particolare in 
Campania e in Sicilia. Nuovi 
soggetti e nuovi ceti scendo­
no in campo spinti dalla cri­
si. Si allarga così il fronte di 
lotta e si aprono nuove possi­
bilità di alleanze attorno agli 
operai, ai contadini, ai brac­
cianti. In Sicilia si assiste a 
scioperi generali con impo­
nenti manifestazioni a Ra­
gusa, ad Agrigento, a Siracu­
sa. Ne sono protagonisti an­
che ingegneri, tecnici e qua­
dri del più grande polo chi­
mico del Mezzogiorno. Persi­
no una parte dell'imprendi­
toria capisce che si è chiusa 
un'epoca e cerca nuovi punti 
di riferimento. Due sono i 
punti comuni di questo vasto 
e diffuso movimento: il lavo­
ro e l'occupazione e la difesa 
del reddito dei produttori. E 
questo movimento pone ai 
comunisti in primo luogo 
due problemi fondamentali 
che dobbiamo saper affron­
tare: 1) fornirgli obiettivi 
chiari e saperlo dirigere; 2) u-
tilizzare a fondo le possibili­
tà di spostamento che apre 
all'interno del blocco sociale 
storicamente egemonizzato 
dalla DC. 

In particolare dobbiamo 
fornire risposte sul destino 
dei grandi poli di industria­
lizzazione oggi in crisi pro­
fonda, sulla difesa e un nuo­
vo slancio all'agricoltura si­
ciliana, sullo sviluppo orga­
nico di servizi per la piccola e 
media impresa per facilitare 
la crescita di una sana im­
prenditoria singola e asso­
ciata. Ecco un grande spazio 
di lotta per il nostro partito, 
una grande occasione anche 
per rifondare agli occhi delle 
masse siciliane l'autonomia 
regionale, oggi profonda­
mente scossa. 

II compagno Pio La Torre, 
quando ritornò in Sicilia im­
pegnò subito il partito su tre 
grandi questioni: lotta alla 
mafia, pace, sviluppo e lavo­
ro. Queste sono sempre le e-
mergenze siciliane. Ma la 
lotta va condotta su tutti e 
tre i fronti senza lasciarne 
scoperto nessuno. Se non si 
cogliessero i nessi profondi 
tra di essi tutta la nostra a-
zìone politica ne risulterebbe 
indebolita; non riusciremmo 
a far pagare fino in fondo il 
grande sussulto della co­
scienza siciliana. Impegnan­
doci con più decisione su 
questi terreni non solo si la­
vora per dare gambe forti e 
salde alla strategia di alter­
nativa democratica, ma si o-
pera per sfuggire al pericolo 
più grave che il partito corre 
nel Mezzogiorno: il rischio 
del minontarismo e, a volte, 
quasi del rifiuto della politi­
ca di fronte alla acutezza del­
ie difficoltà. II sud e la Sicilia 
non sono domati, ma le spe­
ranze non possono essere più 
a lungo disattese. A noi non 
spetta un compito esclusivo 
ma certo una grande funzio­
ne. dobbiamo fare fino in 
fondo la nostra parte. E que­
sto congresso deve servire 
anche a questo: riportare al 
centro del confronto e delle 
scelte il Mezzogiorno. 

Romana 
Bianchi 
deputata dì Pavia 

Ha ragione Berlinguer 
quando dice che l'alternativa 
non può essere intesa come 
punto d'arrivo di movimenti 
o come puro schieramento di 
partiti — ha sottolineato Ro­
mana Bianchi, delegata di 
Paria — perché i due mo­
menti sono strettamente in­
trecciati. Ma come riuscia­
mo a mettere in rapporto 
queste fasi essenziali per co­
struire l'alternativa? Innan­
zitutto si tratta di invertire 
la prassi che mette al primo 
posto gli schieramenti tra i 
partiti; cosicché i contenuti 
vengono mediati a seconda 
delle esigenze delle forze po­
litiche in campo. È un meto­
do che ha separato la società 
civile dalla società politica e 

ha provocato molti guasti, 
allontanando molti dalla po­
litica e quindi dalla possibili­
tà di decidere del proprio de­
stino e di quello della collet­
tività. 

Spetta a noi comunisti ri­
comporre questa frattura nel 
vivo di un processo politico 
per la costruzione dell'alter­
nativa. DI fronte alla crisi 
profonda del nostro paese bi­
sogna saper collegarc l'e­
mergenza alla più generale 
esigenza di cambiamento. Il 
pericolo di restare schiaccia­
ti dall'urgenza del quotidia­
no lo sento molto forte per i 
processi di emancipazione e 
liberazione della donna, 
quindi per l'affermazione di 
quei valori che le donne in 
questi anni hanno posto co­
me irrinunciabili per sé e per 
tutti. Proprio per questo le 
donne sono più interessate 
alla costruzione di un'alter­
nativa che sappia sciogliere 
l'intreccio che e nei fatti fra 
oppressione di classe e di ses­
so, operando sull'uno e sull" 
altro perché l'uno non si ri­
solve positivamente senza 1' 
altro. 

I movimenti delle donne 
hanno mutato, in questi an­
ni il modo di intendere la po­
litica, vista non più come 
frantumazione di interventi, 
ma come progetto comples­
sivo per cambiare le condi­
zioni di vita. Nell'altro con­
gresso, riconoscendo l'esi­
stenza della contraddizione 
tra i sessi, si è sottolineato 
che ci sono questioni che non 
possono essere ricondotte e-
scluslvamente alla contrad­
dizione di classe. La contrad­
dizione tra i sessi attraversa 
la politica, la cultura, l'eco­
nomia, la società e richiede 
una risposta complessiva, 
che impone un'alternativa 
profonda, per non farsi in­
gabbiare, respingere indie­
tro. Valga per tutto l'esempio 
di recenti provvedimenti del 
governo che non solo tendo­
no a colpire i livelli di vita di 
tutti, ma puntano a negare il 
valore sociale della materni­
tà, I diritti della donna-per­
sona, a riproporre la fami­
glia solo come comunità eco­
nomica sulla quale ricadono 
inadempienze e costi sociali. 
Da questo punto di vista la 
nostra alternativa si qualifi­
ca se sin da ora sa indicare 
una proposta precisa per eli­
minare gli sprechi, indicare 1 
servizi non come lussi in per­
dita, ma come momenti irri­
nunciabili di produttività so­
ciale. 

Del resto riconoscere che il 
movimento delle donne ha 
valenze non specifiche, dire 
che per superare l'oppressio­
ne delle donne è necessaria 
una trasformazione che por­
ti il segno della loro diversi­
tà, significa rinnovare anche 
I contenuti della nostra poli­
tica e ancor più superare lo 
scarto tra elaborazione e agi­
re politico; vuol dire ricono­
scere che le donne sono sog­
getti indispensabili per una 
vera politica dell'alternativa 
e fare i conti con la loro di­
versità che non può essere ri­
condotta sotto nessun altro 
punto di vista. Per fare que­
sto bisogna rinnovare i modi 
della politica, ripensare il 
rapporto con i movimenti 
senza tentare di ridurne ia 
complessità, ma portandone 
a sintesi la ricchezza. Un 
partito che sappia arricchire 
la sua democrazia interna e 
che sappia non solo parlare 
di sentimenti, sessualità, 
tempi di vita, ma fare di que­
sti temi un contenuto per le 
proprie scelte. 

Luigi 
Castagnola 
vice sindaco di Genova 

Nella situazione molto 
complessa e inedita in cui 
deve concretizzarsi la politi­
ca di alternativa — ha detto 
Luigi Castagnola, vicesinda­
co di Genova — eventi di se­
gno contrastante provocano 
anche un alternarsi di otti­
mismi e di pessimismi, e mo­
menti nei quali tensioni e 
fratture esigono fermezza di 
giudizio e grande chiarezza 
nei pronunciamenti di fron­
te all'opinione pubblica e al­
le masse. Occorre anche ope­
rare con grande energia e ri­
solutezza perché, come ha 
detto Berlinguer. la linea del­
l'alternativa non sta una 
prospettiva dai tempi molto 
lunghi, quasi indefinibili. 
Contraddizioni politiche, so­
ciali ed economiche di gran­
de portata richiedono pro­
cessi politici molto comples­
si. che vanno al di là dei rap­
porti tra le forze politiche, e 
che tuttavia devono essere 
accelerati: si tratta di molti­
plicare e estendere quelle 
realtà in cui già si affermano 
elementi di alternativa, com­
piendo ogni sforzo per far sì 
che il concreto rapporto con 
la gente sia il banco di prova 
e di verifica di fronte a ten­
sioni e divergenze. È questo 
Il modo con cui ci sforziamo 
di collocarci a Genova e nel­
l'amministrazione della cit­
tà. con tutto il peso della no­
stra forza. Sulle questioni 
cruciali del porto, della side­
rurgia, della cantieristica, 
dell'elettromeccanica abbia­
mo di fronte il governo in 
prima persona e la sua politi­
ca carente: da qui anche l'e­
levata politicizzazione della 
città e dei suoi movimenti. 
che largamente influenzano 
gli schieramenti che la go-

I delegati alla tribuna 
del Palasport 

vernano, e nei quali sono 
presenti robusti elementi di 
alternativa. Dal 1981 si è co­
stituita un'amministrazione 
che comprende oltre al PCI e 
al PSI, il PSDI. il PDUP e 
una lista radicale: una vasta 
alleanza di forze, dunque. 
che raccoglie i due terzi del 
consiglio comunale, e che ve­
de la DC elettoralmente e po­
liticamente più debole e in 
un sostanziale isolamento, 
nonostante il ripescaggio di 
cui ha potuto beneficiare in 
Regione e che noi abbiamo 
fermamente condannato. 

Una realtà come questa 
non è di per sé risolutiva dei 
problemi, ma fornisce un 
terreno alla mobilitazione u-
nitaria e realizza un legame 
stretto con le lotte dei lavo­
ratori su punti estremamen­
te qualificanti di una nuova 
strategia dello sviluppo. Già 
nel movimento cresciuto in 
gennaio sono stati affrontati 
problemi economici di por­
tata nazionale, reagendo al 
rischio di ridimensionamen­
ti inaccettabili e affermando 
il legame necessario tra lo 
sviluppo dei settori tecnolo­
gicamente più avanzati e i 
settori di base. Nello stesso 
movimento si è espressa 
quella nuova composizione 

della forza lavoro, tra operai 
e tecnici, che è al centro del 
nostro emendamento con­
gressuale e che rispecchia 
concretamente un nuovo 
modo di essere della città e 
insieme la tensione proget­
tuale di un pezzo vitale del 
nostro paese. 

Perché quella che abbia­
mo di fronte è la prospettiva 
e l'esigenza di una nuova 
qualità dello sviluppo, una 
fase non già di crescita fisica 
della citta, ma di nuove con­
nessioni, di progetti integra­
ti, di ristrutturazioni e di ri­
conversioni nei settori pub­
blici e in quelli privati che 
danno un grande spicco alle 
funzioni di trasporto, inteso 
come trasporto di persone e 
di cose, ma anche di infor­
mazioni, di immagini, di ar­
ricchimenti culturali. Anche 
in questo modo mettendo al 
servizio dell'uomo e non del 
profitto le nuove tecnologie 
che già co» largamente sono 
intervenute e stanno inter­
venendo nella vita della no­
stra società. Questo è il qua­
dro entro cui si organizza l'i­
niziativa di collaborazione 
tra le città di Genova, di To­
rino e di Milano segnalando 
come in questa nuova fase 
abbiano acquistato maggior 

peso e incidenza i problemi 
dello sviluppo in un sistema 
metropolitano integrato. 

In questo senso noi a Ge­
nova lavoriamo e lottiamo 
per una prospettiva di tra­
sformazione e risanamento 
che esprima il più ampio si­
stema di alleanze, non solo di 
forze politiche, ma anche di 
forze sociali e culturali. Uno 
schieramento di forze che 
associ e unisca soggetti e i-
stituzioni diverse, esalti la 
professionalità e le risorse e-
sistenti, sia soprattutto un' 
alleanza contro la crisi e per 
lo sviluppo, un'alleanza tra 
l'intelligenza, la passione, la 
combattività, che dia un re­
ferente alle nuove generazio­
ni e sostituisca progressiva­
mente alle lacerazioni nuove 
sintesi e un nuovo tessuto ci­
vile e culturale. 

Nadia 
Mammone 
segretario Federsz. Frosinone 

E dall'analisi della situa­
zione italiana — ha osserva­
to la compagna Nadia Mam­

mone. segretario della Fede­
razione di Frosinone —, dal­
la necessità di individuare 
soluzioni di cambiamento 
reale, che è scaturita la pro­
posta di alternativa demo­
cratica. Il dibattito ha poi e-
videnziato come gli obiettivi 
di una politica di trasforma­
zione non possono prescìn­
dere da una battaglia politi­
ca quotidiana che sappia fa­
vorire mutamenti e creare 
condizioni per ulteriori a-
vanzamenti. 

Abbiamo anche detto che 
tale proposta ha bisogno del­
la convergenza su obiettivi 
innovatori di altre forze, co­
sicché l'alternativa demo­
cratica si configura come un 
processo da costruire, una 
prospettiva da raggiungere. 
C'è tutto un terreno quoti­
diano dunque di iniziativa e 
di scelte da compiere ed è ne­
cessario, quindi, che non solo 
in Parlamento, ma in tutto il 
Paese, nelle istituzioni e nel­
la società, si creino le condi­
zioni per affermare tali scel­
te-

In questo senso diventa 
decisivo il rapporto tra le 
forze di sinistra ed in parti­
colare tra il PCI e il PSI. Ma 
si rende poco credibile la 
stessa prospettiva* del cam­

biamento quando sì mettono 
in discussione, come ha fatto 
il PSI, amministrazioni loca­
li, nelle quali l'esperienza di 
governo della sinistra ha 
prodotto risultati signifi­
cativi. 

È Importante avviare un 
confronto sul contenuti, su­
gli obiettivi che vogliamo 
raggiungere, ma è altrettan­
to importante lavorare con­
cretamente ogni giorno per­
ché vengano scongiurati 
quei pericoli di involuzione 
di cui parlava il compagno 
Berlinguer. Il cambiamento 
è necessità di oggi, perché è 
necessità di oggi risolvere i 
problemi del vivere quotidia­
no. Quali risposte, ad esem­
pio, vogliamo dare ai giovani 
che chiedono lavoro e insie­
me una diversa qualità del 
lavoro? 

Così si aprono possibilità 
di confronto su contenuti 
programmatici ma anche di 
iniziativa concreta. 

La costruzione dell'alter­
nativa democratica pone an­
che problemi dì rinnova­
mento del Partito e del no­
stro modo di fare politica. I 
congressi hanno posto diver­
si problemi all'attenzione: 
sviluppo della democrazia 
interna; capacità di utilizza-

Domenico Rosati 
presidente nazionale ACLI 

In quaranta anni di vita è 
la prima volta — ha sostenu­
to Domenico Rosati, presi­
dente nazionale delle Acli — 
che la voce della nostra orga­
nizzazione può esprimersi in 
un'assise comunista di que­
sta importanza. Ne avverto 
remozione, ma non ho inibi­
zioni nel rivolgermi al parti­
to che ho conosciuto in gio­
ventù attraverso l'immagine 
di Giuseppe Di Vittorio. 

Voi sapete quanto sia stato 
difficile tra i marxisti accet­
tare l'idea che uomini reli­
giosi potessero non essere da 
meno di altri nel "promuove­
re la giustìzia; almeno tanto 
diffìcile quanto fare com­
prendere, tra i cattolici, che 
gli uomini di buona volontà 
potessero trovarsi dovunque 
un impulso ideale avesse ac­
ceso una scintilla di solida­
rietà. Sappiamo, tuttavia, 
che il nostro essere cattolici 
non fa problema per voi. ma 
oggi occorre compiere uno 
sforzo per realizzare un con­
fronto al riparo dalle preoc­
cupazioni immediatamente 
politico-elettorali. 

Un terreno che ci accomu­
na è la rilevazione dei pro­
blemi cruciali del passaggio 
d'epoca che stiamo attraver­
sando, la percezione dell'in­
sufficienza delle risposte i-
deologiche cresciute su pre­
supposti economico-sociali 
sconvolti da una prospettiva 
industriale ormai scompar­
sa. È necessario, quindi, cer­
care strade nuove, indivi­
duare gli ardui passi da com­
piere per percorrerle. A que­
sto ci riferiamo quando par­
liamo di pace. Noi vogliamo 
favorire la conclusione di un 
negoziato che blocchi l'in­
stallazione della base missi­
listica a Comiso. secondo la 

richiesta di un milione dì si­
ciliani che non può essere i-
gnorata. A Ginevra i nostri 
giovani danno appuntamen­
to a coloro che vorranno par­
tecipare ad una marcia che 
manifesti alle grandi poten­
ze la volontà di pace dei po­
poli europei. Sosteniamo la 
ripresa del dialogo est-ovest 
per riaprire al più presto la 
vera frontiera della pace che 
è quella tra nord e sud, tra 
sviluppo e sottosviluppo. 

In questo spirito sento che 
v) unirete a me nell'augurio 
di successo della missione di 
pace che Giovanni Paolo II 
compie nelle terre del marti­
rio del vescovo Oscar Rome* 
ro, assassinato perché chie­
deva giustizia e libertà per 
gli «ultimi* del suo popolo. 

Noi riproponiamo il tema 
di una nuova programma­
zione, di una autentica poli­
tica di rigore. Non siete stati 
i soli a parlare di austerità, 
non siamo stati i soli ad esse­
re incompresi su questo pun­
to. Oggi e essenziale la ripre­
sa della occupazione, pre­
messa indispensabile per o-
gni ipotesi di rilancio nazio­
nale ed europeo. La percezio­
ne di questa priorità non ci 
pare sufficientemente diffu­
sa tra le forze politiche e nel­
lo stesso sindacato. Voglia­
mo riferirci al senso di una 
ricerca comune quando par­
liamo di diffusione dei poteri 
e chiediamo ai partiti di di­
soccupare le Istituzioni e la 
società civile, con inversione 
di comportamenti davvero 
rivoluzionaria. 

Vogliamo perciò fare cre­
scere nella società civiie le 
forze dell'associazionismo, 
della coopcrazione, del vo­
lontariato, per non scaricare 
tutto il peso della crisi sul 

partiti, o, come talvolta si 
semplifica, solo sulle impre­
se e sui sindacati. Se non si 
innescano nuovi processi di 
partecipazione reale il ri­
schio di un deperimento de­
mocratico non è davvero a-
stratto. Promuoveremo per 
questo una grande assise na­
zionale delle forze associati­
ve, un appuntamento al qua­
le fin d'ora vi invitiamo per 
proseguire il dialogo e la ri­
cerca. 

Debbo dirvi, con franchez­
za, che le più recenti propo­
ste dì alternativa — e non a 
caso uso 11 plurale — non 
possono essere accettate solo 
perché sono state formulate. 
Le proposte concrete sono 
ancora da delineare. Vedia­
mo davanti a noi l'imbocco 
di una grande autostrada: 
ma prima c'è da attraversare 
un immenso pantano. La 
qualità delle alternative sarà 
condizionata anche dal lavo­
ro comune che si sarà riusci­
ti a compiere per uscire da! 
pantano. Noi non siamo in­
teressati ad alternative di 
semplice schieramento. Ci 

interessa cresca il livello del­
la ricerca politica, che il con­
fronto non sia limitato ai 
partiti, che le istituzioni sia­
no rinnovate e vitali. Se que­
sto è il senso della vostra al­
ternativa, come diceva Rel-
chlin, non potrà che derivar­
ne un risultato costruttivo. 
Non può tuttavia essere re­
putata impresa inutile nem­
meno quella di chi ritenesse 
di doversi dedicare a soste­
nere imprese di rinnova­
mento in altri partiti, penso 
ai molti lavoratori cattolici 
impegnati in tal senso nella 
De 

Sono convinto che il pro­
cesso storico della democra­
zia italiana compirà un pro­
gresso decisivo allorché i ri­
cambi di governo e di mag­
gioranza potranno avvenire 
in termini non traumatici. 
Ma sono anche persuaso che 
l'impresa non è semplice, gli 
ostacoli sono enormi, impo­
nenti le forze avverse: le stes­
se che hanno commissionato 
l'assassinio di Aldo Moro per 
bloccare il processo della de­
mocrazia italiana. 

Giorgio Nebbia 
dirigente Italia Nostra e Lega ambiente ARCI 

La violenza all'ambiente 
ed al territorio — ha detto 
Giorgio Nebbia di Italia No­
stra e della Lega Ambiente 
dell'ARCI — deriva dalle 
scelte sbagliate che vengono 
fatte nelle materie prime, nei 
processi produttivi, nella 
qualità del manufatti. Errori 
non occasionali, si badi bene, 
ma motivati dalle regole del.-
la società capitalistica. E 
contro questo che protesta 11 
movimento ecologico, un 
movimento dalle mille facce. 
con aspetti talvolta anarcoi­
di, con varie contraddizioni. 

ma con una grande carica di 
speranza, di progetto, di a-
spirazione al cambiamento. 
Soprattutto in questi ultimi 
anni il movimento ecologico 
è passato dalla denuncia e 
dalla protesta alle analisi 
delle forme di violenza con­
tro la natura e delle sue cau­
se. 

Così il movimento si è ac­
corto che le leggi sono scritte 
dal governo per compiacere i 
grandi interessi economici 
dell'industria, dell'agricoltu­
ra, della distribuzione. E che 
In questo processo I lavora­

tori, in quanto acquirenti e 
utenti di merci, non contano 
niente, grazie anche all'ine­
sistenza di fatto di un movi­
mento di contestazione che 
comprenda 1 consumatori. 

Il movimento ecologico è 
contro la guerra e le armi: ci 
troviamo insieme a protesta­
re, giustamente, contro 1 
missili americani a Comiso. 
ma il movimento denuncia 
anche che l'Italia è apprezza­
ta fabbricante e venditrice di 
armi. Il movimento ecologi­
co denuncia il Alo nero che 
lega l'energia nucleare co­
siddetta pacifica con la pro­
duzione di armi atomiche: I 
reattori autofertìlizzanti. 
che molti propagandano co­
me l'energia quasi gratuita 
del futuro, di fatto produco­
no il plutonio per ricambiare 
le scorte di armi atomiche 
dei Paesi imperialisti. 

Ci dispiace che questa po­
litica sia seguita anche dalla 
Francia guidata dal compa­
gno Mitterrand, così come ci 
displace che ia recente legge 
sulla localizzazione delle 
centrali nucleari sia passata 
col voto favorevole anche del 
PCI che in questo caso ha ri­
nunciato alla sua tradizione 
di difesa delle autonomie lo­
cali. 

TI movimento ecologico ha 
elaborato una serie di propo­
ste, indica un progetto di 
cambiamento che prevede 
una diversa progettazione 
delle città e dei trasporti, un 
cambiamento nella produ­
zione e nel consumo di ener­
gia, la valorizzazione dei be­
ni culturali, la lotta contro il 
dlsboscamento, le frane, le 
alluvioni. Chiede, in sintesi, 
uno sviluppo economico che 
salvaguardi l'ambiente. È 
questa l'alternativa che, pur 
confusamente, vuole il mo­
vimento ecologico, 11 movi­
mento verde. Non è slmile a 
quella che cercano 1 comuni­
sti Italiani? 

re competenze e spccialismi 
anche per favorire la forma­
zione di quadri e qualificare i 
gruppi dirigenti, per cogliere 
in modo più adeguato le tra­
sformazioni che maturano 
nella società; necessità di 
mantenere vivo nel dibattito 
Il patrimonio di iniziative, di 
Idee e di lotte che settori Im­
portanti e vitali della società 
hanno condotto in questi an­
ni. 

A questo proposito credo 
che nel partito non ci sia sta­
ta una sufficiente attenzione 
a quanto avveniva nel movi­
mento delle donne.. Troppo 
spesso si è dato per acquisiti 
alla coscienza di tutto il par­
tito i contenuti che le lotte 
delle donne avevano posto 
all'attenzione della società I-
taliana. E se oggi è possibile 
con un emendamento alla 
legge sulla violenza sessuale 
rimettere in discussione quei 
contenuti e distruggere con­
temporaneamente una espe­
rienza nuova di rapporto tra 
il parlamento e la società, 
quel rapporto che aveva con­
sentito il cammino di questa 
legge, forse ciò è dovuto non 
solo all'attacco sottile e con­
tinuato che viene avanti con­
tro le conquiste delle donne 
ma anche perché su questi 
temi si sono affievoliti più in 
generale il dibattito e l'ini­
ziativa, è calata la tensione 
ideale e morale. Non è più 
accettabile, da parte delle 
donne, una pratica di delega 
In bianco. D'altra parte, se la 
proposta di alternativa de­
mocratica marcia anche su 
un allargamento delle basi 
sociali, è indispensabile più 
attenzione a tutte le forze in 
campo, a cominciare, appun­
to, dal movimento delle don­
ne, che tanta parte ebbe e 
può avere ancora In un pro­
cesso di trasformazione e di 
avanzamento democratico 
del Paese. 

Roberto 
rieschi 
docente università di Parma 

Scriveva, quasi sessant* 
anni fa Vladimir Majako-
vski: «Per quanto concerne il 
pane la cosa è chiara e per 
quanto concerne la pace an­
che; ma la questione cardi­
nale della primavera va ri­
solta ad ogni costo», ha detto 
Roberto Fieschi, docente del­
l'università di Parma. Più di 
mezzo secolo, una seconda 
guerra mondiale, altre deci­
ne e decine di guerre conven­
zionali più limitate, con mol­
ti milioni di morti, gettano 
un'ombra pesante su questa 
tesi, espressa da un grande 
poeta in un periodo difficile, 
ma di grandi speranze nella 
storia dell'umanità. Speran­
ze in buona parte poi andate 
deluse. 

Il rilancio a cui assistiamo 
nella corsa agli armamenti, 
quelli nucleari in particola­
re, riporta il problema della 
pace al primo posto e in ter­
mini più drammatici di 
quanto non sia mai successo 
prima d'ora. Giustamente, 
dunque, esso è stato messo al 
primo posto nella relazione 
del compagno Enrico Berlin­
guer e in essa ha avuto am­
pio spazio. Ciò non è sempre 
avvenuto in misura suffi­
ciente nel nostro partito. 

Molti autorevoli esperti 
stranieri sono convinti che il 
rischio che entro una decina 
d'anni la situazione sfugga 
di mano e scoppi la guerra 
nucleare è alto e cresce di 
momento in momento. In 
questa situazione certamen­
te le trattative sono essenzia­
li, ma da sole non bastano. 
Tanto più che oggi gli obiet­
tivi dell'amministrazione 
Reagan non sono compatibi­
li con propositi costruttivi di 
riduzione degli armamenti. 
Esaminiamo il contenuto 
della «Guida Weinberger», 
che dà prescrizioni detta­
gliate sul come combattere 
una guerra nucleare prolun­
gata e vincibilc; in essa si di­
chiara esplicitamente che gli 
Stati Uniti intendono svilup­
pare un riarmo intenso e di­
versificato anche con lo sco­
po di rendere invecchiate e 
non competitive le armi del­
l'Unione Sovietica. L'obietti­
vo è quello di costringere 
l'URSS a uno sforzo di rin­
corsa che metta in ginocchio 
la sua più debole struttura e-
conomica. Questa tesi è stata 
denunciata sul «New York 
Times», sul «Washington 
Post» e sul «Los Angeles Ti­
mes*. fonti dunque non so­
spette. 

Ritroviamo le conseguen­
ze di questa impostazione 
nelle proposte specifiche 
(START e opzione zero) che 
le' delegazioni degli Stati U-
nltl hanno fatto a Ginevra. 
Secondo vari autorevoli 
commentatori americani, le 
proposte di Reagan sono in­
sincere; sotto lo schermo del­
le trattative esse maschera­
no la precisa volontà di im­
porre un nuovo balzo nella 
corsa agli armamenti. E la 
credibilità americana viene 
ulteriormente ridotta dalla 
pretesa di Reagan di nomi­
nare a capo della sua delega­
zione, al posto di Rostow, più 
ragionevole e flessibile, Ken­
neth Adelman: un personag­
gio che ha già dichiarato di 
non credere nelle trattative. 
Un diplomatico occidentale 
ha definito un Intervento di 
Adelman all'ONU: «Uno del 
linguaggi più feroci mal sen­
titi dal tempi della guerra 
fredda*. 

Le trattative dunque non 
bastano. È essenziale che la 
«democrazia dei popoli» entri 
in campo per costringere le 
burocrazie politico-militari 
ad atti coraggiosi per uscire 
dalla spirale demenziale del 
riarmo in cui si sono svilup­
pate. Questo è anche 11 pare­
re di Me Namara e di Ken-
nan, di Kennedy e di Ha-
tfleld. Importante deve esse­
re in questa fase il ruolo de­
gli scienziati. Già dopo la di­
struzione di Hiroshima e Na­
gasaki, Robert Oppenheimcr 
aveva detto a Truman: «Sen­
to che abbiamo le mani spor­
che di sangue». Gli scienziati 
pacifisti americani svolgono 
bene questo compito, e an­
che alla loro azione di corret­
ta Informazione si deve il 
successo della proposta di 
congelamento e le difficoltà 
in cui è costretto a muoversi 
Reagan. 

Con il concorso di tutti bi» 
sogna dare alle grandi po­
tenze segnali concreti della 
volontà del popoli di garanti­
re la pace. Ogni segnale, co­
me 11 rifiuto a installare mis; 
sili a Comiso, costituirà una 
spinta essenziale affinchè le 
trattative fra i grandi non si 
arenino In confuse schermai 
glie propagandistiche. Que­
sta, del resto, è stata la linea 
per cui si sono battuti fino 
all'ultimo, e hanno — in mo­
do diverso — pagato con la 
vita 1 cari compagni Pio La 
Torre e Lucio Lombardo Ra­
dice. 

Roberto 
Polli 
operaio della Pirelli 

L'alternativa democratica 
che proponiamo — ha detto 
Roberto Polli, operaio della 
Pirelli — non è finalizzata, 
come qualcuno dice, solo ad 
occupare i centri di potere, 
ma a realizzare un reale 
cambiamento. I rapporti con 
i compagni socialisti sono 
stati spesso difficili proprio 
perché il gruppo dirigente 
del PSI è parso perseguire 
solo una linea di occupazio­
ne dello Stato, seguendo la 
strada percorsa dalla DC. 
Nonostante le difficoltà, il 
PSI rimane però l'elemento 
fondamentale per la creazio­
ne di una reale alternativa. 

Il nostro impegno deve 
svolgersi soprattutto nel 
campo della politica econo­
mica. Alla Pirelli Bicocca fin 
dagli anni 70 abbiamo posto 
11 problema di un incremen­
to della produttività che si 
traduca non in un semplice 
profitto aziendale, ma in un 
aumento degli investimenti 
e in un miglioramento delia 
vita operaia in fabbrica, per 
l'occupazione e il rilancio 
della ricerca. Abbiamo otte­
nuto risultati, anche recupe­
rando un rapporto di coope­
razione fra capi e lavoratori. 
Ritardi esistono nel settore 
impiegatizio dove l'elettroni­
ca e l'informatica stanno 
modificando radicalmente il 
modo di lavorare. 

Oggi però il gruppo Pirelli. 
specialmente nel settore 
pneumatici giganti, è attra­
versato da una grossa crisi, 
collegata a quella che investe 
il settore dei veicoli pesanti e 
a trasformazioni tecnologi­
che che cambiano la struttu­
ra del pneumatico. Così, per 
tutte queste ragioni, si sta ri­
correndo ad una massiccia 
cassa integrazione straordi­
naria per molti operai e im­
piegati. La Pirelli ha dichia­
rato di non voler sviluppare 
queste produzioni definendo 
Io stabilimento della Bicocca 
come fabbrica invecchiata. 
Tutto ciò pone problemi oc­
cupazionali nell'immediato 
e per il futuro. Milano, se­
condo molti, deve avere una 
espansione soprattutto nel 
terziario qualificato. Noi 
pensiamo però che non si 
possa andare sulla strada 
dello smembramento delle 
grandi realtà operaie. Vo­
gliamo portare il gruppo Pi­
relli a reinvestire nell'area 
della Bicocca per un mante­
nimento di produzioni tecno­
logicamente qualificate. 

Occorre, altresì, come ha 
detto Berlinguer, analizzare 
le difficoltà del sindacato. 
perché un suo arretramento 
avrebbe il significato di una 
sconfìtta per tutti 1 lavorato­
li. È necessario un dibattito 
come quello avviato dalla 
CGIL. Negli ultimi anni in­
fatti 11 sindacato è rimasto 
paralizzato a causa della 
mancanza di autonomia dai 
partiti di governo (autono­
mia che noi vogliamo che sia 
dai partiti di governo come 
di opposizione) e a causa del­
la politica della DC alleata 
con la Confindustria sui pro­
blemi del costo del lavoro. 

Le consultazioni fatte sul­
l'accordo, che ha contenuti 
positivi e negativi, hanno 
messo in evidenza l'esistenza 
di un problema di rappresen­
tatività e una situazione di 
grave malessere. Malessere 
dovuto alla politica veruci-
stica condotta dal sindacato 
in questi ultimi anni. È ne­
cessario un mutamento del­
la politica sindacale. Essa 
non deve limitarsi a contrat­
tare solo le crisi aziendali e la 
recessione, ma la fuoruscita 
dalla crisi del Paese e le fina­
lità produttive che non devo­
no trasformarsi In semplici 
profitti, ma In rilancio occu­
pazionale, tecnologico e so­
ciale. Le cause delle difficol­
tà sindacali non possono es-

(Conunua a pag. 6) 
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sere addebitate al consigli. 
Occorre anzi rilanciare la lo­
ro autonomia contrattuale, 
qualificandoli, convolgendo­
li con l lavoratori nel proces­
si di ristrutturazione. Alla 
Pirelli abbiamo fatto una e-
sperlenza di superamento 
della paritetlcità. I consigli 
non possono essere utilizzati 
come strumenti delle deci­
sioni verticistiehe da tra­
smettere in fabbrica, sapen­
do che 11 nostro ruolo non è 
quello di dividere ma dì uni­
re il mondo del lavoro, per­
ché solo con l'unità del lavo­
ratori è possibile una reale 
alternativa. 

Piersandro 
Scano 

segretario Federa?. Cagliari 

- Anche in Sardegna — ha 
detto Pier Sandro Scano, se­
gretario della Federazione di 
Cagliari — l'alternativa è 
stata ai centro della discus­
sione congressuale. Dell'al­
ternativa si è parlato come di 
una politica da costruire e da 
praticare, di cui approfondi­
re I contenuti, gli obiettivi, 
individuando le forze con cui 
realizzarla. La vicenda re­
gionale degli ultimi anni, 
con la costituzione di una 
giunta di svolta, sostenuta 
dalle forze laiche e di sini­
stra, ha costituito una espe­
rienza di grande significato 
meridionalista e nazionale, 
poiché ha dimostrato limpi­
damente che è possibile go­
vernare in modo diverso nei 
Mezzogiorno. Il carattere di 
novità di questa esperienza è 
stato perfettamente colto 
dalle forze conservatrici (DC 
in testa) che ne hanno osta­
colato l'opera fino a determi­
narne, con la defezione del 
PRI, l'interruzione. 

La sfida dell'alternativa 
non è, dunque, da noi come 
altrove, astrazione e velleità, 
bensì una politica necessaria 
e possibile. 

Un banco di prova per la 
linea dell'alternativa è il 
Mezzogiorno, dove dobbia­
mo fare l conti con un «meri­
dionalismo democristiano», 
distorto quanto si vuole, 
straccione persino in certe 
sue manifestazioni, moder­
no in altre, che ha comunque 
il connotato della concretez­
za. A questo meridionalismo 
bisogna rispondere non con 
un meridionalismo alto, ma 
astratto, bensì ponendoci 
con puntualità il problema 
del contenuti dell'alternati­
va democratica e delle forze 
sociali e politiche con cui 
realizzarla. Due i contenuti 
fondamentali: la politica di 
sviluppo e la democrazia, 
cioè la riforma autonomisti­
ca dello Stato. 

Oggi i meccanismi messi 
in essere dal sistema di pote­
re democristiano per l'inter­
vento nel Mezzogiorno si so­
no inceppati. La stessa ripro­
posizione della proroga delia 
Cassa per il Mezzogiorno è 
una ben misera cosa, poiché 
di altro c'è bisogno. La stra­
da non è quella di dilapidare 
risorse negli anfratti del si­
stema di potere de, ma di ri­
versarle in progetti di svilup­
po e piani di lavoro secondo 
una logica di programma­
zione. 
- Si pone a questo punto il 
problema del funzionamen­
to dei poteri pubblici e della 
gestione delle risorse. Le 
questioni decisive sono il 
rapporto Stato-regioni e l'or­
ganizzazione della democra­
zia nelle regioni. La cultura 
regionalista e autonomistica 
rigenerata e aggiornata può 
costituire la base ideale per 
la costruzione di un meridio­
ne moderno e avanzato, nel 
quadro della attuazione del­
lo Stato delle autonomie. 

Qui si inserisce il tema del­
le autonomie speciali e della 
•questione sarda», che non è 
riducibile alla questione me­
ridionale, anche se in essa si 
colloca. Noi siamo convinti 
della permanente validità 
della nostra ispirazione au­
tonomistica. Le modifi­
cazioni del nostro tempo, in 
Europa e nel mondo, le con­
dizioni nuove create dalla ri­
voluzione tecnologica e dall' 
integrazione crescente delle 
economie e delle culture, 
non solo non alterano, ma 
semmai accentuano, la ne­
cessità che all'incontro con 
lo sviluppo vadane popoii 
criticamente consapevoli 
della propria storia e della 
propria identità. 

I! pericolo, altrimenti, è 
che I processi di integrazione 
economica e culturale si ri­
solvano in piatta omologa­
zione, in distruzione di cul­
tura e peculiarità storiche. 

L'elemento di valore più 
generale consiste in ciò: l'au­
tonomismo e il regionalismo 
sono una leva, entro un saldo 
quadro unitario, per la riap-
propriazione, da parte delle 
comunità regionali e locali. 
del proprio Itinerario storico, 
come condizione indispensa­
bile per un apporto proprio e 
peculiare alla comune edifi­
cazione, in ambiti più vasti, 
di una società avanzata. 

Pietro 
Ingrati 
' Cè una grande attenzione 

per 11 nostro congresso, ha ri­
levato Pietro Ingrao sottoli­

neando che a ciò ha contri­
buito potentemente II dibat­
tito precongressuale: questo 
significa che i compagni 
hanno pesato e possono pe­
sare. Altro che politica solo 
come affare di pochi, e vita 
del partiti ridotta ormai solo 
ad un gioco di potenti. 

Quali l messaggi politici 
scaturiti dal nostro dibatti­
to? Come mal la discussione 
sullo -strappo» è rimasta del 
tutto in secondo piano? In 
realtà l compagni hanno in­
teso 11 senso profondo e libe­
ratore che ha avuto l'inizia­
tiva del partito di fronte ai 
fatti di Polonia. Ma nel di­
battito è stata fortemente 
presente la consapevolezza 
della situazione Internazio­
nale e del ruolo dell'Italia: 
slamo collocati nel cuore del 
Mediterraneo, le rampe del 
missili a Comlso possono 
portare ad una militarizza­
zione di una parte decisiva 
dell'Italia. 

Come fronteggiare questa 
sfida? Poniamo un obbietti­
vo vasto e ambizioso (e non 
siamo i soli a farlo) con una 
concezione nuova della pace 
e della sicurezza che rifiuta 
la riduzione del nostro Paese 
ad una propaggine militare 
americana, che vuole l'Italia 
promotrlce di un Mediterra­
neo di pace, luogo di incon­
tro di civiltà. Ecco il proble­
ma inedito che hanno di 
fronte a sé il mondo cattolico 
e l'area socialista, e nessuno 
potrà eludere questa nuova 
domanda. 

La questione evoca con 
forza il tema del Mezzogior­
no e dell'insufficiente carat­
terizzazione meridionale del­
la nostra linea. Nel Mezzo­
giorno si sta combattendo 
una guerra che minaccia 
tutti. Ci sono forze che si 
chiamano mafia e camorra 
ma che non comprendono 
solo gruppi delinquenziali: 
stanno costituendo poteri 
sociali, politici, armati con 
cui controllare ormai Istitu­
zioni dello Stato, fasce forti 
della società e della vita pro­
duttiva, Interi territori. Per 
vincere la guerra bisogna pe­
rò non solo colpire le bande. 
Occorre intervenire nel re­
troterra sociale, in cui gli 
stati- maggiori clandestini 
reclutano giorno per giorno 
le loro truppe. Occorre fare 
avanzare un nuovo modello 
di sviluppo. Fatto è che per 
decenni la vita italiana è sta­
ta per gran parte incasellata 
e orientata dentro uno sche­
ma vetero-industrialista che 
comportava l'egemonia di o-
lìgopoll finanziari e indu­
striali che hanno Imposto 
modelli americani, per giun­
ta in modo rozzo e distorto. 

Un aspetto fondamentale 
dell'alternativa è quello di 
rompere questo schema, e 
anche qui il dibattito precon­
gressuale ci ha dato una in­
dicazione significativa con la 
denuncia di una sottovaluta­
zione del peso della questio­
ne agraria che non può esse­
re ridotta solo alla sorte del 
bracciante o del coltivatore 
povero ma investe profonda­
mente la ricomposizione 
fondiaria, la politica dell'ali­
mentazione, il decentramen­
to nel territorio, la valorizza­
zione dell'ambiente, ecc. Ec­
co allora che la questione a-
graria assume un altro volto 
e chiama in causa altri sog­
getti (utenti, tecnici, figure 
miste di lavoratori, «contadi­
ni» part-time, movimenti 
«verdi»...). La questione meri­
dionale può allora tornare 
ad essere, in modo aggiorna­
to e inedito, il simbolo di un 
altro percorso dello sviluppo. 
Un terreno dove far crescere 
uno Stato nuovo che soprat­
tutto aiuti a fare, promuova 
la capacità di fare di singoli e 
di gruppi. Cosi l'iniziativa 
della classe operaia può ri­
trovare un ruolo aggregante: 
superando vecchi orizzonti 
può gettare ponti nuovi tra 
città e campagna, fra scuola. 
cultura, servizi e bisogni u-
mani. 

Già si vedono del resto i 
germi di questo schieramen­
to che cresce: la risposta ope­
raia di dicembre-gennaio, la 
nuova ondata di giovanissi­
mi che avanza sulla scena 
politica, le dure smentite a 
chi dava per morto il movi­
mento delle donne, la rivolta 
di scienziati e tecnici contro 
la lottizzazione, il fiorire di 
movimenti «verdi», la ricca 
rete di organizzazione di vo­
lontariato. 

Certo, sono lingue nuove 
rispetto a vecchi vocabolari, 
ma chi ha mai detto che una 
spinta nuova può nascere 
già tutta compiuta, in bella 
copia? Ma una questione al­
lora si pone: quando indi­
chiamo questi processi, met­
tiamo forse in parentesi le 
vicende in atto nei partiti po­
litici? Tutfaltro: vogliamo 
mettere in forte luce tutta la 
carica di contraddizione che 
questi processi introducono 
rispetto alla politica della 
DC. Ma non bastano le frat­
ture tra DC e parti rilevanti 
del mondo cattolico, giovani­
le, della cultura. Per questo 
abbiamo preso l'iniziativa 
dell'alternativa. E come po­
trebbero e potranno i com­
pagni socialisti non cogliere 
tutto questo? Nessuno può 
impedirci di rinnovarci, se 
noi ci rinnoviamo. E se noi 
portiamo avanti il nostro la­
cero di rinnovamento ciò 
cambia un elemento essen­
ziale dello scacchiere. Niente 
è più come prima. 

Tutto questo vuol dire che 
una politica di altemaUva è 
prima di tutto nelle nostre 
mani: essa è già nelle lotte di 
oggi. Comincia ora, subito. È 
il contrario che sedersi sulla 

porta ad aspettare. Noi par­
liamo e lottiamo per pro­
grammi, politiche, poteri che 
diano carne e sangue ad una 
svolta: ne vogliamo fare 
qualcosa che cambia la vita. 
Cambiare, insomma, non so­
lo 1 governanti ma i governa­
ti, la loro condizione sociale, 
le loro convinzioni, il loro po­
tere. Né è vero che questo po­
trà avvenire solo quando è 
bell'e pronto un governo 
nuovo. Lo sa bene la stessa 
borghesia, che fa politica, ec­
come, nelle fabbriche, nellp 
relazioni industriali. Lo sa 
bene il movimento cattolico, 
che perciò ha fatto e fa politi­
ca con il sistema rielle ban­
che e delle casse rurali, con 
l'associazionismo giovanile, 
con le attività ricreative e 
persino con la carità. E lo ab­
biamo sperimentato noi 
stessi quando nel cuore degli 
anni Sessanta, mentre Impe­
rava il centro-sinistra, ab­
biamo strappato con le lotte 
operaie e studentesche con­
quiste che hanno Inciso nell' 
organizzazione del lavoro, 
hanno avviato riforme isti­
tuzionali, hanno spostato i 
rapporti di forza nella fab­
brica. Che stupidaggine se 
non capissimo che la batta­
glia di oggi per l'applicazio­
ne dell'accordo di gennaio ri­
guarda fondamentali poteri 
di contrattazione che incido­
no sul governo stesso della 
produzione. Com'è pensabile 
un'alternativa senza questo 
potere vitale di contrattazio­
ne che non sta nel governo 
ma nelle relazioni industria­
li, e che è necessario anche 
per Incidere sul governo ol­
tre che sul grande padrona­
to. 

Non solo: non c'è solo il go­
verno centrale. In Italia c'è 
anche molto potere locale, e 
grandi conquiste nei servizi 
sociali sono state aviate pro­
prio perché nel '75, nel potere 
locale, ci fu una grande svol­
ta. Questo potere è oggi in di­
scussione. Come passare dal­
la difensiva all'attacco, e lot­
tare perché anzitutto le Re­
gioni, ma anche comuni e 
province, possano pesare 
sulle grandi scelte di pro­
grammazione nazionale ed 
europea? Ecco un altro a-
spetto importante dell'alter­
nativa. Conosco l'obiezione: 
ma senza un nuovo governo 
centrale una politica di al­
ternativa manca di un ele­
mento essenziale. È vero, e 
non per caso l'alternativa 
comporta il confronto, il 
conflitto, lo spostamento dei 
rapporti di forza. Ma le ele­
zioni politiche dell:84 sono 
ormai vicine, e comunque 
già a giugno voteranno otto 
milioni di italiani. Perché al­
lora non aprire da ora una 
campagna, una consultazio­
ne nel Paese su un program­
ma che serva a spostare voti 
dal blocco moderato verso 
sinistra? Diciamo ai sociali­
sti, a tutte le forze della sini­
stra e di progresso: perché 
non competiamo insieme 
nello strappare voti alla DC? 

Anche la questione della 
democrazia nel partito non è 
solo una faccenda interna. 
Non è un pedaggio da pagare 
all'opinione degli altri, ne so­
lo un diritto da garantire a 
ciascuno di noi. E che siamo 
cresciuti e siamo diventati 
così forti da non doverci più 
difendere col segreto come 
tante volte siamo stati chia­
mati a fare dinanzi all'attac­
co pesante del nemico. Ab­
biamo recuperato le radici 
laiche delle nostre fonti. Il 
dissenso non è più un perico­
lo: è parte normale della no­
stra ricerca. Perché la tra­
sparenza del dibattito vor­
rebbe dire non decidere? 
Vorrebbe anzi dire decidere 
meglio, e dare più sostanza e 
motivazione alla necessaria 
unità nell'azione. Perché la 
trasparenza del dibattito do­
vrebbe significare fatalmen­
te frantumazione in correnti 
o peggio in clientele? Sono 
gli altri che dicono questo, 
che sanno vedere solo questa 
strada. Sta a noi cercare le 
nuove regole giuste. Alcune 
risposte possiamo darle già 
ora. prima di tutto appunto 
sulla trasparenza del dibatti­
to e sulla supremazia degli 
organi elettivi sopra le segre­
terie e gli apparati. Altre ri­
sposte invece — è una propo­
sta che avanzo — potrebbero 
essere elaborate in una pros­
sima conferenza di organiz­
zazione da dedicare ai tema 
del partito e delle sue strut­
ture. 

Patrizia 
Porreca 

I delegati alla tribuna 
del Palasport 

raggiungere questo obiettivo 
sia indispensabile il raffor­
zamento dell'unità del no­
stro partito. 

Maurizio 

delegata di Siena 

La crisi che attraversa il 
Paese — ha detto Patrizia 
Porreca, delegata di Siena — 
impone anche al PCI ed a noi 
comuniste una riflessione 
più approfondita sul modo 
come rapportarci al movi­
mento delle donne, ai suoi 
specifici valori, ai contenuti 
innovatori, riaffermando 
con forza la volontà di non 
tornare indietro rispetto alle 
conquiste ottenute. In que­
sto senso infatti colpiscono 
le misure del governo Fanfa-
ni, i tagli alla spesa pubblica, 
le misure per la restrizione 
del servizi sociali, la disoccu­
pazione cne colpisce in pri­
mo luogo le masse femmini­
li. 

Fatta salva l'autonomia 
del movimento, noi credia­
mo, come donne comuniste, 
indispensabile aprirci a forze 
ed esperienze diverse, colle­

garci su punti specifici di lot­
ta. Nella provincia di Siena, 
ad esempio, si è verificata 
per la prima volta una con­
vergenza unitaria tra donne 
comuniste, coordinamento 
donne della CGIL, UDÌ, mo­
vimenti femministi, ragazze 
della FGCI, sulla risposta da 
dare ai decreti Fanfanl ed 
anche sul rapporto tra donne 
e lavoro. La convergenza si è 
concretizzata In una mobili­
tazione unitaria e in propo­
sta di una petizione e di un 
questionario tendenti a por­
re all'ordine del giorno I pro­
blemi dell'occupazione fem­
minile. 

La nostra proposta di al­
ternativa è proposta di alter­
nativa alla DC, al suo siste­
ma di potere: è proposta di 
un modo nuovo di gestire la 
società. In questo rientra ap­
pieno la tutela e la difesa del­
le conquiste delle donne, gli 
obiettivi che esse si pongono, 
un assetto sociale ed econo­
mico che tenga conto delle 
nostre necessità e ci rispetti. 

Primo banco di prova per 
il rapporto tra movimento 
delle donne ed istituzioni sa­
ranno, nella nostra provin­
cia, le prossime elezioni am­
ministrative. Anche Siena è 
colpita da processi di crisi 
produttiva: da essa si esce 
basandosi più sullo sviluppo 
qualitativo che non su un 
mero sviluppo quantitativo. 
Le giunte di sinistra, in que­
sti anni, hanno operato per 
una soluzione dei problemi 
(soprattutto nel campo del 
servizi) seguendo una politi­
ca di reale risposta ai bisogni 
emergenti. Un rafforzamen­
to delle giunte di sinistra è, 
dunque, necessario ed auspi­
cabile in un rapporto unita­
rio e attraverso nuove e di­
versificate alleanze sociali. 

Ma se difendere tutto ciò 
che è stato fatto è più che 
giusto e doveroso, come una 
delle esperienze più avanzate 
rispetto alla situazione gene­
rale del Paese. In particolare 
del Mezzogiorno, non rite­
niamo altresì che sia però 
sufficiente. Crediamo invece 
necessario, anzi indispensa­
bile, andare ancora più a-
vanti, alzare il tiro del nostro 
Impegno in questo campo, 
passare da una situazione 
quantitativamente valida ad 
un progresso in senso quali­
tativamente diverso, più a-_ 
vanzato, più adeguato ai 
tempi, più aperto ai contri­
buti diversi, più coerente con 
la nostra politica generale. E 
non vi è contrasto tra crisi e 
proposta di rilancio qualita­
tivo dei servizi, tra stretta e-
conomica, necessità di solu­
zioni e volontà di andare a-
vanti. 

Occupazione femminile 
sul territorio, servizi sociali. 
assistenza all'infanzia e agli 
anziani, consultori sono 
dunque i campi della nostra 
proposta di intervento. Un 
Intervento che si qualifichi 
con maggiore audacia ed ap­
profondimento nei contenuti 
e che soprattutto si rivolga 
alle forme di gestione dei 
servizi sociali superando il 
rischio di un appiattimento 
sulla pura amministrazione 
e di contro quello di un mero 
«movimentismo», per ricer­
care invece sistemi più diret­
ti, specifici e partecipanti di 
gestione, derivanti da una 
più attenta determinazione 
dei bisogni e dei soggetti e 
miranti a raggiungere una 
sempre maggiore efficienza. 

Achille 
Occhetto 

II vero punto focale di que­
sto congresso — ha detto A-
chllle Occhetto, della Dire­
zione uscente — è la scelta 
dell'alternativa per il cam­
biamento. Tutta la nostra di­
scussione congressuale si è 
interrogata su quali obietti­
vi, con quali gambe, con che 
vita democratica del nostro 
partito si prospetta tale novi­
tà di strategia. Anche dall'e­
sterno del partito ci sonc ve­
nute sollecitazioni positive e 
utili. Ma, a volte, anche ri­
correnti tentazioni a farci 
degli esami a senso unico: 
prima sul fattore K, ora sulla 
modernità, sulla nostra de­
mocrazia intema, sulia que­
stione riformista. Noi non ci 
tiriamo indietro; al contrario 
siamo disposti a discutere 
con serietà e serenità tutte 
queste questioni. Ma con un 
atteggiamento veramente 
laico, cioè con un invito uni­
tario e paritario a ricercare 
una terza fase che chiami 
tutta la sinistra a delle ride­
finizioni: senza che nessuno 
pretenda, appunto, il mono­
polio delle opinioni giuste. 

Possiamo fare allora un 
passo avanti perché non si 
tratta di aspettarci a vicen­
da, con i compagni socialisti, 
sulta sponda di chissà quale 
fiume, ma di compiere delle 
analisi concrete e determi­
nate sulle necessarie riforme 
di struttura. E ci accorgere­
mo che il vero problema è 
quello del rinnovamento del 
modo di pensare di tutta la 
sinistra, di entrare nel meri­
to. di dire che cosa e come si 
vuole cambiare. E, allora, 

andiamo al di là della mera 
cortesia e della semplice me­
todologia, come e avyenuto 
finora nel dibattito. E vero 
che c'è tanta materia per 
grandi battaglie di civiltà e 
di progresso: e allora cer­
chiamo di confrontarci su 
questa materia. Per noi, co­
me per tutta la sinistra, la 
capacità di essere forza mo­
derna, all'altezza delle socie­
tà industriali, non può consi­
stere nell'eludere i problemi 
drammatici e storici che si 
sono prodotti nel nostro pro­
cesso di accumulazione, nel­
l'eludere, In sostanza, il vero 
dramma italiano. Se non si 
vuole spaccare il paese in 
due, Imbrigliare le stesse for­
ze innovatrici operanti al 
nord e riprodurre nel sud ri­
serve di sovversivismo anti­
democratico bisogna ripor­
tare in primo piano l! valore 
strategico del Mezzogiorno. 

Per questo non si tratta so­
lo di riscoprire spazi del ri­
formismo: certo, c'è un pro­
blema di unificazione dell'e­
sperienza del movimento o-
peralo europeo, a' livelli del 
capitalismo avanzato di cui 
parlava già Gramsci; ma ri­
proporre oggi la centralità 
della questione meridionale 
non significa contrapporre a 
obiettivi avanzati di sviluppo 
o di democrazia industriale 
11 muro del pianto dell'arre­
tratezza. 

Tutt'al contrarlo, un pen­
siero politico davvero mo­
derno si cimenta oggi con il 
tema centrale dei rapporti 
tra nord e sud del mondo; sa 
cogliere l'esistenza di una 
questione meridionale all'in­
terno della stessa Comunità 
europea. Il movimento ope­
raio, tutte le componenti di 
rinnovamento, noi stessi. In­
vece di fare i parvenu pro­
vinciali di una generica mo­
dernità, dobbiamo sentire 1' 
orgoglio, la forza politica e 
concettuale di ripensare l'in­
sieme della realtà europea, 
collocando la questione delle 
aree arretrate nell'ottica dei 
nuovi orizzonti dell'attuale 
rivoluzione scientifica e tec­
nologica e arricchendo così il 
movimento operaio europeo 
della nostra esperienza stori­
ca. Dunque, l'alternativa 
non è riducibile a una con­
trapposizione di schiera-
mentis bisogna finalmente 
discutere ' seriamente dei 
contenuti della alternativa. 

Bisogna pure guardare in 
faccia i mostri dì una certa 
modernità distorta: ad esem­
pio quel sottobosco di mala­
vita affaristica, politica e 
amministrativa e di turpe 
spartizione clientelare che 
hanno armato le mani agli 
assassini di La Torre e Di 
Salvo. Perché la moralità di 
una forza riformatrice deve 
essere guardata per quello 
che è, anche se con l'ottimi­
smo di chi sa evocare le forze 
migliori, la speranza, la vo­
glia di vivere, che si è espres­
sa nei nuovi movimenti me­
ridionali contro la mafia e la 
camorra. Tra 1 numeri per 1* 
alternativa non c'è solo la 
somma aritmetica delle for­
ze laiche e di sinistra. Quella 
forza può lievitare attraver­
so la capacità di ridare fidu­
cia e prospettiva, di avvici­
nare alla politica anche chi 
ora se ne tiene lontano. Ma 
allora, di quale più grande ri­
forma ha bisogno il nostro 
paese se non quella di capo­
volgere tutto il marcio istitu­
zionale imperante nel sud? 

Non si può ragionare in 
termini dì riforma del paese 
se non si pone come proble­
ma centrale la questione me­
ridionale: è su questo terreno 
che si misurano le alternati­
ve laiche, moderne, non ideo­
logiche. Ed è su queste cose 
che, con animo aperto, vo­
gliamo discutere con tutta la 
sinistra e con il PSI; perché 
l'unità a sinistra è la prima 
speranza del Mezzogiorno 
come Io è stata in passato per 
le lotte di rinascita e per la 
conquista della terra. E an­
che perché non ci sarà mai 
una alternativa democratica 
alla DC se non si cambiano 1 
rapporti di forza, sociali, eco­
nomici e politici nel sud; così 
come non sarà possibile se il 
programma dell'alternativa 
non sarà, prima di tutto, un 
programma meridionalista. 

L'esame vero che tutta la 
sinistra deve fare davanti al 
paese è quello di affrontare 
le grandi scelte di cui c'è bi­
sogno, determinando sui 
contenuti lo spartiacque tra 
conservazione e progresso. E 
tutto questo dobbiamo fare 
non attraverso una illumi­
nata riforma che cala dall'al­
to, ma con la gente, con il po­
polo. con le masse. E anche l 
partiti devono garantire 
questa presenza, questa par­
tecipazione convinta e ragio­
nata, questa educazione all' 
autogoverno. 

Qui è tutto il valore della 
nostra discussione sulla de­
mocrazia intema di partito. 
Se il vero problema è quello 
di accorciare e superare la 
distanza tra governati e go­
vernanti, allora non ha al­
cun senso un atteggiamento 
di pura contemplazione del 
gioco democratico se esso 
non chiamasse in causa le e-
nergie necessarie a quel su­
peramento, e si limitasse a 
regolare le libertà inteme 
dell'oligarchia. La libertà e 

la democrazia getteranno 
nuovi semi nelle giovani ge­
nerazioni — anche negli 
strati più disperati — se si 
accompagneranno a una 
grande volontà di sintesi e di 
unità, se vivranno nel conte­
sto di una rigenerazione 
complessiva della politica. 

Ecco perché noi tutti sla­
mo molto orgogliosi del 
grande salto democratico, 
della prova di maturità, del­
la capacità di riformare le 
stesse regole Interne del cen­
tralismo democratico che so­
no emerse dal dibattito con­
gressuale. Così come slamo 
consapevoli che non solo 11 
partito comunista, ma la 
stessa società italiana e le 
sue forze di progresso, hanno 
bisogno della sua ispirazione 
unitaria, della sua capacità 
di discutere meglio e Ubera­
mente, ma anche della sua 
fermezza nel contrapporsi a-
gll elementi di disgregazio­
ne. 

Antonio 
Giallara 
delegato di Torino 

Il dibattito dei comunisti 
della Fiat Miraflori — ha ri­
ferito Antonio Giallara, dele­
gato di Torino — si è soffer­
mato prevalentemente sul 
problemi dell'occupazione e 
dello stato del partito. Dopo 
la lotta dei 35 giorni la nostra 
organizzazione ha infatti su­
bito un colpo durissimo: sei­
cento dei 2.184 iscritti sono 
stati messi in cassa integra­
zione. Nella realtà torinese 1' 
industria da fattore di cre­
scita e di sviluppo sta diven­
tando area di caduta e di c-
spulsione di manodopera. 
Qual è dunque il futuro di 
Torino? Se lo chiedono 1 gio­
vani, le donne senza lavoro, l 
lavoratori sotto cassa inte­
grazione. Per dare risposta a 
questi drammatici interro­
gativi il nostro congresso 
provinciale ha lanciato la 
proposta di un progetto per 
lo sviluppo che coinvolga 
tutte le forze sociali e politi­
che che hanno a cuore la ri­
presa produttiva. 

La battaglia per un nuovo 
sviluppo e per il lavoro è 
prioritaria rispetto a qual­
siasi altra. Nell'ambito di 
questa battaglia va afferma­
ta la concezione di uno svi­
luppo basato sulla valorizza­
zione del lavoro, sull'innova­
zione tecnologica, sulla ri­
cerca, sugli investimenti, 
sulla difesa e la riqualifica­
zione dei posti di lavoro. Si 
deve sapere che non è possi­
bile difendere il posto di la­
voro di nessuno se ci sono 
centinaia di migliaia di sen­
za lavoro: finché sarà cosi, i 
lavoratori occupati saranno 
soggetti a ricatti da parte del 
padronato. Perciò quello del 
lavoro non è un obiettivo che 
possa essere perseguito dai 
soli disoccupati o cassinte­
grati. Deve essere obiettivo 
dell'insieme dei lavoratori e 
del movimento democratico. 

Per quanto riguarda la 
Fiat, noi comunisti richie­
diamo l'applicazione dell'ac­
cordo — garantito dal gover­
no — per il rientro dei lavo­
ratori in cassa integrazione. 
Slnora nessuno degli impe­
gni assunti è stato rispettato. 
Inoltre, chiediamo l'elimina­
zione del marchio d'infamia 
della cassa integrazione a ze­
ro ore, anche redistribuendo 
il tempo-lavoro tra quanti 
sono in fabbrica e chi oggi ne 
è fuori. Ancora, è necessaria 
un'articolata riduzione dell' 
orario di lavoro, tenendo 
conto delle innovazioni tec­
nologiche. di una possibile 
migliore utilizzazione degli 
impianti e della sperimenta­
zione di nuovi orari (per e-
sempio, il 6x6). 

Allo scopo di evitare che la 
classe operaia resti pericolo­
samente isolata nella lotta 
per il raggiungimento di 
questi obiettivi è indispensa­
bile realizzare un salto di 
qualità nella strategia riven­
dicativa, includendovi i temi 
della produttività e della 
professionalità particolar­
mente sentiti da forze decisi­
ve come gli impiegati, i tec­
nici e i quadri. Cè grande di­
battito oggi nel sindacato 
sulle questioni della rappre­
sentanza, della democrazia 
interna, dell'unità. Questo è 
indice della consapevolezza 
delle difficoltà di rapporti e-
sistenti oggi tra lavoratori e 
sindacati. 

Grande è l'esigenza di ri­
lanciare con forza l'unità e la 
capacità di mobilitazione, ri­
cordando sempre che il pa­
dronato (e la Fiat ne è un e-
sempio) opera da sempre per 
la divisione tra i lavoratori. 
Dopo la grande riuscita dello 
sciopero del 18 gennaio, ad 
esempio, la Fiat ha fatto per­
venire a ventidue lavoratori 
denunce e querele. È un'a­
zione provocatoria e intimi­
datoria che dimostra e con­
ferma la scelta per una linea 
di scontro e di rottura. Ber­
linguer chiede se valga anco­
ra la pena di battersi per il 
socialismo. Noi riteniamo 
che ne valga la pena, ed * per 
questo che continuiamo a re­
sistere, e pensiamo che per 

Valenzi 
sindaco di Napoli 

Voglio parlare — ha detto 
11 compagno Maurizio Va­
lenzi, sindaco di Napoli — di 
quella esperienza che ha pre­
so Inizio nel '75 e nel '76, di 
quel punto di svolta segnato 
dalle elezioni amministrati­
ve che diedero luogo alla for­
mazione delle giunte demo­
cratiche di sinistra nelle più 
grandi città italiane. Un fat­
to clamoroso che ha scosso 11 
potere della DC. È 11 caso di 
parlarne oggi nel momento 
(guardando a ciò che sta av­
venendo a Napoli e a Firen­
ze) in cui sorge il legittimo 
sospetto che sia in corso una 
manovra per interrompere 
questa esperienza. Una espe­
rienza che potrebbe essere 
considerata come una alter­
nativa democratica realizza­
ta a livello dei più grandi 
centri urbani della penisola. 

A Napoli, quest'esperienza 
è cominciata come una sfida, 
con una giunta che poteva 
contare appena 33 voti su 80. 
Poi aderirono anche i social­
democratici e i repubblicani,. 
mentre la DC veniva sconfit­
ta subendo colpi pesanti an­
che sul plano elettorale. Dal­
le elezioni dell'80. poi il PCI 
uscì come primo partito, la 
giunta di sinistra più forte. 
La città cominciava a rialza­
re la testa, quando alle ore 
19,35 del 23 novembre 1980 
quel terribile minuto e mez­
zo, in cui la terra tremò, ci 
mise in ginocchio. 

Per Napoli e per la giunta è 
stata la vera prova del fuoco, 
ma siamo stati all'altezza del 
dramma. Il Comune per me­
si e mesi è stato un punto fer­
mo di riferimento per i 
120.000 senza casa e per tutta 
la città. Ma neppure di fronte 
al terremoto la DC accettò di 
assumersi le responsabilità 
che spettano a un grande 
partito nazionale. Solo dopo 
molti mesi la DC, assieme al 
PLI, ha firmato un accordo 
programmatico che sembra­
va consolidare una sorta di 
•anomalia» napoletana ri­
spetto alle posizioni contra­
stanti fra PCI e DC sul piano 
nazionale. 

•Anomalia», per la verità,-
giustificata dalla situazione 
davvero emblematica di Na­
poli: la forza delle cose impo­
neva la necessità di trovare 
un minimo di accordo con 
tutte le forze politiche. 

Ci si potrebbe però do­
mandare: cosa ha inceppato 
adesso l'accordo program­
matico, se esso funzionava? 
Ed è una domanda alla quale 
devono rispondere, in primo 
luogo, DC e PLI che hanno 
provocato la crisi. Una do­
manda che non possono i-
gnorare i dirigenti del PSI e 
del PRI. Siamo forse all'Ini­
zio di un'operazione di rottu­
ra di quella lunga, difficile, 
faticosissima, ma esaltante 
esperienza iniziata nel "75? 
Quei voti, quella volontà po­
polare, confermata nell'80, 
non valgono più nulla? 

I partiti devono pronun­
ciarsi chiaramente: quale 
giunta e quale sindaco laico? 
La DC cosa farà? Mai crisi a 
Napoli è stata più enigmati­
ca. E tuttavia credo di potere 
sperare che si possa evitare a 
Napoli il commissario e le e-
Iezioni anticipate: nessuno 
può fingere di ignorare la 
gravità dell'emergenza in 
cui vive ancora buona parte 
della città. Ecco alcune cifre: 
3.500 famiglie nei campi di 
contalners; 1000 negli alber­
ghi, 550 che abitano in 40 
scuole. 

Forse, tuttavia, abbiamo 
commesso anche noi un er­
rore: non abbiamo fatto ab­
bastanza conoscere a tutto il 
paese il valore di ciò che sta 
avvenendo a Napoli. Mi rife­
risco al commissariato per i 
20.000 alloggi dove operano 
funzionari del governo, tec­
nici di grande valore, impie­
gati statali e comunali che a 
tempi di record svolgono un 
lavoro eccellente. È un'ope­
razione che ha ricevuto il 
plauso di Pertinl e che gli e-
sperti hanno giudicato una 
delle più importanti in Euro­
pa negli ultimi SO anni. 

È la prova che stiamo vin­
cendo un'altra sfida della 
DC: le case ora crescono. Ma 
la crisi aperta al Comune ri­
schia di interrompere il lavo­
ro e di permettere un nuovo, 
gravissimo delitto contro 
Napoli e ! napoletani. 

La nostra preoccupazione, 
al di là di tutto, è stata e resta 
quella di guardare agli inte­
ressi cella città, di far uscire 
Napoli dalla crisi antica, ag­
gravata dal terremoto. Que­
sta aspirazione, d'altra par­
te, è la stessa che ha animato 
1 comunisti italiani sin da 
quando Togliatti giunse a 
Napoli alla fine del '44. Pro­
prio per questo sono partico­
larmente d'accordo con il 
compagno Berlinguer quan­
do afferma che tutti i proble­
mi vanno dibattuti «sempre 
in funzione dell'obiettivo che 
deve rimanere in cima ai no­
stri pensieri e alle nostre lot­
te: impedire che la crisi del 
paese diventi insanabile». 

G. Gaetano 

della segreteria di Verona 

C'è chi ha sostenuto che la 
questione cattolica diventi di 
scarso significato o deviante 
rispetto al processo di co­
struzione dell'alternativa de­
mocratica, ha notato Glan-
gaetano Poli, delegato della 
federazione di Verona. Le co­
se non stanno così. E non so­
lo perché ha una sua partico­
lare rilevanza nel Veneto; ma 
perché qui c'è un nodo irri­
solto della società e della 
stessa democrazia italiana. 
Certo l'area cattolica è carat­
terizzata da una varietà di 
posizioni e di iniziative, da o-
sclllazloni e contraddizioni 
non risolte. Ma esistono se­
gni visibili di esperienze che 
trovano nell'Impegno diretto 
sul problemi della società e 
del territorio il terreno su cui 
sembra possibile portare a-
vanti la ricerca di soluzioni 
che valorizzino il momento 
della solidarietà, della parte­
cipazione, della costruzione 
di nuovi rapporti di vita co­
munitaria. 

Per questo occorre ragio­
nare sull'alternativa demo­
cratica in termini non ri­
stretti perché ciò toglierebbe 
forza a questa prospettiva, 
annullerebbe le sue poten­
zialità non certo pallngenetl-
che ma di reale trasforma­
zione in senso socialista del­
la realtà Italiana. Per questo 
bisogna superare compiuta­
mente vecchi schemi, quale 
quello di pensare al mondo 
cattolico come ad «un tutto» 
le cui componenti (de, chie­
sa, associazionismo) si pre­
sentano come organiche, so­
stanzialmente unite e omo­
genee. Al contrarlo, bisogna 
cominciare a parlare chiara­
mente di più «mondi cattoli­
ci» e di più «culture cattoli­
che»: la cosa è emersa con 
chiarezza ad esempio con 1 
movimenti per la pace, ma si 
era già manifestata con la fi­
ne del collateralismo di mol­
te organizzazioni rispetto al­
la DC, e con la stessa espe­
rienza del referendum sul di­
vorzio. Oggi la linea di De 
Mita fa crescere nuovi livelli 
di contraddizione, almeno 
potenziale, tra questa «nuo­
va» DC e gli strati popolari ed 
operai ad essa legati. Ciò può 
avvenire anche nel Veneto. Il' 
•modello» veneto è in crisi: 
dall'economia e dall'appara­
to produttivo alla caduta 
paurosa dei livelli di convi- : 
venza civile alla richiesta di 
partecipazione che viene dal 
giovani, dalle donne e dalla 
società che mette in crisi 11 
rapporto di passività e di i-
nerzia su cui la DC aveva co­
struito il suo consenso. Crisi 
ancora potenziale, però. Essa 
può diventare effettiva se 1' 
alternativa democratica si 
dispiegherà come linea at­
tuale di lotta, com'è avvenu­
to nel grande movimento 
contro la droga, la mafia e la 
criminalità organizzata. 

C'è stato, su questo terre­
no e proprio a Verona, un in­
treccio di lotte di massa e di 
impegno istituzionale che ha 
determinato orientamenti 
nuovi nell'opinione pubblica 
ma anche modificazioni pro­
fonde nell'orientamento di 
force politiche, di livelli isti­
tuzionali, di corpi e di appa­
rati dello Stato. Abbiamo 
condotto una battaglia im­
prontata a quei valori di soli­
darietà che sono il fonda­
mento del nostro essere co­
munisti, ma abbiamo indivi­
duato — credo con lucidità 
— i punti essenziali per ren­
derla efficace. Il primo: che 
attraverso l'eroina si orga­
nizzano nel Nord e in tutto il 
paese le «nuove mafie»; il se­
condo: che la lotta contro l'e­
roina è anzitutto una batta­
glia contro il mercato della 
droga. Una indicazione che 
viene da questa battaglia e 
che può essere generalizzata: 
occorre collegare il fare poli­
tica di tutti i giorni con mo­
vimenti più profondi di tra­
sformazione della società. E 
perciò occorre un partito che 
sappia rinnovare, come ha 
detto Berlinguer, l'idea vita­
le del partito nuovo; che sap­
pia mantenerne le caratteri­
stiche fondamentali apren­
dosi e modernizzandosi, di­
spiegando pienamente la sua 
vita democratica. 

Massimo 
Pacetti 
vicesmdaco di Ancona 

Opportunamente Berlin­
guer ha ricordato — ha detto 
il compagno Pacetti, vicesin­
daco di Ancona — che nel di­
battito che ha preceduto il 
congresso sono talvolta e-
merse opinioni che tendeva­
no a dare una visione unila­
terale della alternativa, rap­
presentandola o come il frut­
to di movimenti nella società 
oppure al contrario come 
una Ipotesi di mera ricerca di 
convergenze di forze politi­
che. È una tentazione pre­
sente che rischia di snatura­
re la proposta stessa se non 
si mantiene viva una costan­
te ricerca di una sintesi di 
queste due componenti es­
senziale In effetti tra di esse 
non vi è certo contraddizione 
e Io dimostrano esperienze 
importanti che hanno tra 1' 

altro messo in luce l'alta po­
tenzialità contenuta nelle e-
sperlcnze maturate per e-
sempio nella direzione di go­
verno di tanti enti locali. 
Una esperienza positiva che 
ha complessivamente conso­
lidato Il rapporto unitario 
con il partito socialista e 1 
partiti intermedi ma che ha 
anche rappresentato una 
delle più significative modi­
fiche nel governo e nella vita 
di tante città Italiane. Questo 
emerge anche dalle esperien­
ze maturate In una città co­
me Ancona dove l'alleanza 
tra forze politiche ha favori­
to l'Incontro concreto attor­
no ai programmi del Comu­
ne di forze sociali come la 
classe operala, l ceti Inter­
medi commerciali e quelli 
intellettuali. 

Un nuovo sviluppo econo­
mico e sociale non può del 
resto non essere basato su un 
ampliamento e una diffusio­
ne delle applicazioni scienti­
fiche e tecniche. E questa esi­
genza non nasce solo dall'in­
terno del processo produtti­
vo ma anche da una nuova 
concezione dello sviluppo 
basato su nuove risorse, tra 
cui la difesa e la valorizzazio­
ne dell'ambiente. Ad Ancona 
l'enorme frana ha evidenzia­
to drammaticamente le con­
seguenze di scelte urbanisti­
che errate fatte nel passato 
dalle amministrazioni a con­
duzione democristiana. Su 
questo terreno c'è largo spa­
zio per una alleanza con tec­
nici e Intellettuali che è uno 
del punti che caratterizzano 
la nostra strategia. Abbiamo 
verificato proprio in occasio­
ne di questo evento quanta 
partecipazione, consenso e 
interesse siano possibili at­
torno a tematiche che si ri­
volgono all'uso corretto del 
territorio. Certo è che per ri­
lanciare su questo Jerreno 
una politica di alleanze oc­
corre un partito più prepara­
to, capace di avanzare pro­
poste sempre più adeguate al 
bisogni. Ciò è necessario an­
che per evitare che l'iniziati­
va di movimenti che cercano 
di avere rappresentanza po­
litica puntando su questi te­
mi ci trovi del tutto imprepa­
rati. 

L'attenzione del partito va 
richiamata sulle prossime e-
lezloni amministrative che 
vedono coinvolti circa 8 mi­
lioni di elettori, tra cui quelli 
della città di Ancona. Essa 
avviene infatti in un mo­
mento in cui più virulento è 
l'attacco antiautonomlstlco. 
A questo proposito è preoc­
cupante la scarsità di inizia­
tive e di mobilitazione che 
anche recentemente abbia­
mo prodotto attorno al temi 
della finanza locale e della 
riforma delle autonomie. 

L'approssimarsi di un Im­
pegnativo confronto eletto­
rale non deve spingerci però 
solo a battaglie difensive ma 
anche sollecitarci a una mi­
gliore definizione delle idee e 
dei progetti per il governo 
della città. Su questo plano si 
è aperto un terreno di con­
fronto per certi aspetti nuo­
vo con 11 partito socialista e 
con le altre forze laiche su 
cui dobbiamo Impegnarci, 
sapendo che ciò dà un primo 
importante contributo an­
che alla definizione di conte­
nuti concreti della nostra 
proposta politica più genera­
le. Noi su questa strada, nel­
la nostra città, abbiamo cer­
cato di incamminarci sulla 
base anche della considera­
zione che l'alleanza politica 
realizzata e i frutti che ha 
dato hanno rappresentato si­
curamente una delle novità 
più significative nella nostra 
regione negli ultimi anni. 

Ambrogio 
Ciancio 
segretario del Molise 

La costruzione dell'alter» 
nativa democratica — ha 
detto Antonio Ciancio, se­
gretario regionale del Molise 
— ha bisogno, come ricorda­
va Berlinguer, di un salto di 
qualità del modo di essere 
del partito. Passi avanti sono 
stati fatti, ad esempio nella 
capacità di analisi, ma esiste 
ancora il rischio di un ripie­
gamento di tante nostre or­
ganizzazioni. Troviamo In 
molte zone del Sud che ad 
una adesione pressoché ge­
neralizzata alla proposta del­
l'alternativa non corrispon­
de una capacità veramente 
nuova e diversa di calare 
questa proposta nelle speci­
fiche realtà, facendone deri­
vare indicazioni concrete di 
lavoro e iniziativa, uscendo 
da una concezione di pur» 
propaganda, costruendo le 
opportune alleanze. 

L'adesione alla linea dell' 
alternativa sembra divenire 
la garanzia di un non ritomo 
ad esperienze del passato, 
non una scelta che comporta 
un processo che è possibile 
costruire oggi. Anche nel 
rapporto con 11 PSI molti 
compagni colgono solo le re­
sistenze a muoversi in dire­
zione di un mutamento dell' 
attuale linea della governa­
bilità. Non si è In grado di 
Incidere spesso nelle con­
traddizioni che si aprono In­
vece nel PSI per aprire un 
dialogo nuovo e unitario. Un 
discorso analogo, anche se si 
tratta di una questione di­
versa, è possibile fare per 11 
rapporto con U DC. 

n rifiuto ad una collabora* 

(Continua a pag 7) 
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zlone di governo non deve si­
gnificare 11 rifiuto a far poli­
tica nei confronti di un parti­
to che domina cosi larga­
mente la realtà meridionale. 
La doverosa denuncia del 
guasti non deve sfociare in 
una specie di demonizzazio­
ne, Incapace di cogliere, an­
che qui, differenze e contrad­
dizioni, facendo maturare in 
strati importanti di popola­
zione orientamenti diversi. 
La maggior partecipazione 
al nostri congressi, la risco­
perta di una nuova passione 
politica rendono possibile 
che si eviti il rischio di una 
posizione di attesa, analoga 
a quella vissuta durante il 
periodo della solidarietà na­
zionale. 

Il problema principale ri­
mane quello del superamen­
to di una concezione sostan­
zialmente ristretta e settaria 
delle alleanze sociali e politi­
che. È diffuso 11 rifiuto a ri­
conoscere. come possibili e 
necessari alleati, ceti medi 
imprenditoriali e impiegati­
zi, rinunciando così ad una 
iniziativa politica nei con­
fronti di strati decisivi delle 
piccole e medie realtà urba­
ne. E c'è una Incapacità a 
confrontarsi e a trovare ori­
ginali collegamenti con le 
donne e le masse giovanili, 
facendo concretamente I 
conti con modi nuovi e diver­
si di concepire 11 lavoro, la 
partecipazione e la politica. 
Questa visione ristretta e 
settaria delle alleanze vanifi­
ca anche i passi In avanti 
compiuti sul terreno dell'a­
nalisi, accresce uno stato d* 
animo di minorltarlsmo po­
litico. 

Il partito nel Mezzogiorno, 
naturalmente, non è dovun­
que così, e comunque si av­
verte, malgrado 1 nostri limi­
ti, il riemergere di una esi­
genza diffusa di cambia­
mento tra ta popolazione. 
Questo anche nel Molise che, 
con la crisi, non può essere 
certo considerato una specie 
di mitica «isola felice». Neil* 
industria cresce la disoccu­
pazione e nelle campagne 
aumentano le difficoltà. La 
DC non sa opporre che il vec­
chio metodo clientelare e as-
sistenzialistico del potere-

Nostro compito e saper a-
vanzare non solo proposte e 
programmi credibili, ma an­
che costruire un rapporto di 
grande apertura con ceti so­
ciali e forze nuove, con lotte e 
movimenti adeguati, e come 
sottolineava Berlinguer, so­
stituire alla rete clientelare 
della DC una rete di organiz­
zazioni e associazioni demo­
cratiche. L'intero nostro par­
tito e tutto il movimento de­
mocratico devono assumere 
in tale contesto con coerenza 
e ftno in fondo una decisa li­
nea meridionalistica. 

Enrico 
Menduni 
presidente dell'ARCI 

Fra pochi mesi — ha detto 
Il compagno Encnco Men­
duni, presidente nazionale 
dell'ARCI — il satellite arti­
ficiale permetterà di vedere 
contemporaneamente lo 
stesso programma televisivo 
al quattro angoli della Terra, 
mentre un cavo a fibre otti­
che porterà in qualunque ca­
sa la scelta fra un numero 
quasi infinito di programmi. 
La medicina cura mali fino a 
ieri considerati inguaribili, 
ma le droghe pesanti rag­
giungono una diffusione i-
nedlta. Servizi e beni prima 
riservati a ristretti gruppi 
privilegiati oggi hanno dif­
fusione di massa, ma il senso 
della penuria, del carattere 
finito delle risorse non è mai 
stato così forte come adesso. 

Questi nostri tempi non 
hanno ancora trovato il loro 
Marx. Forse per la repentini­
tà della mutazione non è sta­
to ancora compiuto uno 
sforzo probante di interpre­
tare I! senso profondo di que­
sti cambiamenti e soprattut­
to di delineare le forme e gli 
obiettivi di un'azione rivolu­
zionarla adeguata all'alto li­
vello delle contraddizioni di 
oggi, e capace di scioglierle, 

di portarle più innanzi. For­
se, tenuto conto delle condi­
zioni attuali, di un secolo di 
storia, dell'eredità stessa di 
Marx, un compito di tale na­
tura non può essere assolto 
da un nuovo Marx, ma po­
stula oggi un intellettuale 
collettivo per costruire una 
via di trasformazione del no­
stro paese. Questo partito, 
che fu definito «nuovo» e 
reinterpretato ormai quasi 
40 anni fa, ha accumulato 
abbastanza esperienza, forza 
e radici per riconoscere che 
radicali trasformazioni so­
ciali ci sono anche quando 
sono tali da modificare alcu­
ne caratteristiche con cui fu 
rifondato. 

Ci troviamo di fronte ad 
una società complessa e con­
traddittoria, nella quale è as­
sai più difficile dare risposte 
alle domande dell'animo: 
raggiungere una felicità, un 
benessere, un equilibrio, da­
re un senso non effimero all' 
esistenza. Emerge II bisogno 
di affermare nuovi diritti, 
nuove esigenze della perso­
na, nuovi Impieghi del tem­
po; di lottare in forme nuove 
con fatti che solo oggi assu­
mono rilievo: le minoranze 
conculcate, la mancanza di 
tutela dei consumatori, la 
condizione degli handicap­
pati, ma anche dei vecchi e 
del bambini, 1 rischi di Irre­
versibile degrado dell'am­
biente. E non sempre 11 mo­
vimento operalo, assorto in 
altre tradizioni e battaglie, 
se ne accorge. 

Anche il nostro partito ha 
raccolto solo una parte delie 
spinte su questi problemi che 
provengono dalle nuove ge­
nerazioni. dal nuovi soggetti 
sociali, dalle donne, dagli e-
cologistl. Già oggi sale dalle 
associazioni e dai movimenti 
della società civile una pro­
fonda richiesta di allargare 
la sfera della politica, anche 
attraverso iniziative che ve­
dano tra I promotori le ACLI 
e l'ARCI. L'ARCI si è posta 
proprio il problema di rap­
presentare ed esprimere que­
ste novità- Il pullulare di 
tante iniziative e movimenti 
è — per citare Togliatti — 
•democrazia che si organiz­
za», perché dietro a questa 
soggettività ci sono bisogni, 
contraddizioni, generazioni. 
ceti, che la democrazia già 
strutturata non rappresenta 
a sufficienza. 

Ma se l'alternativa non è 
solo una somma di partiti o 
schieramenti, essa si costrui­
sce non solo con un partito. 
ma con più partiti della sini­
stra, che sappiano guardare 
ai movimenti e alle forme as­
sociative. che ascoltino con 
attenzione i membri che so­
no attivi nei nuovi movi­
menti. valorizzando piena­
mente forme di militanza 
non partitica e sappiano in-

j terpretare le istanze che dei 
• movimenti condivide, accet-
! tandone una funzione di t̂i-
| molo che è poi ricambiata 

Giorgio 
Napolitano 
presidente deputati comunisti 

Slamo pervenuti più di 
due anni orsono — ha detto 
Giorgio Napolitano, presi­
dente dei deputati comunisti 
— alla scelta dell'alternativa 
democratica, perché abbia­
mo presente il rischio sem­
pre più grave di un ristagno e 
corrompimento della vita 
democratica, per il cristalliz­
zarsi di una sorta di maggio­
ranza coatta, per la negazio­
ne stessa della possibilità di 
un'alternativa. Nel muoverci 
su questo terreno, si può da­
re risposta anche ai rischi, 
cui spesso da varie parti ci si 
richiama, di uno scontro tal­
mente lacerante sul piano 
sociale, politico e ideale da 
poter risultare fatale per la 
nostra democrazia. 

SI può e si deve operare 
perché ciò non accada, ricer­
cando convergenze fra tutte 
le forze democratiche, e dun­
que anche con la DC, per ob­
biettivi cui sia legata la sal­
vezza della democrazia e del­
la pace, e insieme agendo 
perché anche le forze cattoli­
che più avanzate contribui­

scano ad uno schieramento 
di alternativa alla DC. Ci si 
può e deve rivolgere, più in 
generale, a vaste e varie for­
ze sociali, ponendo la classe 
operaia al centro di una va­
sta iniziativa verso le masse 
popolari, 1 ceti di nuova e al­
ta professionalità, ampi stra­
ti del ceto medio e dello stes­
so mondo imprenditoriale. 

L'on. De Mita riconosce 
oggi la possibilità di un'al­
ternativa nella guida del 
paese. Egli pone come condi­
zione un riordino delle isti­
tuzioni, cui concorra anche 11 
PCI, e un rinnovamento dei 
partiti. Esigenze da noi poste 
da tempo, e che nella nostra 
visione si intrecciano con la 
costruzione dell'alternativa: 
nel fatti, non a parole o con 
generiche dichiarazioni d'in­
tenti. Bisogna quindi partire. 
soprattutto, dal concreto del­
la crisi grave in atto sul pla­
no istituzionale, in primo 
luogo nel rapporti tra gover­
no e Parlamento, nell'attivi­
tà legislativa. 

Slamo pronti ad ogni con­
fronto e ad ogni possibile 
convergenza su questo terre­
no davvero cruciale per l'av­
venire della democrazia Ita­
liana; ma partendo dai pro­
blemi aperti e dal comporta­
menti da modificare, specie 
nel rapporto fra partiti e Isti­
tuzioni, nelle pratiche dete­
riori di occupazione dello 
Stato e di invadenza della so­
cietà civile, su cui la DC si 
limita a dichiarazioni di vo­
lontà rinnovatile e 11 PSI, 
purtroppo, è rimasto finora 
attestato su logiche e posi­
zioni negative, slamo pronti 
ad ogni confronto sulle te­
matiche nuove riproposte In 
termini critici e complessi 
dalla recente Intesa sul costo 
del lavoro: la tematica del 
rapporti tra forze sociali e 
Stato, tra sindacati, governo 
e Parlamento. 

Il rinnovamento delle Isti­
tuzioni è essenziale per un ri­
lancio della democrazia. 
Tuttavia gli schieramenti al­
ternativi, protagonisti della 
competizione per la guida 
del paese, si determinano in 
rapporto ai programmi, alle 
politiche, alle soluzioni da 
dare ai problemi dell'econo­
mia e della società italiana. 
E qui la posizione dell'on. De 
Mita si fa davvero singolare, 
poiché sostiene che non ha 
senso la «disputa sul mone­
tarismo», né la polemica su 
una presunta volontà di col­
pire gli interessi dei lavora­
tori o le conquiste sociali, che 
non si può pensare a un'al­
ternativa tra progresso e 
conservazione, tra riforma­
tori e moderati. A quale al­
ternativa possibile pensa 
dunque l'on. De Mita? In 
realta, gli ultimi anni sono 
segnati da concezioni e linee 
rroito diverse sui problemi 
posti dalla cris! dello svilup­
po capitalistico e dello Stato, 
dalla crisi della vecchia divi­
sione intemazionale del la­
voro. dall'emergere di sem­
pre più intense trasforma­
zioni tecnologiche. 

La DC si è trovata schiera­
ta su posizioni politiche di­
rette a colpire la classe ope­
raia e a mettere in causa 
conquiste sociali di valore 
generale. Sono questi i fatti 
che portarono alla fine dell' 
esperienza della solidarietà 
democratica. Fu nel corso di 
quell'esperienza, nonostante 
i risultati che pure diede, che 
sperimentammo sulla no­
stra pelle la resistenza della 
DC ad un programma di ri­
sanamento e ai rinnovamen­
to. Proprio di li nacque la ri­
flessione che ci ha condotto 
alla scelta dell'alternativa. 
Anche attorno alla politica 
di risanamento della finanza 
pubblica, che richiederebbe 
ampio consenso attorno a 
scelte severe, per la riduzio­
ne del disavanzo e il rilancio 
dello sviluppo, c'è stato e c'è 
uno scontro aspro e pesante. 
Di qui la nostra netta opposi­
zione. Di qui il nostro orien­
tamento a misurare ogni 
proposta e possibilità di nuo­
ve linee e soluzioni di gover­
no. senza offuscare in alcun 
modo la prospettiva e l'impe­
gno concreto per l'alternati­
va. Di qui anche la nostra ri­
cerca di convergenze con il 
PSI e con le forze Intermedie. 
Oggi si tratta di vedere se nel 
concreto (senza pretendere 

I delegati alla tribuna 
del Palasport 

assurdamente che 11 PCI ri­
nunci al suo ruolo e dovere di 
forza di opposizione) comu­
nisti e socialisti proponiamo 
e rivendichiamo con un im­
pegno convergente nuovi In­
dirizzi politici e costruiamo 
programmi e schieramenti 
per l'alternativa. Per le forze 
di sinistra il grande Impe­
gno. a cui ricondurre tutte le 
proposte e le battaglie, è 
quello dell'avvio di una poli­
tica di rilancio dello sviluppo 
su basi tali da non riaccen­
dere l'Inflazione. La grande 
sfida per tutte le forze di sini­
stra in Europa sta nel pro­
porsi di orientare e guidare 
da posizioni di governo il su­
peramento della crisi e la fa­
se di transizione, che si profi­
la carica di Incognite innan­
zitutto sul plano produttivo 
e tecnologico, e il cui nodo 
più arduo sarà quello dell'oc­
cupazione, della sua crescita, 
delle forme e della qualità 
del lavoro. È su questo terre­
no che possono riqualificarsi 
in senso socialista le piatta­
forme e le battaglie della si­
nistra europea, e possono co­
si superarsi antiche contrad­
dizioni tra forze socialiste e 
socialdemocratiche da una 
parte e forze comuniste dall' 
altra. Ciò in parte sta concre­
tamente avvenendo, e noi 
vorremmo che qui in Italia 
acquistasse questo respiro 11 
confronto tra socialisti e co­
munisti. 

Non ci facciamo facili Illu­
sioni, sappiamo le ragioni di 
tante e frequenti divergenze, 
non possiamo tacere di fron­
te ad atti e posizioni del PSI 
da cui dissentiamo più gra­
vemente; ma crediamo che 
l'appello unitario del compa­
gno Berlinguer e anche gli 
accenti del discorso qui pro­
nunciato dal compagno Cra­
si potranno avere un'eco. 
Crediamo siano tante le ra­
dici e i riferimenti comuni 
per non operare per un pro­
cesso di avvicinamento. Per 
noi la questione socialista è 
parte di una storia su cui 
dobbiamo continuare a con­
frontarci innanzitutto per li­
berarci da nostri limiti e per 
aprire la strada al rinnova­
mento e all'unità della sini­
stra e del movimento ope­
raio. Guardiamo senza ideo­
logismi a quel che rappre­
sentano le forze socialiste e 
socialdemocratiche, ma non 
per accodarci a posizioni po­
litiche più che mai in discus­
sione, bensì come portatori 
consapevoli di un incancel­
labile patrimonio di lotte di 
massa, di elaborazioni auto­
nome, di politiche proprie di 
un grande partito nazionale. 

Pieno dispiegamento del 
ruolo del nostro partito di 
fronte ai problemi che ci 
stanno davanti, tante diversi 
da quelli che si ponevano ne­
gli anni 60 e 70, significa o-
perare intensamente per una 
alternativa di governo. Ci 
siamo formati in una troppo 
lunga esperienza di lavoro di 
massa, di stretto rapporto 
con le lotte operale e i movi­
menti di massa, per non in­
tendere il valore essenziale 
dei vecchi e nuovi movimen­
ti che si sviluppano e che 
dobbiamo contribuire ad e-
stendere, dal movimento per 
la pace al movimento delle 
donne Penso che da questo 
congresso dobbiamo uscire 
con una carica di fiducia non 
disgiunta dalla coscienza 
delle difficoltà: e con queir 
impegno di trasparenza del 
nostro dibattito interno su 
cui ha dato indicazioni chia­
re il compagno Berlinguer. 
con un più netto impegno a 
realizzare gli indirizzi di svi­
luppo della vita democratica 
nel partito che furono deli­
neati nel Comitato .centrale 
del gennaio 1981. È questa 
ormai la condizione di una 

più autentica unità e di una 
più ampia mobilitazione del­
le forze di questo partito che 
tutti, compagni di genera­
zioni tanto diverse, abbiamo 
la responsabilità di portare, 
rinnovandolo, ad assumere 
la funzione cui è chiamato 
nella direzione del paese. 

Lalla 
Trupia 
resp. naz. donne comuniste 

SI esprime oggi — ha detto 
Lalla Trupia, responsabile 
nazionale delle donne comu­
niste — un bisogno diffuso e 
nuovo di autodeterminazio­
ne, insoddisfatto o calpesta­
to; bisogno che è di popoli, di 
classi, di individui che cerca­
no le strade per poter decide­
re del proprio futuro. SI trat­
ti della pace o della guerra, 
del ruolo della scienza e della 
tecnica, del rapporto fra le 
generazioni e 1 sessi. Questo 
ci ha detto la manifestazione 
delle 50 mila donne a Roma 
per protestare contro il ver­
gognoso e antistorico emen­
damento Casini. È la testi­
monianza di come oggi si 
possano sviluppare grandi 
movimenti di massa, che 
dobbiamo non soltanto 
guardare con attenzione, ma 
anche sollecitare dal mo­
mento che chiamano in cau­
sa nuovi valori di ricomposi­
zione dell'identità umana, 
soggettiva, sessuale. 

Questi valori non possono 
essere estranei al contenuti 
della trasformazione e all'i­
dea stessa di socialismo. Il 
tema perciò di quale trasfor­
mazione, quale democrazia, 
quale stato, quale politica, 
quale uso della scienza è un 
tema con il quale si trova a 
fare 1 conti ogni prospettiva 
di cambiamento. E anche la 
mancata risposta a questo 
bisogno di autodetermina­
zione è una delle cause non 
secondarle della crisi del mo­
delli socialdemocratici e so­
cialisti esistenti: crisi dell'ef­
ficientismo dirigistico del 
primi, dello statalismo buro­
cratico e soffocante dei se­
condi. 

In questo senso assume 
grande valore la nostra pro­
posta della costruzione di 
una terza via che non rical­
chi nessun modello, la con­
cezione del socialismo inse> 
parabile dalla democrazia. È 
proprio con questa carica o-
riglnale di soggettività e di 
autonomia che si è sviluppa­
ta la lotta delle donne: 11 con­
tenuto più Innovatore sta 
proprio nel fatto che la lotta 
di emancipazione e libera­
zione è lotta per una parità 
che non significa più soltan­
to uguaglianza, ma afferma­
zione e rispetto anche della 
diversità culturale e umana 
di cui la donna è portatrice. 
Per questo le loro lotte chie­
dono mutamenti radicali. E 
non è un caso che le forze 
moderate e conservatrici, 
per far arretrare i rapporti 
sociali, politici, di classe, 
mettano al centro del loro at­
tacco il movimento operaio e 
le donne, il loro ruolo nella 
produzione, nella società, 
nella famiglia. Esse vengono 
colpite non solo perchè rap­
presentano la componente 
più debole nel mercato del 
lavoro, ma perchè sono quel 
soggetti politici che metten­
do in discussione un ruolo 
secolare di subalternità nel­
la cosiddetta sfera della ri­
produzione escludono la pos­
sibilità che in quella sfera si 
ricompongano conflitti, si 
contengano bisogni non sod­
disfatti dalla società. Dal 
ventaglio di misure e decreti 

del governo Fanfani, alle 
proposte della DC, emerge 
una concezione retriva e re­
stauratrice della donna e del 
suo ruolo. 

Compito certo non secon­
darlo del comunisti è di re­
spingere oggi con forza e 
coerenza queste politiche e 
queste concezioni della don­
na. È per questo che la nomi-
natività delle assunzioni, co­
si come è affermato nell'ac­
cordo governo - Confindu-
strla - sindacati, se può in­
taccare la stessa conquista 
della legge di parità, rappre­
senta al tempo stesso un 
punto tra I più deboli per l'u-
nlficazlone del mondo del la­
voro. 

Assume grande rilevanza 
politica l'affermare nel do­
cumento preparatorio del 
nostro XVI Congresso che le 
donne e i loro movimenti so­
no portatori di contenuti di 
valore generale, che la que­
stione femminile attraversa 
le classi e l'intera società. 
Tutto ciò fa sì che il movi­
mento autonomo delle don­
ne sia altra cosa da movi­
menti pur importanti e nuo­
vi che si esprimono nella so­
cietà. Le donne sono soggetti 
decisivi, non semplici alleati 
per l'affermazione dell'alter­
nativa democratica. Essa ha 
bisogno per affermarsi di un 
rinnovamento coraggioso 
dello strumento partito, del 
suo modo di concepire la po­
litica e la propria vita inter­
na. 

Le idee espresse dalle don­
ne e dalle compagne comu­
niste contengono indicazioni 
decisive al fine di questo rin­
novamento. Esse hanno vo­
luto fare politica in modo 
nuovo sperimentando il 
massimo di lavoro unitario, 
al di fuori di concezioni ideo­
logiche e di semplici media­
zioni verticlstiche. Negli atti­
vi precongressuali delle 
compagne, è giusto dirlo qui, 
si è parlato molto di disagio. 
Disagio che nasce dalla soli­
tudine con cui spesso sento­
no di svolgere il proprio lavo­
ro. Disagio che trova le sue 
ragioni in un'inadeguatezza 
del partito ad allargare I 
campi della propria iniziati­
va e della propria cultura, le 
regole del proprio agire nella 
vita quotidiana. 

Voglio spiegarmi con tre 
considerazioni: 

1) l'acuirsi del conflitto so­
ciale e politico dentro le 
strettoie dell'emergenza può 
portare a semplificare i con­
tenuti e a emarginare alcuni 
protagonisti di questo scon­
tro. Se così fosse tutte le pro­
poste fatte dalle donne, una 
nuova qualità del lavoro e 
della vita verrebbero rinvia­
te a tempi migliori; 

2) la ricerca di nuovi cana­
li d» comunicazione e di sin­
tesi tra le diverse esperienze 
del partito che superi la ripe­
titività e l'inefficacia dei di­
battiti separati, della molte­
plicità dei luoghi e delle for­
me in cui avviene il confron-

, to nel partito; 
[ 3) l'allargamento dei cam­

pi della politica e il rinnova­
mento della concezione stes­
sa della politica. In essa la 
donna porta tutto Io spessore 
e la concretezza dei problemi 
quotidiani, del «privato». Ri­
fiuta perciò la politica come 
mestiere in qualche modo se­
parato dalla vita. E ciò impo­
ne di ripensare al significato 
che può e deve assumere og­
gi la militanza nel nostro 
partito; una militanza che 
non si contrapponga alla 
propria vita, ma che riesca a 
rispettarne i tempi e 1 biso­
gni. 

Non è un caso che una 
grande leva di giovani donne 
sia venuta al partito negli 
anni 70: il PCI ha saputo es­
sere la forza più coerente — 
anche se non senza conflitti e 

ritardi — nel rispondere alle 
domande di emancipazione e 
liberazione. Oggi questo rap­
porto va rinvigorito e am­
pliato guardando alle novità, 
al travaglio, ma anche alle 
nuove potenzialità che si 
manifestano tra le donne. 
Non c'è tra di esse estraneità 
e rifiuto della politica, ma 
una grande domanda di tra­
sformazione e di democra­
zia. L'alternativa democrati­
ca è una sfida all'altezza dei 
problemi di oggi lanciata 
non solo al paese e alle altre 
forze politiche, ma anche a 
noi stessi per essere fino In 
fondo e realmente 11 partito 
dell'alternativa. 

Ugo 
Vetere 
sindaco di Roma 
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Mazzoni, Antonio Mereu, Matilde Passa, Mario Passi, Oreste Pivetta, Marco Sappi* 
no e Bruno Ugolini. 

Roma e Milano: in queste 
due città, in condizioni di­
verse per storia e tradizioni 
— ha detto il compagno Ugo 
Vetere, sindaco della capita­
le — due coalizioni progres­
siste stanno compiendo da 
anni uno sforzo, per non es­
sere lontani dalle contraddi­
zioni che l'attuale crisi com­
porta nelle metropoli del 
paesi Industrializzati e nelle 
società dei consumi. A Roma 
slamo partiti da basi ben più 
arretrate, da una situazione 
compromessa. I nodi che 
stringono la vita di una 
grande metropoli sono molti 
e complessi. C'è oggi una cri­
si di valori profonda, fatta 
anche dì nuove emarginazio­
ni e di nuova povertà. Non 
mi riferisco soltanto al pro­
blemi dell'occupazione, della 
casa, del tenore di vita. Pro­
blemi come quelli della dro­
ga, della violenza, non vanno 
affrontati in chiave sociolo­
gica, ma costituiscono degli 
elementi dell'attuale quadro 
politico. Se poi la violenza >• 
frutto di organizzazione ma­
fiosa o camorristica, allora 
questa diventa verità Inop­
pugnabile. 

Stando così le cose, lo cre­
do che l'amministratore più 
onesto e preparato non riu­
scirà mai a governare una 
città come Roma senza la 
forza della politica e la capa­
cità di portare ad una sintesi 
le spinte positive che — for­
tunatamente e non per caso 
— ci sono nella società e di 
unire su una base comune, la 
più ampia possibile, le forze 
progressiste. Il dibattito su 
Roma è continuo, anche se a 
volte provinciale e strumen­
tale. E un fatto però che nes­
suno può parlare più di Ro­
ma come di una città aperta 
alla speculazione ed alla cor­
ruzione. Almeno per quanto 
riguarda il governo del Cam­
pidoglio. Questi sette anni di 
amministrazione della giun­
ta di sinistra dimostrano — 
con tanti esempì concreti e 
iniziative — a quale livello è 
In grado di arrivare una cul­
tura di governo della sini­
stra, quando possa operare 
su un ampio accordo di f otze 
progressiste. Certo, queste 
coalizioni non vivono fuori 
delle attuali contraddizioni 
di ordine civile e politico, ma 
hanno avuto ed hanno in 
mano la possibilità di con­
durre ancora avanti la pro­
fonda opera di rinnovamen­
to avviata. E anche Roma, in 
questo arco di anni, è cam­
biata. 

Tutto dunque per il me­
glio? No, di certo. Qualificare 
la capitale come una grande 
città moderna è un impegno 
straordinario ancora non 
concluso, malgrado 1 nume­
rosi risultati positivi conqui­
stati in tutti 1 campi. E c'è 
voluta la giunta di sinistra 
per conseguire questi risul­
tati. Essenziali sono stati (e 
tali devono restare e svilup­
parsi) 11 rapporto diretto con 
la gente e la scelta del decen­
tramento. Resta il fatto che, 
comunque. la rottura segna­
ta con il precedente assetto 
dominato dal sistema di po­
tere della DC è netta. È un 
dato da difendere. Sono con­
vinto che il futuro della capi­
tale può poggiare solo sul ti­
po di alleanza che oggi regge 
il governo locale: un'Intesa 
ampia, complessa, difficile 
ma — nell'Interesse della cit­

tà — Insostituibile. 
Va detto, però, che costrui­

re una moderna capitale è 
compito di un paese intero, 
non di una municipalità. Ma 
il governo, anzi l governi, 
non hanno compreso che 
senza un intervento coordi­
nato di tutto il comparto 
pubblico un programma se­
rio non può decollare. 

La giunta di sinistra capi­
tolina è una grande conqui­
sta. So bene che non è un ri­
sultato conseguito una volta 
per sempre. E in questi gior­
ni ne ho maggiore consape­
volezza. Piuttosto è una co­
struzione coraggiosa e pa­
ziente, che chiama ciascuno 
a dare 11 meglio di sé. Perché 
fare politica non significa e-
laborare una formula e nem­
meno solo un progetto. Vuol 
dire saper rinnovare una al­
leanza tra le forze sociali in­
teressate al progresso e tra le 
forze politiche che ne sono o 
ne vogliono essere l'espres­
sione. 

In questi anni i Comuni 
non hanno deviato dalle nor­
me che hanno regolato la fi­
nanza pubblica. Forse sono 
gli unici ad averle rispettate. 
Ecco perché un certo modo 
di presentare 1 Comuni come 
dissipatori è Inaccettabile. 
Un esempio: l'intera spesa 
annuale per la cultura — ef­
fimero, e no — delle dieci 
maggiori città, è stata mino­
re di quella occorrente per 
costruire un solo chilometro 
di metropolitana, giunta alla 
bella cifra di cento miliardi. 
No, ci sono conseguenze di 
una linea di politica econo­
mica che i Comuni non pos­
sono subire passivamente, 
perché 1 rischi di lacerazioni 
sono reali e crescenti, men­
tre la prospettiva di un asset­
to nuovo — Istituzionale e fi­
nanziario — per gli enti loca­
li si fa più Incerta. C'è un di­
segno in tutto questo? Non lo 
so e poco interessa. Importa 
invece sottolineare che ì go­
verni di sinistra nelle grandi 
città — al Nord e al Sud e al 
Centro, diretti da sindaci so­
cialisti e comunisti — hanno 
rappresentato e rappresen­
tano una grande speranza 
per milioni e milioni di uo­
mini, di donne, di giovani. In 
un momento difficile, anzi 
assai grave secondo tutti. 

Centosessantamila giova­
ni senza lavoro, cinquanta­
mila famiglie nel dramma 
della droga, trentamila 
sfratti: a seconda di quello 
che si farà, potrà trattarsi di 
una forza per il cambiamen­
to o di una spinta per tornare 
indietro. In un quadro politi­
co che non sapesse trovare 
una via d'uscita nel segno di 
una unità delle forze del pro­
gresso, lo non vedo come si 
possano dare risposte nuove 
e convincenti a problemi 
nuovi e drammatici. È una 
ricerca appassionata questa, 
nella quale nessuno possiede 
la verità da solo. Ma è senza 
dubbio la strada che può ga­
rantire Il governo delle gran­
di città e tenere aperto il 
cammino della trasforma­
zione democratica e progres­
sista del nostro paese. 

Gianni 
Corvetti 
segretario della Lombardia 

La proposta della alterna­
tiva democratica — ha detto 
Gianni Cervetti, segretario 
regionale della Lombardia 
— non è un nostro espedien­
te tattico per uscire da un 
presunto isolamento, né l'e­
spressione di una nostra vo­
lontà di potere, come ha avu­
to la malaccortezza di affer­
mare l'on. De Mita, segreta­
rio di un partito che di potere 
dovrebbe intendersene; non 
è neppure frutto di una «uto­
pia» disancorata dalla realtà, 
come qualche interessato 
commentatore ha detto dopo 
la relazione di Berlinguer. 

Noi comunisti proponia­
mo una alternativa che ha 
basi ben concrete: da un lato 
nella drammaticlià della cri­
si, dall'altro nelle esperienze 
di un decennio di lotte politi­
che e sociali. Alcune precisa­
zioni appaiono necessarie 
dopo avere ascoltato le os­

servazioni critiche e la rlspo- ' 
sta complessivamente posi- ' 
tlva dei partiti della sinistra ', 
e laici, e dopo avere assistito > 
al silenzio eloquentemente • 
imbarazzato della DC. ' ~ ' 

Negli anni 1979 e 1980 11 v 

nostro partito, l suol gruppi ! 
dirigenti, hanno attraversa- . 
to un periodo di ricerca di = 
una linea adeguata alla si- • 
tuazlone e anche di trava- j 
gllo, di incertezze e approssl- ] 
mazlonl. La ragione di ciò si . 
riconnette alla sconfitta del- • 
la politica di solidarietà na- r 
zlonale. Avevamo presenti I ' 
risultati economici e politici 
che quella politica aveva • 
permesso di conseguire; gli . 
stessi motivi che ci avevano . 
indotto a formulare quella • 
proposta continuavano ado­
perare, in particolare la : 
drammaticità della crisi Ita- '. 
liana. Quando parliamo di 
drammaticità della crisi non • 
abbracciamo nessuna tesi : 
«catastroflsta», ma mettiamo \ 
in rilievo gli sconvolgimenti ', 
sociali e territoriali che prò»- , 
voca e 11 consumarsi lnesora- • 
bile della funzione del vecchi ' 
ceti dominanti. - ' 

Voglio parlare di Milano e , 
della Lombardia. Il compa- , 
gno Craxl ha affermato che" • 
Milano è «consapevole della' ' 
sua forza e del potenziale di ! 
energie che è In grado di e- ', 
sprimere», e che «guarda con i 
rinnovata fiducia al proprio < 
avvenire e all'avvenire di ' 
tutto 11 paese». Sono d'accor-" [ 
do con la constatazione della , 
forza e delle energie qui con-"- . 
centrate: sono la forza della • 
classe operala, di grandr ' 
masse giovanili e femminili," ; 
di vasti strati di tecnici, qua- ! 
dri, dirigenti, imprenditori- . 
piccoli e medi, del mondo- -
della scienza e della cultura; * 
sono la forza di grandi orga«~ ' 
nizzazioni di massa, delle i- ] 
stltuzionl democratiche ret-' '. 
te dalla sinistra. - • 

Anche sommovimenti so-, ! 
ciali verificatisi non hanno > 
minato le fondamenta di MI- : 

lano, cosicché qui più che al­
trove, appare realistica la ! 
possibilità di un nuovo svi­
luppo e di nuove alleanze per 
realizzarlo. Ma qui hanno a-
vuto luogo fenomeni che. 
hanno nome Sindona, Calvi, 
Montedison, Rizzoli-Corrie­
re, persino interconnessioni 
tra mafia e sistema finanzia­
rio. Non si tratta di escre-. 
scenze, sono fatti che colpi­
scono al cuore la città e la 
regione decisive per la vita' 
del paese, e manifestano l'e­
saurirsi del ruolo dirigente 
di vecchi ceti e vecchie al­
leanze, segnalano l'esigenza 
di sostituirle. Questa è la so­
stanza della politica di alter­
nativa democratica, da rea­
lizzare facendo leva sui cam­
biamenti che si manifestano 
nella società, incanalando 
tali forze verso l'assunzione 
di una funzione dirigente e 
di governo della società e del­
lo Stato. Questo compito è 
arduo e impervio, per conse­
guirlo non occorrono allean­
ze meno vaste, ma più vaste, 
non occorre meno unità, ma 
più unità. 

Abbiamo ripetuto più vol­
te che l'asse della politica di 
alternativa democratica è uri 
nuovo, rinnovato rapporto 
tra comunisti e socialisti. A 
Milano e in Lombardia la co* 
struzione di tale rapporto ha 
attraversato stadi diversi^ 
momenti nei quali i nostri 
atteggiamenti erano viziati 
di subalternità e di settari­
smo e quelli socialisti face­
vano leva sull'idea che ih 
una alleanza i comunisti 
rappresentassero le salmerie 
e il PSI Io stato maggiore: 
Quel tempo è trascorso e le 
Illusioni di un suo ritorno so^ 
no destinate a rimanere tali. 
Oggi lavoriamo per rapporti 
basati sulla pari dignità e su 
una leale competizione. I co­
munisti lombardi hanno una 
concezione precisa dello svi­
luppo di Milano e della Lom­
bardia, di uno sviluppo basa­
to sul settori Industriali trai­
nanti e sul terziario, secondo 
lo slogan che non c'è terzia­
rio avanzato senza industria 
avanzata; sulla convinzione 
del ruolo fondamentale della 
cultura scientifica qualifi­
cata di massa, della funzione 
della professionalità e del 
meriti, di nuove relazioni tra 

(Continua a pag 8< \ 
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classe operala tradizionale e 
nuovi strati di lavoratori. 
Vogliamo confrontare que­
ste nostre proposte per co­
struire piattaforme comuni 
di tutte le forze progressiste. 

All'esterno del partito c'è 
chi concepisce la nostra poli­
tica come una proposta vali­
da solo per 11 futuro, altri ci 
chiedono di definire In parti­
colari minuziosi le tappe che 
devono essere percorse. Al 
fondo di queste posizioni cre­
do vi sia una scarsa fiducia 
nella forza propria e intrin­
seca nella nostra proposta. 
Consapevoli della sua validi­
tà e delle potenzialità che es­
sa può sprigionare e già spri­
giona non dobbiamo cristal­
lizzarla perché ciò ci Impedi­
rebbe di cogliere e usare 
tempestivamente tutte le op­
portunità e le novità che si 
presentano. Palmiro To­
gliatti ci mise in guardia 
quando scrisse contro «l'as­
senza di agilità e di com­
prensione rapida delle situa­
zioni. la scarsa capacità di 
manovra* come «residui di 
opportunismo e di settari­
smo!. 

Con questo congresso ab­
biamo compiuto un grande 
passo in avanti nel rinnova­
mento del partito. La circo­
lazione delle idee e delle In­
formazioni deve svolgersi in 
modo lìmpido e trasparente. 
In un partito di protagonisti 
abituati alla serietà e non al­
la demagogia la circolazione 
delle idee è tanto più efficace 
quanto più è regolata e ordi­
nata. Nei discorsi e negli 
scritti di Togliatti dedicati al 
•partito nuovo» è contenuto 
un concetto, quasi un assillo, 
quello del mutamento della 
posizione della classe ope­
raia nella vita nazionale e, 
conscguentemente, della esi­
genza di contribuire ad af­
fermare attraverso il partito 
e la sua organizzazione la 
funzione dirigente nazionale 
dei lavoratori. Questa esi­
genza è ancora più valida og­
gi. Per raggiungere un obiet­
tivo tanto ambizioso non è 
sufficiente che si rispecchi­
no, l'un l'altra, le posizioni 
divergenti. Bisogna che le di­
verse posizioni possano con­
frontarsi politicamente e 
tradursi in unita. 

Proprio perchè oggi si ac­
centuano diversità stimolate 
da un maggiore distacco tra 
le generazioni, da fenomeni 
di corporativizzazione e de­
generazione della società che 
pesano su un partito di mas­
sa. da una malintesa laicità 
che nega o riduce a ecclettl-
smo la cultura politica; pro­
prio per tutto questo la ricer­
ca dell'unità non può essere 
affidata a mediocri operazio­
ni di bilanciamento, ma deve 
essere impegno collettivo e 
responsabile di tutto il parti­
to. 

Il binomio indissolubile: 
confronto libero e franco, 
permanente ricerca dell'uni­
tà è la condizione affinché il 
partito eserciti pienamente il 
suo compito di elevamento 
delle capacità politiche e del­
la qualità dirigente della 
classe operaia e dei lai orato­
ri. 

G.Battista 
Gerace 
delegato di Pisa 

Tra gli elementi che carat­
terizzano il nostro tempo — 
ha detto Geracc, delegato di 
Pisa — il compagno Berlin­
guer ha posto la risoluzione 
scientifica e tecnologica. 
Mentre per le nuove tecnolo­
gie energetiche e le biotecno­
logie. l'influenza diretta sul­
l'economia potrà sentirsi so­
lo nei prossimi decenni, per 
le tecnologie informatiche e 
microelcttroniche, l'influen­
za si avverte fin da ora e con­
diziona la crescita dei paesi 
avanzati. Sin da ora, infatti. 
sia nei processi produttivi 
che nei prodotti, sarebbe 
possibile realizzare con Que­

ste nuove tecnologie quelle 
parti del prodotti e del pro­
cessi che manipolano infor­
mazioni e controllano fun­
zionamenti. 

E ciò potrebbe essere fatto 
migliorando e moltipllcando 
In grado tale le vecchie fun­
zioni da poter ottenere pro­
dotti totalmente nuovi e pro­
cessi totalmente automatici. 
Oppure si potrebbe rivolu­
zionare In modo talmente 
nuovo l servizi da modificare 
radicalmente la vita degli 
uomini. Ciò potrebbe essere 
fatto non solo abbassando l 
costi e la produttività del la­
voro, ma aumentandone la 
qualità, la mobilità e ridu­
cendo drasticamente la fati­
ca. La visione di un mondo 
libero dalla povertà e da 
grande parte della fatica e 
ricco di possibilità indivi­
duali per ogni uomo non è 
più una utopia. 

Decisioni importanti do­
vranno perciò essere prese 
nel prossimi giorni. O riu­
sciamo ad impossessarci 
presto delle opportunità of­
ferte dal progresso tecnico-
scientifico, e riusciremo a 
fronteggiare in tempo le ri­
strutturazioni produttive e 
sociali ad esse correlate, op­
pure potremo esserne travol­
ti. Purtroppo le avvisaglie 
già ci sono e sono gravi: ma­
lessere sociale, disoccupazio­
ne crescente, tentativi di ri­
vincite autoritarie e conser­
vatrici. 

Due condizioni mi sem­
brano perciò necessarie: 
quella, in primo luogo, di go­
vernare lo sviluppo nell'inte­
resse generale e sociale e 
dunque l'esigenza di rilan­
ciare la programmazione co­
me metodo di governo dell'e­
conomia; in secondo luogo la 
necessità che anche ì mecca­
nismi dello sviluppo siano 
profondamente modificati. 
Diventa sempre più impel­
lente la necessita che nei 
progetti e nei processi di ri­
strutturazione aumentino di 
peso le variabili sociali ri­
spetto a quelle strettamente 
economiche. Questo signifi­
ca sostituire 1 vecchi mecca­
nismi capitalistici con nuovi 
meccanismi che ancora non 
conosciamo e che gli econo­
misti non hanno ancora ela­
borato. Occorre trovare un 
nuovo meccanismo dello svi­
luppo che all'impiego dei 
progressi della scienza faccia 
corrispondere un aumento (e 
non una riduzione) del be­
nessere sociale, senza cadere 
in forme di burocratismo e 
dirigismo che nei paesi dell' 
Est hanno prodotto ristagno 
delle forze produttive e scar­
so Impiego delle nuove con­
quiste della scienza. 

La terza via è anche sul 
terreno economico una ne-
cesssità assoluta del cambio 
d'epoca che la stona degli 
uonvni, le scienze e Io svilup­
po delle forze produttive 
hanno determinato. Noi dob­
biamo però cimentarci an­
che con l problemi immedia­
ti. Vediamo quanto siamo 
lontani nel nostro paese dal-
l'aver preso coscienza di ciò 
che comporta nella vita so­
ciale l'applicazione dell'in­
formatica e della mlcroelet-
tronica. Lo siamo nel rinno­
vamento dell'apparato indu­
striale e nello sviluppo di 
una politica che cerchi di 
guidare i processi di ristrut­
turazione. Al compagno Cra­
si che ha chiamato ieri «con­
fuso e poco definito» il pro­
getto di alternativa chiedia­
mo di discutere le proposte 
che il nostro partito ha ela­
borato in questo campo per 
esaminare insieme la possi­
bilità di armare l'intera sini­
stra di una grande proposta 
politica per affrontare gli ef­
fetti e le prospettile della ri­
voluzione tecnologica. An­
che questo è lavorare per 1* 
alternativa. Non possiamo 
abbandonare al padronato i 
processi di ristrutturazione. 
E necessario aprire una 
grande vertenza nazionale 
che consenta di promuoverli 
e di guidarli nell'interesse 
generale ed attivare una se­
ne di nuovi meccanismi fra 
_ui il Servizio nazionale del 
lavoro, per ridurre le tensio­
ni sociali e impedire Io spre­
co delle risorse umane 

Guido 
Fanti 
presidente gruppo 
parlamentare europeo 

Fra poco più di un anno — 
ha ricordato Guido Fanti — 
dovremo affrontare la se­
conda campagna elettorale 
per l'elezione del Parlamento 
europeo. Come ci presentia­
mo a questa prova, noi co­
munisti italiani? Al prece­
dente congresso dedicammo 
uno specifico punto dell'or­
dine del giorno per discutere 
e approvare un programma 
con cui non solo affrontam­
mo la prova elettorale ma 
abbiamo poi via via svilup­
pato quell'impegno europeo 
ed europeista di cui ieri ci ha 
dato atto il presidente Dan-
Kcrt e che, seguendo l'inse­
gnamento di Amendola, ci 
ha consentito di svolgere un 
continuo atto di presenza 
nelle vicende comunitarie. 

Con questo congresso cre­
do che ci dobbiamo porre con 
chiarezza un preciso proble­
ma politico- è ipotizzabile — 
o, ancor prima è giusto — 
proporre all'insieme delle 
forze della sinistra europea 
di elaborare fin da ora non 
dico un programma comune, 
ma le linee di un programma 
della sinistra per il rilancio 
dell'Europa, per avviare una 

nuova fase del processo di 
integrazione economica e 
politica? Linee di un pro­
gramma da presentare in o-
gni singola realtà nazionale 
perché venga precisato e in­
serito come parte Integrante 
del più complessivo pro­
gramma di alternativa. 

È un obiettivo possibile. In 
primo luogo perché non si 
tratta di proporre il supera­
mento improvviso delle di­
stinzioni e divisioni che fan­
no diverse le componenti so­
cialiste e comuniste, e nem­
meno di proporre una con­
vergenza per dar vita ad una 
maggioranza di governo; ma 
perché si tratta di individua­
re i contenuti programmati­
ci e istituzionali che oggi è 
necessario porre alla base di 
un grande movimento di o-
pinione e di lotta. È un obiet­
tivo possibile, inoltre, perché 
rappresenta lo sbocco natu­
rale dell'esperienza compiu­
ta in questi quattro anni di 
confronto e di incontro con 
le forze socialiste e socialde­
mocratiche. Va segnalato 
anzi che al positivo avvicina­
mento delle posizioni sul ter­
reno comunitario realizzato 
con ì compagni comunisti 
francesi ha fatto riscontro la 
recente decisione di dar vita 
tra i due gruppi parlamenta­
ri a rapporti di preventivo e-
sarr.e comune delle DÌÙ im­
portanti questioni. 

Questa prospettiva di po­
tenziamento e sviluppo dell' 
azione comunitaria è del re­
sto una necessità per l'Euro­

pa che si trova oggi senza go­
verno, senza quella capacità 
di guida che la gravità della 
situazione richièderebbe. 

Nessun paese europeo da 
solo è oggi in grado di risol­
vere i gravissimi problemi 
che ci stanno di fronte, spe­
cie con il duro attacco con­
correnziale di USA e Giappo­
ne. Per questo occorre anda­
re a forme più avanzate di 
integrazione in alcuni campi 
decisivi dello sviluppo eco­
nomico e sociale. Cosi come 
noi comunisti italiani soste­
niamo l'iniziativa che il Par­
lamento europeo ha preso 
per una revisione dei trattati 
di Roma, su proposta di Al­
tiero Spinelli. 

Di fronte alla gravità della 
situazione, di cui il livello 
crescente di disoccupazione 
è il sintomo più preoccupan­
te, si è fatto strada — ecco la 
novità — il riconoscimento 
da parte dei partiti socialisti 
e socialdemocratici che non 
sono più sufficienti le vec­
chie ricette ma che occorre 
intervenire sul sistema pro­
duttivo per rimuovere limiti 
e ostacoli di carattere strut­
turale. Per questo non è cre­
dibile l'ipotesi di alternativa 
formulata dali'on. De Mita, 
come scelta tra un progetto 
di società socialista e un pro­
getto che fa riferimento al si­
stema di democrazia occi­
dentale, In nessun paese del­
l'Europa occidentale le cose 
stanno così: né nella RFT, né 
in Francia, né in Grecia, ma 
nemmeno dove la DC è al po­
tere (Belgio, Olanda). Ovun­

que invece DC e socialisti so­
no in posizioni contrapposte 
e alternative, non sul piano 
ideologico ma nell'indivi­
duazione delle scelte sulle 
questioni economiche, socia­
li e politiche di oggi. 

Anche al Parlamento eu­
ropeo si pone quest'alterna­
tiva e da qui discende la no­
stra proposta per fare avan­
zare questo rapporto unita­
rio tra comunisti e socialisti. 
Ha detto Ruffolo che l'occa­
sione per misurarsi da socia­
listi e da comunisti con i te­
mi della trasformazione so­
ciale vanno identificati per 
nome, numero e caso. Oggi 
sul piano europeo questa oc­
casione ci si presenta in ter­
mini concreti e ravvicinati. 
Spetta a tutti noi non la­
sciarci scappare questa 
grande occasione. 

Gianni 
Farina 
delegato di Zurigo 

Voglio ricordare — ha sot­
tolineato Giovanni Farina, 
segretario della Federazione 
di Zurigo — il ruolo che le 
nostre organizzazioni nel 
mondo, in Europa come oltre 
Oceano dove vivono milioni 
di lavoratori italiani, hanno 
assunto nella vita e nel di­
battito complessivo del no­
stro partito. Ma sempre più 

vogliamo diventare, noi la­
voratori comunisti, la punta 
avanzata all'estero di un 
grande movimento di lavo­
ratori, di una grande forza 
organizzata. E risultati posi­
tivi abbiamo già ottenuto. 
Nella nostra battaglia per la 
pace abbiamo saputo trovare 
nuovi contributi, abbiamo 
saputo costruire nuove al­
leanze, abbiamo trovato ac­
canto a noi movimenti e or­
ganizzazioni religiose catto­
liche ed evangeliche, come 
ha dimostrato la grande ma­
nifestazione a Zurigo con 
Pietro Ingrao. 

Lavoriamo nel contesto di 
società modellate secondo 
schemi particolari, nelle 
quali vogliamo portare il pa­
trimonio di idee e di lotta che 
ci viene dalla storia del no­
stro partito e del nostro pae­
se, dalle battaglie per la de­
mocrazia che molti di noi 
hanno combattuto nel parti­
to, nel sindacato, nella socie­
tà italiana. 

La nostra presenza all'e­
stero nei sindacati, nelle 
commissioni interne di fab­
brica e di cantiere, nei consi­
gli scolastici e comunali, o-
vunque sia possibile, è ormai 
divenuta l'asse portante di 
una nuova e più matura con­
cezione della nostra funzio­
ne. In un momento in cui la 
grave crisi economica che 
investe l'Europa, con dodici 
milioni di disoccupati, come 
ricordava ieri il presidente 
del Parlamento europeo 
Dankert, ci obbliga ad entra­
re in campo, a combattere 

assieme al partiti progressi­
sti e ai grandi sindacati eu­
ropei battaglie unitarie e di 
massa. 

Per riaffermare il diritto al 
lavoro e respingere l'insorge­
re di rigurgiti xenofobi do­
vremo collcgare gli Interessi 
particolari e sacrosanti delle 
nostre comunità emigrate 
con quelli generali del mon­
do del lavoro delle società 
che ci ospitano. Cosi dobbia­
mo pazientemente ricercare 
un rapporto più proficuo con 
1 partiti della sinistra In Eu­
ropa. Nostri interlocutori so­
no le grandi socialdemocra­
zie, I «verdi», i movimenti pa­
cifisti e religiosi. 

È sempre più forte la con­
sapevolezza che le alternati­
ve al sistema di potere che si 
è affermato in Italia e ai mo­
delli di sviluppo distorti in­
capaci di soddisfare l'esigen­
za di democrazia e di parteci­
pazione di milioni di lavora­
tori in tutta Europa, non 
possono rinchiudersi in una 
dimensione nazionale, ma 
devono al contrario far parte 
di un processo di maturazio­
ne collettiva del popoli euro­
pei. Ma per esercitare in que­
sta direzione un ruolo pro­
pulsivo, non dobbiamo per­
dere Il collegamento con 11 
nostro partito. Per questo sa­
rebbe necessario un più 
stretto rapporto con i nostri 
comitati regionali e una più 
marcata presenza negli or­
ganismi dirigenti del partito. 

Che cosa chiediamo intan­
to ai nostri governi? Prima 
di tutto che venga rafforzata 
e ristrutturata la rete del 
consolati; poi che si operi 
concretamente per la difesa 
della nostra lingua e della 
nostra cultura; quindi una 
politica delle rimesse che 
sappia convogliare enormi 
ricchezze (più di duemilacin­
quecento miliardi nel 1982) 
verso Investimenti produtti­
vi. Sulla questione del voto 
all'estero, respingiamo la 
proposta del voto per corri­
spondenza perché all'eserci­
zio di questo diritto deve cor­
rispondere un pieno coinvol­
gimento delle nostre comu­
nità nella formazione del 
consenso democratico. 

Guido 
Cappelloni 
delegato di Ascoli Piceno 

Il documento congressua­
le — ha detto Guido Cappel­
loni, responsabile della se­
zione ceti medi — dovrebbe 
dire più chiaramente che 11 
PCI e convinto che, data la 
realtà economica e sociale 
del nostro paese e la consi­
stenza qualitativa e quanti­
tativa dei ceti medi impren­
ditoriali, anch'essi possono 
diventare, insieme alla clas­
se operala e ai tecnici e intel­
lettuali, protagonisti fonda­
mentali della lotta per il rin­
novamento e la trasforma­
zione del paese. 

Sulla questione della spin­
ta propulsiva, premesso che 
sono un deciso sostenitore 
della nostra piena autono­
mia, sono convinto della im-
proponibliità del modello so­
vietico specie nei paesi di ca­
pitalismo più avanzato, e so­
no consapevole delle stagna­
zioni, degli errori e delle vere 
e proprie crisi che questo 
modello ha provocato in 
Urss e in altri paesi socialisti. 

Continuo invece ad essere 
in disaccordo con la frase 
sull'esaurimento della spin­
ta propulsiva di un'esperien­
za storica del socialismo, co­
m'è detto nel documento; e 
con quella successiva che. 
parlando degli effetti positivi 
della Rivoluzione d'ottobre, 
si riferisce essenzialmente al 
passato. Se è vero infatti che 
non si vuole sottovalutare la 
Rivoluzione d'ottobre, per­
ché mai non si vuole scrivere 
nel documento la frase, così 
chiara, contenuta nell'inter­
vista di Berlinguer nll'Unnà 
nel febbraio dell'82? Essa 
suona così: «Le idee e i valori 
di fondo espressi nella Rivo­

luzione d'ottobre mantengo­
no validità per tutte le forze 
del progresso e del sociali­
smo, e certamente per noi». 

Quali sono le motivazioni 
che non consentono di inclu­
dere questa frase? Non riesco 
a capirlo. Può sorgere il dub­
bio che il giudizio demolitore 
voglia investire, almeno In 
parte, anche la Rivoluzione 
d'ottobre. Un dubbio che si 
accentua quando si verifica 
che nel documento è carente 
la denuncia dei pericoli che 
vengono dall'imperialismo 
americano e dalla politica 
aggressiva di Reagan, e mol­
to sfocata la sottolineatura 
di cosa esso è ancora oggi. I-
noltre, se si dice che tutto è 
esaurito, pietrificato in Urss, 
ne viene fuori un giudizio li­
quidatone che investe tutte 
le forze che operano in quella 
realtà. Allora quali forze do­
vrebbero avviare le riforme 
«serie e profonde» che il do­
cumento considera Indi­
spensabili per risolvere le 
contraddizioni presenti In 
quella società? Tali forze non 
possono che essere quelle In­
terne all'Urss, nate da quel 
modello. 

Ma con la definizione del­
l'esaurimento della spinta 
propulsiva pare di capire che 
dalle forze Interne all'Urss 
non ci sia più nulla da atten­
dersi. Allora: o c'è contraddi­
zione con l'altro giudizio, 
quello sullo scontro tra spin­
te riformatrici e resistenze 
conservatrici (posto così, il 
giudizio denota Invece un 
permanere della spinta pro­
pulsiva); o sì vuol dire che lo 
scontro c'è già stato ed ha vi­
sto perdenti le forze riforma­
trici, e allora non si capisce 
più a che serva l'auspicio di 
•riforme serie e profonde». 

Da tutto ciò discende la 
necessità di togliere, o per lo 
meno di correggere, la frase 
sulla spìnta propulsiva e di 
aggiungere la frase di Ber­
linguer sul ruolo attuale del­
la Rivoluzione d'ottobre. 

A proposito, infine, della 
democrazia Interna, pongo 
una questione: in base alle 
regole che ci siamo dati, può 
una minoranza congressuale 
battersi a parità di condizio­
ni per ottenere nuove adesio­
ni nel tentativo, non solo le­
gittimo ma fisiologico, di 
farle diventare opinioni della 
maggioranza? L'espenenza 
che ho vissuto mi fa rispon­
dere di no. 

Circa il centralismo demo­
cratico, non sono d'accordo 
sul suo superamento anche 
se ritengo che ci dobbiamo 
dare nuove regole di applica­
zione di esso. Dico questo 
non solo perché considero 
dannosa la divisione del par­
tito in frazioni, ma anche 
perché altrimenti si potrebbe 
scivolare verso concezioni e 
prospettive di tipo socialde­
mocratico. 

Ora, io sono da tempo so­
stenitore della collaborazio­
ne con i partiti socialdemo­
cratici, ma a patto che siano 
mantenute le nostre caratte­
ristiche di comunisti e la no­
stra prospettiva di fondo, 
cioè quella della fuoriuscita 
dell'Italia dal capitalismo e 
per la costruzione di una so­
cietà socialista. Del resto, al 
fondo delle perplessità e-
spresse da tanti compagni" 
sull'esaurimento della spin­
ta propulsiva credo ci sia ap­
punto anche la preoccupa­
zione di essere sospinti verso 
una concezione socialdemo­
cratica della gestione della 

I società capitalista. 

Errata 
corrige 

Nel ricordare i compagni e le 
compagne scomparsi tra il 
XV e il XVI Congresso, per 
un errore tipografico, sono 
saltati i nomi dei cari com­
pagni Celso Ghini** Giuseppe 
Gaddi. Ce ne scusiamo con i 
nostri compagni e con 1 no­
stri lettori. 
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Messaggi dei 
partiti esteri 
Pubblichiamo altri messaggi 
di partiti esteri, presenti con le 
loro delegazioni al Congresso 

Partito 
socialista 
francese 
Cari compagni, 

dalla sua nascita, nel 1971, 
e con l'inaugurazione della 
sua politica dell'Unione della 
sinistra, il Partito socialista 
francese ha costantemente 
intrattenuto rapporti di ami­
cizia e sviluppato rapporti di 
cooperazione con il Partito 
comunista italiano. 

L'anno scorso un incontro 
al più alto livello tra i nostri 
due partiti ha consentito che 
fossero messe in rilievo le 
principali convergenze nelle 
nostre analisi rispettive sulla 
situazione internazionale: 
punti di accordo sono emersi 
nell'esame della crisi del ca­
pitalismo e dei paesi dell'Est. 
E in corso un dialogo sui pro­
blemi della sicurezza inter­
nazionale, sulla crisi della 
distensione, sui rìschi deri­
vanti dalla corsa accelerata 
agli armamenti ad opera del­
le grandi potenze, sulla ne­
cessità di un disarmo reci­
proco, equilibrato e control­
lato. 

Esiste un largo accordo sul 
rifiuto della logica dei bloc­
chi, sulla necessità di una 
cooperazione tra le forze pro­
gressiste dei paesi sviluppati 
e dei paesi del Terzo Mondo 
per la trasformazione delle 
relazioni Nord-Sud. Un largo 
accordo esiste egualmente 
sull'idea che lo sviluppo del 
socialismo nella democrazia 
trovi il suo principale soste­
gno nel movimento operaio 
dell'Europa occidentale. 
Cari compagni, 

il Partito socialista france­
se indirizza il suo saiuto fra­
terno ai comunisti italiani 
augurando che il XVI Con­
gresso del PCI sia una tappa 
fruttuosa nella lotta per. il 
rinnovamento dell'Italia. 

Partito 
comunista 
romeno 

A nome del Partito comu­
nista romeno, del suo segre­
tario generale, il compagno 
Nicolae Ceausescu, rivolgia­
mo un caloroso saluto fra­
terno ai delegati del XVI 
Congresso del Partito comu­
nista italiano, ai compagni i-
taliani, insieme ai nostri au­
guri di pieno successo nello 
svolgimento dei lavori del 
vostro Congresso. 

Cogliamo anche quest'oc­
casione per rilevare con sod­
disfazione i buoni rapporti di 
amicizia, collaborazione e 
solidarietà esistenti tra il 
Partito comunista romeno e 
il Partito comunista italiano, 
fondati sui principi della sti­
ma e del reciproco rispetto, 
ed esprimiamo la nostra 
convinzione che il loro ulte­
riore sviluppo contribuirà ad 
ampliare la multiforme col­
laborazione tra la Romania e 
l'Italia, tanto sul piano bila­
terale quanto su quello inter­
nazionale, nell'interesse dei 
popoli romeno e italiano, del­
la causa della pace e dell'in­
tesa in Europa e nel mondo. 

Il popolo romeno, sotto la 
guida del partito comunista, 
con a capo il compagno Nico­
lae Ceausescu, segretario ge­
nerale del partito, compie 
sforzi intensi affinché, sulla 
base degli obiettivi di fondo 
indicati dal XII Congresso 
del partito, nell'attuale quin­
quennio 1981-1985, siano ga­
rantiti l'ulteriote sviluppo 
delle forze produttive; l'ele­
vamento del livello delle atti­
vità agricole e l'attuazione di 
una nuova rivoluzione agra­
ria; la realizzazione piena del 
programma energetico; il 
continuo elevamento del li­
vello di vita materiale e spi­
rituale della popolazione. 
creando le condizioni per il 
passaggio della Romania 
dallo stadio di paese sociali­
sta in vìa di sviluppo a quello 
di paese socialista a sviluppo 
medio. Il nostro partito ope­
ra coerentemente per appro­
fondire la democrazia socia­
lista, per allargare continua­
mente il quadro di partecipa­
zione attiva e diretta della 
classe operaia dei contadini 
e degli intellettuali, dell'inte­
ro popolo all'organizzarsi ed 
alla direzione della società; 
per garantire le condizioni 
del fiorire multilaterale della 
personalità umana. 

In stretto e dialettico lega­
me con gli obiettivi pacifici e 
costruttivi che sta perse­
guendo sul piano interno, la 
Romania socialista svolge 
una attiva politica estera con 
tutti I Paesi del mondo, a 
prescindere dal loro sistema 
sociale. Alla base dei rappor­
ti con essi poniamo il rispet­
to e la ferma applicazione dei 
principi universalmente va­

lidi dell'indipendenza e della 
sovranità nazionale, dalla 
parità dei diritti, della non 
ingerenza negli affari interni 
e del vantaggio reciproco. 

Sulla scena internazionale 
sì registrano attualmente 
grandi mutamenti rivoluzio­
nari, sociali e nazionali, che 
si concretizzano nell'affer-
marsì con sempre maggior 
forza della volontà dei popoli 
di porre fine completamente 
alla politica imperialista e 
colonialista di oppressione e 
dominio, di essere padroni 
della propria sorte e delle ri­
sorse nazionali; di garantire 
il proprio sviluppo libero, se­
condo la loro volontà e senza 
alcuna ingerenza esterna. 

La Romania socialista e il 
suo Presidente, i! compagno 
Nicolae Ceausescu, svolgono 
un'intensa attività interna­
zionale per la soluzione dei 
complessi problemi che 
stanno di fronte all'umanità, 
per l'edificazione di un mon­
do migliore e più giusto in 
conformità con la volontà e 
le aspirazioni di pace, di pro­
gresso e di civiltà di tutti i 
popoli. 

Il Partito comunista ro­
meno, la Romania socìa'ìsta, 
sì pronunciano per il divieto 
dell'installazione di nuovi 
missili a medio raggio in Eu­
ropa, per il ritiro e la distru­
zione di quelli già esìstenti, 
per l'adozione di provvedi­
menti di disimpegno milita­
re e. in generale, per il pas­
saggio al disarmo e, in primo 
luogo, al disarmo nucleare. 
Riteniamo di particolare im­
portanza, in tal senso, le pro­
poste avanzate nella dichia­
razione politica approvata 
recentemente a Praga dal 
ComMato politico consultivo 
degli Stati aderenti al Trat­
tato di Varsavia e in special 
modo l'avvio, nei tempi più 
brevi, di negoziati diretti tra 
gli Stati partecipanti al Trat­
tato di Varsavia e gli Stati 
membri della NATO, per sti­
pulare un accordo sul conge­
lamento delle spese militari 
ed il passaggio ad una loro 
ulteriore riduzione. In tale 
spirito va rilevata la decisio­
ne della Romania di attuare 
le indicazioni della Confe­
renza nazionale del nostro 
partito e non aumentare le 
spese militari, fino al 1985, 
oltre il livello del 1982. 

Riteniamo inoltre neces­
sario che sì giunga quanto 
prima a concludere la riu­
nione di Madrid, chiamata 
ad aprire nuove prospettive 
allo sviluppo, alla coopera­
zione, alla fiducia ed alla si­
curezza in Europa. In tale 
quadro ci pronunciamo a fa­
vore della convocazione di 
una Conferenza per la sicu­
rezza e la fiducia sul nostro 
continente, del prosegui­
mento delle riunioni iniziate 
ad Helsinki, che garantisco­
no il dibattito sui complessi 
problemi della vita contem­
poranea, in Europa e nel 
mondo, da parte degli Stati 
europei, per il superamento 
della tensione e il rafforza­
mento della collaborazione. 

Il Partito comunista ro­
meno. annette particolare 
importanza al continuo raf­
forzarsi dei rapporti di colla­
borazione con i partiti comu­
nisti e operai, coi partiti so­
cialisti, socialdemocratici, 
con i partiti democratici pro­
gressisti degli Stati di nuova 
ind'pendenza, con movi­
menti di liberazione nazio­
nale, con le forze avanzate 
antiimperialiste di tutto il 
mondo, partendo dalla esi­
genza di unire gli sforzi delle 
masse popolari, dell'opinio­
ne pubblica, dei popoli nella 
lotta per la pace, il disarmo. 
l'indipendenza nazionale ed 
il progresso sociale. 

ANC - Congresso 
nazionale 
africano 
del Sud Africa 

Compagni, amici e com­
battenti per la libertà, vi por­
tiamo i calorosi saluti rivolu­
zionari del Congresso nazio­
nale africano, leader e orga­
nizzatore dell'oppresso e 
combattente popolo del Sud 
Africa e del suo esercito. Vi 
trasmettiamo i cordiali au­
guri dei lavoratori e delle 
forze democratiche del no­
stro paese, che sotto la guida 
dell'ANC e dei suoi alleati ri­
voluzionari, stanno condu­
cendo un'eroica battaglia 
contro il regime criminale 
dell'apartheid e per liberarsi 
dal crudele giogo del fasci­
smo, del razzismo, della do­
minazione della minoranza 
bianca e dall'oppressione co­
loniale. 

Il XVI Congresso del PCI. 
avanguardia rivoluzionaria 
della classe operaia e di tutti 
I lavoratori del vostro paese, 
si svolge nel momento In cui 
le forze oscure dell'Imperia­
lismo e della reazione guida­
te dagli Imperialisti ameri­
cani e dai loro alleati fascisti 
e razzisti, cercano invano di 
arrestare l'avanzata, l'Irresi­

stibile marcia delle forze di 
pace e di progresso agitando 
le fiamme di guerra, smi­
nuendo lo spìrito della di­
stensione e provocando una 
massiccia escalation della 
corsa agli armamenti. 

Mai le forze di pace sono 
state così forti come oggi, co­
me dimostrato dal movi­
mento di milioni di persone 
di ogni estrazione in Europa 
e in tutte le parti del mondo a 
favore della pace e del disar­
mo; contro la decisione degli 
USA e dei suoi alleati atlan­
tici di sviluppare e di disloca­
re in Europa e in ogni parte 
del nostro pianeta armi an­
cora più pericolose di distru­
zione, capaci non solo di di­
struggere l'umanità e la sua 
civiltà, ma anche di pregiu­
dicare l'esistenza stessa del 
nostro pianeta che i lavora­
tori del mondo intero stanno 
cercando, attraverso il loro 
lavoro, la loro lotta e le loro 
idee rivoluzionane, di tra­
sformare in un paradiso, do­
ve l'uomo non sia sfruttato. 

A questo riguardo, è carat­
teristico che gli imperialisti 
americani e i loro alleati rea­
zionari della NATO hanno 
riconosciuto nei razzisti su­
dafricani e nei sionisti israe­
liani degli amici affidabili 
che vorrebbero far uscire 
dall'isolamento e dalla con­
danna mondiali. 

Non è un caso che esistano 
stretti e fraterni legami tra il 
PCI e l'ANC. dal momento 
che i governanti razzisti sud­
africani, che hanno sollevato 
lo sdegno e la condanna di 
tutto il mondo civilizzato, so­
no gli eredi delle dottrine cri­
minali, fasciste, di Hitler e 
Mussolini i quali, durante la 
seconda guerra mondiale. 
hanno portato alla miseria i 
popoli d'Europa e del mon­
do. 

Noi dell'ANC, che, di fron­
te ad un'offensiva senza pre 
cedenti, stiamo coraggiosa­
mente contrastando e com­
battendo il regime di terrore 
in Sud Africa, siamo estre­
mamente onorati di essere 
tra gli invitati al Congresso 
del PCI, un partito che si è 
coperto di gloria alla testa 
della classe operaia e dei la­
voratori di questo eroico 
paese durante la scura notte 
del fascismo in Italia e in 
Germania, quando le forze 
del fascismo rappresentate 
da Mussolini e Hitler hanno 
tentato di schiavizzare i la­
voratori e di distruggere la 
civiltà umana. 

Il PCI non esitò a schierar­
si nello scontro fra forze pro­
gressiste e oppressione: esso 
sorse nella drammaticità del 
momento e mobilitò e guidò i 
lavoratori in un movimento 
di liberazione di massa na­
zionale e antifascista, che 
diede un immenso contribu­
to alla sconfitta e completa 
distruzione della dittatura 
fascista di Mussolini. 

Oggi, dal momento che 
milioni di uomini, donne e 
giovani d'Italia stanno a-
spettando le decisioni di que­
sto importante congresso del 
vostro partito con rinnovato 
entusiasmo e speranza, essi 
non hanno dubbi che, fedele 
alle sue tradizioni, il \ ostro 
partito indicherà le linee 
guida per un luminoso e pro­
spero futuro, un futuro di 
pace e progresso sociale. 

Noi sud-africani, impe­
gnati in una difficile ma no­
bile lotta per liberare la no­
stra patria dal giogo crudele 
del colonialismo e del razzi­
smo. ci ispiriamo alla glorio­
sa storia e all'importante 
ruolo giocato dal PCI in dife­
sa della classe operaia e della 
pace mondiale. Siarr.o orgo­
gliosi di affermire che il \o -
stro partito non è solo il no­
stro più fedele alleato, ma è 
l'alleato fedele di tutte le for­
ze di progresso, democrazia, 
liberazione nazionale e liber­
tà. 

Non abbiamo dubbi che il 
vostro congresso guiderà ul­
teriormente il partito verso 
sempre maggiori successi 
nella lotta per il socialismo e 
la pace, non solo per il popolo 
italiano, ma anche per quello 
europeo e del mondo intero. 

Lunga vita ai fraterni rap­
porti tra l'ANC e il PCI così 
come tra i pò Doli del Sud-A-
frica e l'Italia! 

«Movimiento al 
socialismo» 
(MAS) 
del Venezuela 

Una grande attesa inter­
nazionale è ispirata dal mo­
stro Congresso. Non potreb­
be essere altrimenti. E note­
vole l'importanza del PCI 
non solo nel vostro paese. 
bensì in Europa e nel resto 
del mondo. L'umanità vive 
momenti drammatici. Una 
profonda crisi colpisce le 
fondamenta della società 
contemporanea. Il capitali­
smo e l'Imperialismo ripeto­
no Il loro attacco a vari livelli 

in tutto il mondo. Il sociali­
smo reale evidenzia la sua 
incapacità nel superare, glo­
balmente, la civiltà capitali­
stica e coniugare la vita poli­
tica con le tendenze verso la 
piena democrazia, la giusti­
zia e la libertà. 

In queste condizioni, il 
PCI rappresenta una forza 
positiva per affrontare tale 
situazione e tentare nuovi 
percorsi, per aprire con sicu­
rezza la strada alla democra­
zia, all'indipendenza nazio­
nale, alla piena sovranità e 
alla convivenza pacifica. Da 
questo punto di vista è deci­
sivo ciò che accade in Euro­
pa. 

Il MAS apprezza altamen­
te il vostro documento e con­
sidera notevolmente l'analisi 
che nel campo dell'elabora­
zione teorico-politica e nella 
prassi fanno del vostro parti­
to un organismo vivo, che di­
sintegra il dogmatismo e la 
sclerosi del pensiero, che dà 
prove di rinnovamento, ten­
tando sempre di porsi all'al­
tezza delle nuove priorità su 
scala nazionale, europea e 
mondiale. 

Distinti compagni delega­
ti. il MAS è una forza sociali­
sta in Venezuela, conscia del 
contenuto profondamente 
democratico del socialismo e 
consapevole, per propria e-
spenenza, del fatto che sol­
tanto partendo da una situa­
zione di piena indipendenza 
nei confronti di qualsiasi 
centro di potere internazio­
nale, si possa formulare una 
proposta di alternativa na­
zionale. democratica e socia­
lista. 

Il MAS rappresenta unao-
pzione democratica e sociali­
sta. In questa scadenza elet­
torale essa viene incarnata 
dalia candidatura alla presi­
denza di uno dei nostri prin­
cipali dirigenti, il compagno 
Teodoro Petkoff. Tale candi­
datura è appoggiata dal MIR 
(Movimento della sinistra ri­
voluzionaria) e da gruppi e 
personalità democratiche. 
Tutto indica che il MAS ed il 
suo candidato alla presiden­
za avanzeranno verso tale 
prospettiva, ribadendo la 
propria posizione di forza 
nazionale e popolare neces­
saria per lo sviluppo demo­
cratico. le trasformazioni so­
ciali ed il superamento dei 
problemi del popolo vene­
zuelano. 

Come potete vedere, ci in­
teressa molto che forze come 
il PCI vadano avanti in Eu­
ropa, contribuendo a fare di 
questo continente un baluar­
do di pace e di indipendenza. 
Un'Italia democratica e so­
cialista. che segua la vostra 
proposta, sarebbe qualche 
cosa di estremamente positi­
vo per noi, socialisti venezue­
lani e per tutti noi che in A-
merica Latina affrontiamo 
con coraggio una politica 
reazionaria ed interventista 
quale quella dell'ammini­
strazione Reagan, che com­
battiamo la dittatura recla­
mando un processo di demo­
cratizzazione ed indipenden­
za piena. 

Abbiatevi, stimati compa­
gni, i nostri più fraterni salu­
ti ei i nostri migliori auguri 
di successo, molto successo. 

Avant; per la pace, per il 
non-intervento, per il disar­
mo. la democrazia ed il so­
cialismo! 

Partito 
comunista 
olandese 
Cari compagni, • 

il Comitato centrale del 
Partito comunista olandese 
trasmette cordiali auguri a 
tutti i delegati partecipanti 
al XVI Congresso del vostro 
partito a Milano. Il vostro 
Congresso costituisce un im­
portante avvenimento per 
tutti i comunisti italiani e 
per i progressisti e democra­
tici del vostro paese e noi ci 
auguriamo che esso dia nuo­
vo impulso all'ulteriore svi­
luppo della lotta per la pace e 
la democrazia. 

Questa lotta è diretta con­
tro l'installazione di missili 
nucleari sul territorio italia­
no e, più in generale, per 
compiere passi reali verso il 
disarmo nucleare in tutto il 
mondo. Seguiamo con inte­
resse tutte le azioni di pace 
che si sviluppano in Italia in 
forme diverse, e siamo con­
vinti che il vostro Congresso 
discuterà intensamente tale 
problema fondamentale, al 
fine di sviluppare iniziative 
su tutti i fronti. 

Vi preghiamo di accettare 
i nostri migliori auguri. Vi 
auguriamo il pieno successo 
per il vostro Congresso. 

Partito 
Rivoluzionario 
del popolo 
mongolo 

Il Comitato Centrale del 
.Partito rivoluzionario del 
popolo mongolo invia i suoi 
saluti ai delegati del XVI 
Congresso del PCI e. tramite 
loro, i migliori auguri di suc­
cesso per le delibere del Con­
gresso a tutto il Partito co­
munista italiano. 

Il PRPM e tutti i comuni­
sti mongoli sono ben consa­
pevoli che il vostro partito ha 
una lunga tradizione di fe­
deltà ai principi del marxi­
smo-leninismo e dell'Inter­
nazionalismo proletario, del­
la lotta autonoma per difen­
dere gli interessi vitali della 
classe lavoratrice e degli 
strati indifesi nel paese. 

Il Congresso del vostro 
partito si colloca in una si­
tuazione internazionale de­
teriorata, in un momento in 
cui l'amministrazione di 
Washington e i suoi alleati 
NATO, malgrado le buone a-
spirazioni e desideri dei po­
poli amanti della pace, stan­
no sviluppando la corsa agli 
armamenti ad un livello sen­
za precedenti, aggravando il 
pericolo di una guerra mon­
diale termonucleare. 

Tale situazione nel mondo 
pone al primo posto, per il 
comunismo internazionale e 
il movimento dei lavoratori, 
la necessità di impegnarsi 
profondamente nella lotta 
per la pace, per prevenire la 
guerra, per battere i piani 
aggressivi dell'imperialismo 
e della reazione. 

Il popolo comunista e la­
voratore della Mongolia so­
cialista, insieme a tutta l'u­
manità progressista, insorge 
contro la politica e le azioni 

dei poteri imperialistici che 
tentano di trasformare l'Eu­
ropa in un campo di batta­
glia. e accendono la tensione 
in altre regioni del pianeta. 
Essi auspicano il migliora­
mento del clima dì fiducia e 
di coopcrazione pacifica nel­
le relazioni fra gli Stati, nella 
coesione e unione dì tutti i 
movimenti pacifisti. 

Per noi comunisti, vicini al 
popolo lavoratore, non c*è 
nulla di più importante di un 
lavoro volto ad affermare la 
pace. Consapevole di ciò, il 
nostro partito pone all'atten­
zione di questo XVI Con­
gresso la proposta che sì 
giunga a elaborare e conclu­
dere una convenzione di non 
aggressione reciproca e dì 
non uso della forza fra gli 
Stati dell'Asia e dell'Oceano 
Pacifico. 

Il Comitato Centrale del 
PRPM augura sinceramente 
ai delegati del vostro Con­
gresso e ai comunisti italiani 
il più pieno successo nella 
lotta per gli interessi vitali 
della classe lavoratrice e del­
le persone più deboli nel vo­
stro paese, per la pace e la 
sicurezza delle nazioni. 

Partito 
comunista 
di Grecia 

Cari compagni, da parte 
del CC del Partito comunista 
di Grecia inviamo al vostro 
XVI Congresso, a tutti i co­
munisti e a tutti i lavoratori 
italiani i fraterni saluti dei 
comunisti greci. 

Nel nostro paese i comuni­
sti e tutti i lavoratori seguo­
no con grande interesse le 
lotte dei vostro partito e dei 
lavoratori contro il minac­
ciato deterioramento delle 
condizioni di vita e di lavoro 
di milioni di persone, contro 
la disoccupazione, la sottoc­
cupazione, contro il terrori­
smo. 

Noi seguiamo la forte resi­
stenza dei lavoratori, dei di­
soccupati, dei pensionati, 
delle donne e dei giovani 
contro le minacce dei gruppi 
capitalistici dominanti di 
trarre vantaggio dalla crisi 
economica e di annullare le 
importanti conquiste rag­
giunte dal movimento dei la­
voratori e dalle forze demo­
cratiche del vostro paese ne­
gli uiitmi anni. 

Tutti gli amici della pace 
nel nostro paese conoscono il 
movimento per la pace che si 
è sviluppato in Italia. Le 
grandi marce che hanno vi­
sto una massiccia partecipa­
zione degli amici della pace 
in Italia, attraversando il 
paese da un capo all'altro, 
protestando contro i nuovi 
missili americani a Comiso, 
mostrano la risolutezza del 
popolo italiano a non per­
mettere la loro installazione. 

L'installazione dei Per-
shing e dei Crulse in Europa 
significherebbe l'inizio di un 
periodo di intensificazione 
della corsa agli armamenti, 
mettendo in serio pericolo la 
pace in Europa e in tutto il 
mondo. 

Cari compagni, lo scorso 
dicembre si è tenuto ad Ate­
ne l'XI Congresso del nostro 
oartito che ha valutato la si­

tuazione venutasi e creare 
dopo le elezioni politiche del 
1981 come complessa e con­
traddittoria. 

L'obiettivo principale del 
•cambiamento reale» conti­
nua ad essere nell'ordine del 
giorno. Per realizzare tale o-
blettivo bisogna affrontare 
in modo risoluto le questioni 
nazionali e della nostra indi­
pendenza nazionale come: la 
rimozione delle basi e degli 
armamenti nucleari dal no­
stro paese; l'uscita dalla NA­
TO e dalla CEE; la regola­
mentazione delle divergenze 
tra Grecia e Turchia fuori 
dall'ambito della NATO e 
sulla base del diritto interna­
zionale, dell'atto finale di 
Helsinki e della carta delPO-
NU, nel reciproco rispetto 
dell'integrità territoriale e 
dell'indipendenza nazionale 
ed infine la risoluzione della 
questione cipriota in accordo 
con le risoluzioni dcll'ONU. 

La difesa della pace è dive­
nuta il problema principale 
del nostro tempo. Gli impe­
rialisti americani e la NATO, 
con la continua escalation 
della corsa agli armamenti, 
stanno conducendo l'umani­
tà sulla strada della cata­
strofe termonucleare. È la 
prima volta, dalla fine della 
seconda guerra mondiale, 
che il pericolo di un'altra 
guerra ha assunto un carat­
tere così grave e drammati­
co. 

Nel nostro paese il popolo 
ha sviluppato un vasto mo­
vimento di massa per la pa­
ce. Questo movimento, nel 
quale i comunisti del nostro 
paese partecipano attiva­
mente. è connesso diretta­
mente con la lotta del nostro 
popolo per la rimozione delle 
basi straniere dal territorio 
nazionale. Non a caso le or­
ganizzazioni che lottano.per 
la pace nel nostro paese mo­
bilitano in modo unitario il 
nostro popolo. L'XI Congres­
so del nostro partito ha sot­
tolineato sottolinea la neces­
sità di intensificare la lotta 
per l'uscita del nostro Paese 
dalla NATO, per una politica 
estera che abbia come obiet­
tivo l'appoggio ad ogni ini­
ziativa, che faccia avanzare 
la distensione, il disarmo, la 
sicurezza, quali sono ad e-
sempio le iniziative per la 
creazione di zone denuclea­
rizzate nei Balcani e nel 
Nord-Europa, o come la pro­
posta per un mare Mediter­
raneo di pace senza armi nu­
cleari. 

Il nostro XI Congresso ha 
anche posto l'accento sul bi­
sogno di appoggiare ogni 
sforzo che vada nella direzio­
ne della distensione in Euro­
pa e che, come primo passo, 
debba evitare l'installazione 
dei missili Pershing II e 
Cruise, il congelamento e la 
riduzione radicale dei missili 
a medio raggio sulla base di 
eguale sicurezza, temi che si 
includono anche alle conti­
nue proposte di pace dell' 
URSS e alle ultime proposte 
del Patto di Varsavia, insie­
me alla proposta per la firma 
di un patto di non aggressio­
ne con la NATO. 

Cari compagni, vi augu­
riamo il successo dei lavori 
del vostro XVI Congresso 
per il bene del lavoratori ita­
liani, per la pace, il progresso 
sociale ed il socialismo. 

Organizzazione 
perla 
Liberazione della 
Palestina (OLP) 

A nome del popolo palesti­
nese nella sua diaspora, 
POLP presenta i suoi sinceri 
auguri ai compagni comuni­
sti italiani per il loro XVI 
Congresso nazionale che si 
riunisce in un momento in­
ternazionale estremamente 
pericoloso e delicato. 

Il panorama internaziona­
le e quello mediterraneo in 
modo particolare, presenta 

' un quadro gravido di intrica­
ti problemi economici e di si­
curezza. 

Noi perciò guardiamo al 
XVI Congresso del PCI con 
la speranza che da queste as­
sise venga un contributo per 
la soluzione dei problemi e-
conomici e sociali dell'Italia, 
e di quelli riguardanti la si­
curezza di cui soffrono i po­
poli del Mediterraneo. 

Pochi giorni fa si sono 
conclusi i lavori della XVI 
sessione del Consiglio nazio­
nale palestinese, ai quali il 
Partito comunista italiano 
ha presenziato nella persona 
del compagno Gian Carlo 
Pajetta. Il popolo palestinese 
ha di fronte un problema che 
ha connotati particolari, 
donde la sua lotta per ottene­
re il più elementare dei dirit­
ti, riservato a tutti i popoli 
della terra, quello cioè di po­
ter vivere nalla propria pa­
tria, ed esercitare il dirito al­
l'autodeterminazione. Tut­
tavia ci troviamo tutti acco­
munati dai pericoli derivanti 
dall'afflusso incontrollato di 
armamenti verso i paesi del 
Mediterraneo, e dalla pre­
senza di flotte e strumenti 
sofisticati di guerra nelle ac­
que del Mediterraneo che al­
trimenti sarebbe un mare di 
pace. 

Il popolo palestinese da ol­
tre 35 anni e soggetto ad una 
campagna sistematica di 
sterminio, che ebbe inizio 
con la sua espulsione arbi­
traria dalla propria patria, 
con la conseguente privazio­
ne della sua identità nazio­
nale, trasformandolo in un 

popolo di profughi. Quando 
questo popolo ha intrapreso 
lu via della lotta di liberazio­
ne nazionale per ripristinare 
i propri diritti per l'edifi­
cazione di uno Stato indi­
pendente, si è visto aggredi­
re, sotto gli occhi del mondo 
intero, in Libano, nell'ambi­
to di una guerra di sterminio 
fisico che ha visto l'uso degli 
armamenti più sofisticati, 
banditi dalle norme interna­
zionali, prodotti negli USA. 

I campì palestinesi ed l vil­
laggi libanesi sono stati un 
vero e proprio teatro di speri­
mentazione della produzione 
bellica americana. 

La polìtica di sterminio ha 
avuto la sua massima e-
spressione nei massacri di 
Sabra e Shatila e nei conti­
nui piccoli massacri consu­
mati quotidianamente con­
tro i palestinesi in Libano e 
nei territori occupati da I-
sraele. 

Se da una parte tali mas­
sacri hanno dimostrato la 
complicità americana con I-
sraele, dall'altra hanno dato 
prova al popolo palestinese 
dell'ampiezza della solida­
rietà di cui la sua causa na­
zionale gode nel mondo tra 
le forze democratiche che a-
mano la pace. 

Merita una particolare 
sottolineatura il sostegno 
che il Partito comunista ed i 
milioni di lavoratori italiani 
hanno saputo dare al popolo 
palestinese nei giorni più 
drammatici della sua storia. 
Da qui la profonda ricono­
scenza e gratitudine dell' 
OLP che. tramite il XVI 
Congresso del PCI, viene in­
dirizzata all'Italia, al suo 
Presidente ed a tutte le forze 
democratiche. 

L'OLP, a conclusione di 
questo messaggio, vuole ri­
volgere i voti di augurio al 
XVI Congresso del PCI per 
un completo successo, che 
sarà sicuramente un succes­
so di tutte le forze della pace 
e della democrazia, nel Me­
dio Oriente, la cui pace e si­
curezza sono alla base della 
pace nel mondo. 

Viva le lotte del popolo ita­
liano, del suo movimento o-
peraio del suo Partito comu­
nista e delle sue forze demo­
cratiche per Io sviluppo, la 
prosperità in difesa della de­
mocrazia. 

Viva l'amicizia fra il PCI e 
l'OLP. 

Partito 
comunista 
cileno 
Cari compagni: porgiamo al 
16° Congresso del PCI il fra­
terno saluto del Comitato 
centrale e di tutti i comunisti 
cileni. Il nostro Partito, le 
forze democratiche e tutto il 
popolo cileno hanno ricevuto 
l'appoggio e la solidarietà 
fervente dei comunisti Ita­
liani. Questa è una buona oc­
casione per ribadire la no­
stra riconoscenza. 

II vostro Congresso ha 
luogo all'inizio di un anno 
cruciale per i destini della 
pace mondiale e, pensiamo, 
anche decisivo per le lotte del 
nostro popolo contro il fasci­
smo. 

Nel 1983 si deciderà se 1* 
imperialismo nordamerica­
no riuscirà ad imporre una 
nuova escalation agli arma­
menti e, quindi, accentuare il 
rischio di una guerra nuclea­
re o se, al contrario, le forze 
della pace prenderanno il so­
pravvento impedendo l'in­
stallazione di nuovi missili 
in Europa ed invertendo la 
tendenza all'aggravarsi della 
tensione internazionale pro­
mossa dal governo america­
no. Le proposte dell'Unione 
Sovietica e dei paesi sociali­
sti, accolte con interesse da 
diversi dirigenti dell'Europa 
capitalista, hanno aperto 
nuove possibilità per la vit­
toria delle forze che combat­
tono per scongiurare il peri­
colo di guerra. La mobilita­
zione di tutte le popolazioni, 
compresa quella degli Stati 
Uniti, indica che la lotta per 
la pace mondiale continua 
ad essere il principale compi­
to Internazionalista e che i 
comunisti, alcuni al gover­
no, altri in lotta per aprire il 
cammino del socialismo nei 
loro paesi, devono e possono 
unire le loro forze per la sal­
vaguardia dell'umanità, in 
comune ed unitariamente ad 
altre forze. In Europa si 
combatte oggi una battaglia 
di immense proporzioni i cui 
risultati riguardano tutu e 
per la quale l'unità dei co­
munisti rappresenta un con­
tributo decisivo. 

Pinochct è figlio delle for­
ze che bisogna arrestare in 
questa battaglia su scala 
mondiale. 

Come si rileva sulla stam­
pa Internazionale, la dittatu­
ra fascista attraversa una a-
cuta crisi economica, sociale 
morale e politica, che non 
cessa di acuirsi. 

Il disastro economico è 
immenso. La disoccupazione 
reale supera il 35%. Nel 1982 
la produzione industriale è 
caduta del 20% e il commer­
cio estero di più del 30%. Il 
debito esterno, negli anni 
della dittatura, è passato da 
poco più di 3 miliardi a più di 
18 .miliardi di dollari di oggi. 

È un dramma comune al 
paesi dipendenti, acuitosi 
particolarmente in Cile, per­
ché maggiore è stata, duran­
te Il fascismo, la dipendenza 
dalia oligarchia finanziaria 
Interna e dal capitale tran­
snazionale. Se si vuole osser­

vare come il leticismo del ca­
pitale si converta in schizo­
frenia, è bene studiare il caso 
cileno. 

Cresce nel paese l'opposi­
zione delle masse a questo 
stato dì cose. Tale opposizio­
ne si esprime in modo diffe­
renziato, con azioni di diver­
so tipo: scioperi, arresti du­
rante l'attività lavorativa, 
manifestazioni nelle strade, 
resistenza alla violenza fa­
scista. La protesta crescente 
si manifesta sempre dì più 
come ribellione popolare di 
massa. All'incessante oppo­
sizione della sinistra si è uni­
ta dapprima quella del cen­
tro democristiano e, infine, 
quella di alcuni settori di de­
stra. 

Il 1983 può diventare un 
anno chiave per la riconqui­
sta della democrazia e della 
libertà per i cileni. Il nostro 
Partito, riconosciuto da tutte 
le forze come un elemento 
essenziale nella lotta contro 
la dittatura, si impegna a 
fondo. Ma non facciamoci 
soverchie illusioni. Diciamo 
chiaramente che, malgrado 
vi siano evidenti sintomi di 
degenerazione della dittatu­
ra, Pinochet non cadrà se 
non lo si butta fuori e per fa­
re ciò si richiede più lotta ed 
unità. 

La lotta di classe è su scala 
internazionale e questa bat­
taglia non è che una delle sue 
conseguenze e certamente 
non l'unica. La nostra pro­
spettiva di vittoria si rinfor­
za con l'avanzata del popoli 
che costruiscono il sociali­
smo, con la lotta di classe o-
peraia di tutti I continenti, 
con le guerre di liberazione 
nella nostra America Latina. 
L'esempio di Cuba socialista, 
del Nicaragua e di Grenada, 
la recente vittoria democra­
tica in Bolivia, le battaglie 
dei salvadoregni e guatemal-
techi, degli uruguaiani e de­
gli argentini, danno forza al­
la nostra classe operaia ed al 
nostro popolo ed impegnano 
il nostro internazionalismo e 
la nostra solidarietà. E mal­
grado le difficili condizioni 
imposte dal fascismo, si sono 
creati comitati di solidarietà 
con le lotte più drammatiche 
del nostro continente e con 
altri popoli che combattono, 
in particolare con i nostri 
compagni palestinesi. 

Il Partito comunista cile­
no fa fronte con consapevo­
lezza a questa tappa fonda­
mentale della nostra storia. 
Ricorda al PCI che non di­
menticherà ciò che esso ha 
fatto in appoggio alle lotte 
del popolo di Neruda e di Al-
lende. 

I nostri due partiti hanno 
sempre mantenuto un rap­
porto stretto che, da allora, 
non è stato ostacolato da una 
diversa visione ed analisi di 
alcuni problemi e fenomeni 
importanti di questa epoca. 
La nostra presenza al vostro 
Congresso è un'occasione 
per ribadire questa amicizia 
ed i sinceri auguri di succes­
so nelle delicate responsabi­
lità del vostro Partito di 
fronte alle grandi lotte della 
combattiva classe operaia e 
del popolo italiano. 

Partito 
comunista 
di Grecia 
dell'Interno 
Cari compagni, il congresso 
di un Partito comunista 
grande e pieno di storia, spe­
cialmente in un paese tanto 
vicino e storicamente legato 
con la Grecia, è comunque 
un importante avvenimento 
per il popolo, la sinistra e i 
comunisti greci. 

II XVI Congresso del PCI 
ha però per noi un signifi­
cato speciale. Perché è cen­
trato sui grandi problemi at­
tuali della società italiana 
che sono strettamente legati 
con l problemi dell'Europa e 
del mondo intero. 

I comunisti italiani sinte­
tizzano la loro esperienza 
nelle loro elaborazioni e for­
mulano le loro proposte per 
il superamento della tensio­
ne internazionale, per far 
fronte positivamente alla 
crisi economica a favore del­
la classe operaia e della so­
cietà. per una nuova via per 
l'Europa e un nuovo ruolo 
per la sinistra europea, per Io 
sviluppo delle istituzioni de­
mocratiche nello Stato mo­
derno, per la prospettiva del 
socialismo, per una più com­
pleta definizione della fisio­
nomia di un partito comuni­
sta moderno. Si tratta dun­
que di un congresso che ar­
ricchirà la lotta per la ricerca. 
di una soluzione alternativa 
per far fronte alla crisi più 
generale nei paesi capitali­
stici — crisi economica, so­
ciale, politica e culturale — e 
del ruolo dei comunisti, dei 
partiti di sinistra e dei movi­
menti sociali in questa aspi­
razione storica. Sulla base di 
tali valutazioni seguiamo 
con speciale interesse I lavori 
del congresso. E auguriamo 
pieno successo ai suoi lavori. 

La Grecia dopo 40 anni di 
dominio della destra, dopo la 
guerra civile e la tragica fase 
della dittatura militare, sì 
trova al secondo anno di un 
cunmlno nuovo, con un go­
verno democratico che di­
chiara come suo obiettivo la 
creazione di una prospettiva 
socialista. 

In un nuovo, favorevole 
clima. Il nostro popolo, 1 la­
voratori, la classe operaia, 

(Continua a pag 10) 
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lottano perché siano pro­
mosse soluzioni positive al 
difficili ed impellenti proble­
mi che Interessano 11 nostro 
Paese. La crisi economica 
assume da noi una forma a-
cuta a causa soprattutto del­
la cattiva strutturazione 
dell'attività produttiva e del 
basso livello di sviluppo della 
nostra economia. Il supera* 
mento della crisi si lega 
strettamente con la promo­
zione di un nuovo tipo di svi­
luppo e della partecipazione 
attiva del lavoratori stessi a 
questo processo. La lotta per 
la pace, per 11 graduale allon­
tanamento delle basi stra­
niere. per una zona balcani­
ca senza missili e basi stra­
niere e per un Mediterraneo 
mare di pace, viene intessuta 
in Grecia con la lotta per l'in­
dipendenza e la sovranità 
nazionale. Slamo l'unico 
paese europeo contro 11 quale 
— In palese violazione dello 
sprlrito di Helsinki — vengo­
no esercitate molteplici pres­
sioni e minacce straniere, di 
cui principale espressione 
sono le rivendicazioni turche 
nell'Egeo ed 11 perpetrarsi 
dell'occupazione turca sul 
40% del suolo di Cipro, uno 
Stato Indipendente, membro 
dell'ONU, che ha per 1*80% 
una popolazione greca. In­
tanto la lotta per la demo­
crazia si concentra su temi 
scottanti: la democratizza­
zione dell'esercito, la demo­
cratizzazione delle istituzio­
ni e dello Stato, il risana­
mento del sindacalismo, 11 
sostanziale sviluppo plurali­
stico del ruolo dei partiti po­
litici e del movimenti sociali. 

La lotta per il cambiamen­
to In Grecia — ha sempre 
detto il nostro partito — non 
sarà una passeggiata. E que­
sto è stato confermato. Le se­
rie difficoltà obiettive; le 
pressioni esterne; le reazioni 
degli interessi consolidati e 
degli apparati repressivi; la 
dura opposizione destabillz-
zatrice della destra; le debo­
lezze del Partito di governo 
che portano ad errori, ripen­
samenti e declassamento dei 
bisogni pluralistici della no­
stra società; la struttura an­
tidemocratica del movimen­
to sindacale operalo; la si­
tuazione del movimento co­
munista greco, con l'esisten­
za di due partiti: tutu questi 
sono 1 principali ostacoli ad 
un cammino costante verso 
il cambiamento in direzione 
del socialismo. 

Il popolo greco lotta deci­
samente per il loro supera­
mento. Il nostro partito de­
dica tutte le sue forze a que­
sta lotta. E attraverso grandi 
difficoltà, lotta per il rinno­
vamento del movimento co­
munista, in uno spirito indi­
pendente, democratico e mo­
derno, nel quadro di una 
nuova solidarietà Interna­
zionalista. Nelle condizioni 
attuali questo nostro sforzo 
si trova in una fase ascen­
dente. Il PCG dell'Interno ha 
con il PCI legami di profon­
da stima ed amicizia. E si a-
dopera per rapporti sempre 
migliori fra i due partiti. Si 
adopera parallelamente per­
ché l'Italia e la Grecia, paesi 
del Sud Europeo e del Medi­
terraneo, che hanno somi­
glianze e corrispondenze sto­
riche e attuali, rafforzino i 
loro legami e concordino nei 
loro impegni su tutti i piani 
in Europa e nel mondo. Il 
PCG dell'Interno saluta con 1 
sentimenti più fraterni il 
PCI ed il suo XVI Congresso. 

Partito 
comunista 
tunisino 

Cari compagni, è per me 
un onore ed un piacere tra­
smettere al XVI Congresso i 
calorosi saluti e i cordiali au­
guri dei Partito comunista 
tunisino. 

Tali saluti ed auguri sono 
l'espressione dei rapporti 
fraterni che sono sempre esi­
stiti fra 1 nostri due partiti e 
che affondano le loro radici 
nella storia. Alcuni militanti 
comunisti italiani e tunisini 
hanno avuto l'occasione, du­
rante la seconda guerra 
mondiale, di conoscersi e di 
condurre insieme la lotta an­
tifascista per la liberazione 
del loro rispettivi popoli. Du­
rante la sua lotta nazionale, 
per l'indipendenza, il nostro 
popolo ha potuto beneficiare 
della solidarietà attiva del 
Partito comunista italiano. 

Tale solidarietà si è ancora 
manifestata, nel rispetto del­
la sovranità della Tunisia in­
dipendente, verso le forze 
sindacali e progressiste, in 
lotta per le libertà democra­
tiche e 11 progresso sociale. 

Al momento dell'incontro 
delle delegazioni dei nostri 
due partiti, nel giugno '82, 
circa un anno dopo il ritomo 
del nostro partito alla legali­
tà, si è convenuto di appro­
fondire e sviluppare le nostre 

; relazioni, nel rispetto dell' 
autonomia di ciascuno. Tali 

decisioni sono più valide che 
mal. 

In effetti, al di là della spe­
cificità delle situazioni e del­
le posizioni particolari di cia­
scuno del nostri due partiti, 
noi siamo di fronte, In quan­
to paesi rivieraschi del Medi­
terraneo, a del problemi che 
richiedono una comune at­
tenzione. Come voi, noi sia­
mo interessati a che il Medi­
terraneo diventi una zona di 
pace e a che si sviluppino re­
lazioni di cooperazione tra i 
paesi che lo circondano, in 
particolare l'Italia e la Tuni­
sia, relazioni fruttuose sia e-
conomlche che culturali. 

Ora, uno degli ostacoli 
maggiori al risanamento 
della situazione nella nostra 
regione è 11 conflitto inces­
sante che continua a con­
trapporre i popoli arabi alla 
politica aggressiva dello Sta­
to d'Israele, manifestamente 
ed apertamente appoggiato 
dagli imperialisti americani. 
Sostenendo il diritto del po­
polo palestinese ad una pa­
tria e alla creazione di uno 
Stato indipendente, tutte le 
forze di pace, sia l'URSS che 
gli altri paesi socialisti, che i 
popoli del Terzo Mondo e le 
forze democratiche europee, 
di cui voi fate parte, indub­
biamente contribuiscono a 
spegnere un focolaio di ten­
sione pieno di pericoli per 
tutti 1 paesi del Mediterra­
neo. 

Per parte nostra, slamo 
convinti della necessità di 
proseguire negli sforzi intra­
presi dai nostri due partiti e 
di allargarli a tutte le altre 
organizzazioni, per far pre­
valere soluzioni pacifiche ai 
problemi irrisolti, affinché si 
apra e si sviluppi un'era di 
coopèrazione sincera tra tut­
ti i paesi mediterranei, affin­
ché trionfi la salvaguardia 
della pace mondiale. 

Viva il XVI Congresso del 
Partito comunista italiano! 
Viva l'amicizia tra il popolo 
tunisino e il popolo italiano! 
Viva il comunismo! 

Partito del 
progresso e 
del socialismo 
del Marocco 

Cari delegati e compagni 
congressisti, a nome dell'Uf­
ficio politico del Partito del 
progresso e del socialismo 
del Marocco, sono lieto di 
porgervi il saluto più caloro­
so, assieme ai più ardenti vo­
ti di pieno successo per 11 vo­
stro XVI Congresso, che si 
svolge all'insegna di «un'al­
ternativa democratica per il 
rinnovamento dell'Italia». 

È Indubbio che 11 PCI sa­
prà essere all'altezza delle 
speranze, legittime e fonda­
te, dell'insieme del popolo i-
tallano e della gloriosa classe 
operala, agendo per la realiz­
zazione e il trionfo dell'alter­
nativa democratica che si 
prefigge. 

Cari delegati e compagni, 
è una felice coincidenza ve­
dere che il vostro XVI Con­
gresso si tiene con la stessa 
parola d'ordine centrale (al­
meno formalmente, dato che 
i contenuti sono legati alle 
condizioni specifiche di ogni 
paese e di ogni partito) avan­
zata per il nostro III Con­
gresso nazionale, i cui lavori 
si svolgeranno i giorni 25-26 
e 27 marzo prossimi a Casa­
blanca, e cioè: «Per l'alterna­
tiva democratica al servizio 
superiore della patria e dei 
diritti del popoli». 

All'ordine del giorno per 
noi si pone il raggiungimen­
to dell'unità territoriale del 
nostro paese, con la reinte­
grazione nella madre patria 
di Sebta, Mellita e le isole 
Zaàfarine, ancora sotto la 
dominazione spagnola. 

II consolidamento dell'in­
dipendenza e delia sovranità 
nazionale in ogni campo 
rappresenta uno degli obiet­
tivi fondamentali della fase 
di democrazia nazionale che 
si slamo impegnati a svilup­
pare fino a compimento. A 
tal fine, l'emancipazione del­
l'economia, lo sviluppo di u-
n'economla indipendente e 
fondata sulle risorse inteme, 
il soddisfacimento delle ri­
vendicazioni sociali, untemi 
e legittime, della popolazio­
ne, si presentano come dei 
compiti esaltanti che siamo 
chiamati a risolvere assieme 
alle altre forze marocchine 
di democrazia e di progresso. 
Nello stesso tempo, conti­
nuiamo a militare, parallela­
mente e congiuntamente, 
per la progressiva unifi­
cazione del Maghreb arabo, 
su basi solide e sane, e sulla 
base di una cooperazione 
proficua e reciprocamente 
vantaggiosa tra t popoli, in 
accordo con i principi della 
coesistenza pacifica tra paesi 
a diverso regime soclo-poll-
tlcp. 

È necessario quindi sotto­
lineare, In questo contesto, la 
necessità Imperativa che sia 
rapidamente posto fine alla 
tensione artificiale che ha 

Imperversato, a tutt'oggi, nel 
sud sahariano del nostro 
paese, affinché ogni popolo 
si possa efficamente dedica­
re all'edificazione nazionale 
e democratica nel proprio 
paese, e i popoli del Maghreb 
arabo possano unire I loro 
sforzi per meglio sostenere le 
giuste cause di liberazione 
del popoli, tra cui, In partico­
lare, quella del popolo pale­
stinese, che consideriamo 
nostra, e di cui appoggiamo. 
senza alcuna riserva, Il solo e 
unico rappresentante legitti­
mo. l'OLP. 

Cari compagni, è con gioia 
che ho l'onore di rappresen­
tare al vostro XVI Congresso 
il PPS, partito dell'avan­
guardia rivoluzionaria della 
classe operaia marocchina, 
erede fedele delle tradizioni 
rivoluzionarle del popolo 
marocchino, e degno conti­
nuatore dell'opera del Parti­
to comunista marocchino di 
cui ci accingiamo a celebrare 
il 40° anniversario nel no­
vembre prossimo. 

Ed è con gioia ancora 
maggiore che vi auguro di 
passare di vittoria in vittoria 
lungo il cammino che vi slete 
liberamente e autonoma­
mente prefissi, per il trionfo 
dell'alternativa democratica 
in Italia, per il trionfo del no­
bili ideali dell'umanità pro­
gressista e rivoluzionaria. 

Viva il Partito comunista 
italiano! 

Viva il Partito del progres­
so e del socialismo! 

Viva la solidarietà rivolu­
zionaria internazionalista! 

Partito 
comunista 
tedesco 
Compagne e compagni. 

La direzione del Partito 
comunista tedesco porge ai 
delegati del XVI Congresso 
nazionale del PCI, a tutti i 
comunisti italiani cordiali 
saluti di solidarietà. 

Con solidale partecipazio­
ne seguiamo la lotta della 
classe operaia, di tutti i lavo­
ratori del vostro paese, per la 
sicurezza e lo sviluppo delle 
vostre conquiste sociali e de­
mocratiche. per il manteni­
mento della pace. 

Le mire dell'imperialismo, 
soprattutto statunitense, al­
la superiorità militare, attra­
verso una politica di riarmo. 
scontro e ricatto, hanno ina­
sprito in modo pericoloso la 
situazione internazionale. 
L'Intenzione dell'ammini­
strazione Reagan di impian­
tare in paesi NATO dell'Eu­
ropa occidentale missili nu­
cleari a media gittata e di 
crociera, la sua insistenza 
sul concetto di primo colpo 
atomico e la sua speculazio­
ne su una guerra atomica da 
vincere contro l'Unione So­
vietica minacciano i popoli 
d'Europa e la pace mondiale. 

Noi ci sentiamo legati a 
voi e a tutti gli italiani pro­
gressisti nell'impegno per la 
pace e la sicurezza sul nostro 
continente. I sensi della no­
stra solidarietà vanno a que­
gli uomini, donne e giovani 
del vostro paese, che con di­
verse iniziative protestano 
contro l'intenzione del Pen­
tagono di installare in Sicilia 
nuovi- missili americani a 
media gittata. E questo an­
cor di più adesso che nel no­
stro paese il movimento pa­
cifista continua a crescere ed 
ha chiamato, per i prossimi 
mesi a diverse iniziative con­
tro l'installazione, prevista 
per l'autunno del 1983 sul 
territorio della Repubblica 
Federale di Germania di 
nuovi mìssili nucleari ame­
ricani per un primo attacco, 
per il blocco della corsa agli 
armamenti e per il disarmo. 

Le proposte dell'Unione 
Sovietica e degli Stati del 
Patto di Varsavia per la sti­
pula di un patto di non ag­
gressione e di rinuncia all'u­
so della forza tra la NATO e 
gli Stati del Patto di Varsa­
via. la loro offerta a conclu­
dere accordi sulla rinuncia 
all'uso, per primi, di armi 
nucleari; allo smantellamen­
to graduale delle armi nu­
cleari esistenti Tino ad arri­
vare alla denuclearizzazione 
del nostro continente non­
ché ulteriori iniziatile per la 
riduzione delle tensioni e dei 
pencoli di guerra dimostra­
no che è possibile giungere a 
soluzioni giuste ed accettabi­
li per entrambe le parti. Per 
milioni di uomini queste ini­
ziative di pace dei paesi so­
cialisti sono il segno della 
speranza e del sostegno alla 
loro lotta per salvare l'Euro­
pa da un Inferno atomico. 

Insieme siamo chiamati a 
difendere risolutamente gli 
interessi sociali e democrati­
ci dei lavoratori dei nostri 
paesi, ad agire contro i fla­
gello della disoccupazione e 
la politica del rapitale mono­
polistico e contro le conse­
guenze della crisi capitalisti­
ca e della corsa al riarmo per 
milioni di lavoratori. 

Nella lotta per la sicurezza 
del posto di lavoro, per la 
realizzazione del program-

LETTERE 

ma occupazionale di 50 mi­
liardi di marchi del sindaca­
ti, contro la politica dei tagli 
e dello smantellamento so­
ciale Il Partito comunista te­
desco è a fianco dei lavorato­
ri italiani che vivono e lavo­
rano attualmente nella Re­
pubblica Federale. Esso è 
contro qualsiasi discrimina­
zione verso l lavoratori stra­
nieri e si impegna per la loro 
parità sociale e politica. 

In tutta la sua attività il 
nostro partito impegna co­
stantemente la propria forza 
per l'unjtà d'azione della 
classe operaia, per la colla­
borazione fra tutti i demo­
cratici e le forze di pace. 

Guidati dallo spìrito dell' 
internazionalismo proleta­
rio, della solidarietà interna­
zionalista. operiamo per il 
rafforzamento dì un'azione 
comune dei partiti comuni­
sti operai ed auguriamo al 
vostro congresso un fruttuo­
so svolgimento. 

Partito 
socialista 
di sinistra 
di Norvegia 

In occasione del Congres­
so del PCI. il Partito sociali­
sta di sinistra norvegese in­
via 1 propri auguri ai dirigen­
ti e ai membri del PCI. 

Il nostro partito ha il privi­
legio di essere rappresentato 
al vostro Congresso, e siamo 
In attesa di poter ricevere 
una delegazione del PCI al 
Congresso del nostro partito 
che si terrà a Oslo In questo 
mese. 

Il terreno politico comune 
ai nostri due partiti è notevo­
le, ed è andato crescendo in 
questi ultimi anni. Malgrado 
le differenze nel patrimonio 
storico, nelle esperienze, nel­
le condizioni nazionali e so­
ciali, ci sentiamo parte della 
linea di tendenza della sini­
stra in Europa. E in un mo­
mento diffìcile come l'attua­
le, è importante stare insie­
me e stringere I nostri lega­
mi. 

Le speranze per un futuro 
tranquillo rischiano di in­
frangersi contro le prospetti­
ve di un aumento della di­
soccupazione di massa e il 
pericolo di guerra. Sempre 
più gente sta giungendo alla 
consapevolezza che le politi­
che che sembravano funzio­
nare negli anni 50, 60 e 70 
non sono più applicabili. Og­
gi è necessario trovare politi­
che di radicale rinnovamen­
to per dimostrare un futuro 
diverso da quanto temiamo. 

La corsa agli armamenti e 
la strategia nucleare ci con­
ducono alla catastrofe, dalla 
quale diffìcilmente il genere 
umano può sopravvivere. 
Militarizzazione e accumu­
lazione degli armamenti 
stanno costruendo una so­
cietà sempre p;ù distorta, dal 
momento che la maggioran­
za deve pagare gli armamen­
ti con povertà, fame e soffe­
renza. Il sistema economico 
del mondo ricco produce o-
gni anno milioni di nuovi di­
soccupati. Nei paesi dell'O-
CSE di registrano 32 milioni 
di senza lavoro. 

Una generazione di giova­
ni sta crescendo senza sapere 
se la società avrà bisogno di 
loro. Né i governi socialde­
mocratici, né quelli conser­
vatori hanno soluzioni a 
questi problemi. Sia le solu­
zioni tradizionali, che quelle 
nuove, hanno fallito. Anche I 
paesi dell'Europa dell'Est 
stanno dibattendosi in enor­
mi problemi economici. Non 
siamo di fronte a una crisi di 
breve durata, ma a una si­
tuazione che non può essere 
superata se non con profondi 
cambiamenti nella società. 
Nel proposito di apportare 
tali cambiamenti, il vostro 
partito e il nostro sono vicini. 

Un terreno comune di lot­
ta è quello contro 11 dispiega­

mento di nuovi missili ame­
ricani Crulse e Pershlng II in 
Europa Occidentale. Nel no­
stro paese questa lotta, e 
quella In favore del disarmo 
nucleare e della distensione, 
In generale si sono sviluppa­
te ad un livello politico ed or­
ganizzativo elevato, anche se 
non è prevista l'installazione 
di missili sul territorio nor­
vegese. Una vasta alleanza 
fra parti politiche, sindacati, 
e altre organizzazioni, espri­
me la consapevolezza sem­
pre più crescente del pericolo 
di una nuova guerra in Eu­
ropa e di quello insito nella 
dinamica Clelia corsa agli ar­
mamenti. 

I socialisti di sinistra nor­
vegesi sono parte fedele di 
questa alleanza, e sono lar­
gamente soddisfatti che un 
numero sempre crescente di 
persone condivida il loro 
punto di vista su queste que­
stioni e spinga per un «NO* 
della Norvegia al dispiega­
mento senza tenere conto dei 
negoziati di Ginevra. Nel ri­
spetto di questi negoziati, il 
nostro partito ha duramente 
denunciato l'«opzione zero» 
del presidente Reagan, non 
solo perché si tratta di una 
strategia non realistica, ma 
anche perché si tratta di una 
strategia perdente volta a 
pacificare l'opinione pubbli­
ca dell'Europa occidentale. 
Tutte le forze devono unirsi 
per impedire il dispiegamen­
to di questi missili. 

Compagni, il PCI è stato al 
centro dell'attenzione inter­
nazionale per la posizione. 
che ha assunto riguardo agli 
avvenimenti In Polonia, e al­
l'ottica verso le questioni 1-
deologlche e politiche messe 
in luce da tali eventi. La po­
sizione del PCI dopo l'intro­
duzione della legge marziale 
in Polonia, in favore di una 
revisione ideologica da parte 
della sinistra In Europa e 
della necessità di trovare 
una terza via al socialismo, 
ha fortemente contribuito 
alla credibilità della sinistra 
e a limitare le conseguenze 
politiche negative dell'espe­
rienza polacca. Questa posi­
zione ha riscosso una rispo­
sta positiva nel nostro parti­
to. e noi apprezziamo moltis­
simo i vostri sforzi. 

La terza via è un'alternati­
va sia alla socialdemocrazia, 
che può essere un'importan­
te forza democratica, ma che 
non ha l'obiettivo di supera­
re il capitalismo, sia al co­
munismo dell'Europa orien­
tale, che ha si abolito la pro­
prietà privata dei mezzi di 
produzione, ma ha anche in­
trodotto il governo di pochi, 
senza democrazia e potere ai 
lavoratori, che a nostro pare­
re è invece parte inseparabile 
del socialismo. 

La terza via in Europa si­
gnifica lotta contro la corsa 
agli armamenti e la politica 
dei blocchi, a! fine di liberare 
l'uomo dal dominio nuclea­
re, dalla divisione dell'Euro­
pa. dalla dominazione delle 
superpotenze. Il futuro dell* 
Europa deve fondarsi sull' 
indipendenza dei popoli, la 
cooperazione volontaria fra 
gli Stati, gii accordi di sicu­
rezza basati sull'uguaglian­
za di tutti i paesi, grandi o 
piccoli che siano. 

Intendiamo nel futuro svi­
luppare i legami che ci uni­
scono con il vostro partito. 

Partito 
comunista 
australiano 

Il Partito comunista di 
Australia invia I più caldi e 
fraterni auguri al vostro 
XVI Congresso e vi augura 
ogni successo nelle delibera­
zioni concernenti la strate­
gia e la politica del vostro 
partito. 

Il PCA guarda con grande 
Interesse ai risultati dei vo­
stro Congresso, che si svolge 
In un momento Importante 
dello sviluppo mondiale del 
movimento per 11 socialismo. 

la democrazia, il disarmo 
nucleare e per una soluzione 
progressista dell'attuale cri­
si che l'umanità affronta. 

Come più grande partito 
del paesi capitalistici, le vo­
stre politiche ed attività han­
no per molti anni avuto una 
influenza' significativa su 
questi movimenti, ed in par­
ticolare su quei partiti e mo­
vimenti che ricercano una 
appropriata e democratica 
vìa al socialismo nei paesi 
capitalistici avanzati. 

Vi auguriamo di nuovo 
successo nei lavori del vostro 
congresso, e nella vostra 
continua battaglia per il pro­
gresso, la democrazia e il so­
cialismo. 

Partito 
democratico 
di Guinea 
(Conakry) 

Compagni partecipanti al 
Congresso, compagni, è del 
tutto naturale che una dele­
gazione della Guinea parte­
cipi ai lavori del XVI Con­
gresso del Partito comunista 
italiano, considerati i rap­
porti particolari che legano 1 
nostri due partiti, e conside­
rate anche le relazioni privi­
legiate esitentl tra il compa­
gno Berlinguer e il Segreta­
rio generale del Partito-Sta­
to della Guinea, Ahmed Sé-
kou Touré. 

Per queste ragioni, le mie 
prime parole non possono 
che essere di ringraziamento 
per la calorosa accoglienza 
riservata alla mia delegazio­
ne e per complimentarvi per 
la qualità dell'organizzazio­
ne, entrambe tradizional­
mente presenti nelle vostre 
assise. Sono qui anche per e-
sprimervi, al al là dell'augu­
rio più sincero per il vostro 
successo, anche tutta l'ami­
cizia del nostro popolo. Ab­
biamo ancora in mente le pa­
role di estrema semplicità ed 
amicizia che il compagno 
Berlinguer ha pronunciato 
nel corso di un congresso de­
cisivo del Partito democrati­
co di Guinea a Conakry. A-
nalogamente, ieri abbiamo 
ascoltato con grande atten­
zione l'importante rapporto 
politico e di orientamento 
che ci ha esposto. Questo do­
cumento, che ha il valore di 
un manifesto, giustifica pie­
namente il passato e recepi­
sce le esigenze del suo tempo. 

Non è difficile per un mili­
tante del Partito-Stato della 
Guinea, interamente teso al­
l'attuazione delle regole de-
mocraticne, capire la validi­
tà degli obiettivi che si pone 
11 PCI. 

Uno di questi, che per noi 
riveste un'importanza parti­
colare, è il superamento del­
la crisi intemazionale che 
coinvolge tutti 1 popoli, sen­
za distinzione. Sia che si 
tratti dell'aspetto economi­
co, o politico o militare, se 
non congiuntamente dei tre 
Insieme. Questo fenomeno di 
destabilizzazione è un fatto­
re di grande pericolo, che 
spezza l'equilibrio precario 
del Terzo Mondo, distoglien­
do quelle risorse e energie di 
cui noi abbiamo invece gran­
de bisogno per la nostra so­
pravvivenza e per il nostro 
futuro. 

L'esperienza dell'ultimo 
decennio ci insegna che 11 
mondo é diventato un'entità 
Indissolubile e che quindi 
spetta a tutti affrontare con 
molta più volontà e coraggio 
l'avvenire. Ciò presuppone, 
con tutta evidenza, che la pa­
ce, la sicurezza e la felicità 
siano sempre di più senza 
frontiere-

Solo così l'Africa, l'Euro­
pa, l'Asia e l'America po­
tranno parlare con una sola 
voce, usare il medesimo lin­
guaggio. 

Ancora una volta, vi augu­
riamo pieno successo per il 
vostro congr'jsso. 

ALL' UNITA1 

Ci vuole il coraggio 
di buttare via molto 
perché qualcosa si salvi 
Caro direttore. 

ho letto l'appello con cut 130 intellettuali 
chiedono che si torni a studiare il latino, poi 
due articoli nei quali non solo tale concetto è 
ribadito, ma viene collegato alle Ipotesi di ri­
forma della scuola secondaria superiore. 

Spero di avere frainteso tutto — gli articoli 
sono piuttosto sommari e i titoli 'ad effetto» 
— ma ne ho comunque ricavato, dopo un pri-
mo momento di collera, una serie di amare. 
preoccupate riflessioni. 

Premetto: insegno da vent'anni. ho comin­
ciato nella vecchia •media; sono passata alla 
'nuova», poi al biennio e infine al triennio di 
un Istituto tecnico della mia città; inoltre sono 
sempre stata impegnata nel sindacato e negli 
organi collegiali di vario livello. Dispongo 
perciò di una conoscenza diretta della scuola. 

Riproporre lo studio del latino come • parte 
irrinunciabile degli obbiettivi didattici» o. 
peggio ancora, della "cultura latina» come 
componente essenziale (o anche inessenziale, 
infondo) delta cultura di tutti è semplicemen­
te impraticabile, è proprio l'ultima delle cose 
di cui la scuola italiana ha bisogno. 

Non si tratta, qui. di rinunciare a qualche 
cosa, poiché non si può rinunciare a ciò che è 
già comunque perduto. 

Nella scuola media superiore ci vuole co­
raggio: il coraggio di buttare via molto perchè 
qualcosa si salvi. È difficile, perché è come 
buttar via una parte di noi, nota e perciò rassi­
curante (come appunto, il latino) in cambio di 
un grande sforzo di ammodernamento. Meno 
letteratura, per esempio, e più storia, una sto­
na di tutto (e perciò anche delta letteratura); 
e se per questo dovremo sacrificare Guittone 
d'Arezzo ola -Gerusalemme Liberata; ebbe­
ne. facciamolo senza timori: nella preparazio­
ne scolastica del diplomato ben altro va bru­
ciato. e invano! 

La nostra scuola è vecchia; vecchi, cultural­
mente, noi che ci lavoriamo; mi sta venendo il 
timore che lo siano anche quelli che ad essa 
stanno mettendo mano per riformarla. 

Quando parliamo del latino c'è il rischio 
che pensiamo alla nostra esperienza dì stu­
denti — probabilmente 'bravi» — di una 
scuola che setacciava duramente, perfino pri­
ma che la si iniziasse. Certo che il latino ci è 
servito: sei ore alla settimana per i tre anni 
dalle medie (per restare a quelle), avrei coluto 
vedere il contrario! 

Ma ora. per i ragazzi di ora. tutto è cambia­
to. Se comprendiamo a fondo il cambiamento 
possiamo fare una scuola adatta a loro e utile 
a tutti: e sarà anche una scuola democratica. 

Seno.no. PIERA SALA 
(Genova) 

Per pochissimi posti 
moltissimi pagano 
Cara Unità. 

li scrivo per affrontare un problema che a 
me sembra abbastanza importante: si tratta 
delle spese in bollati che uno deve sostenere 
per poter partecipare a concorsi pubblici. • 

Io penso che per un giovane disoccupato in 
cerca di lavoro, con la ristrettezza di posti 
disponibili (si tratta di un posto o due messi in 
concorso ogni tanto in aziende pubbliche con­
tro decine se non centinaia di domande) non 
sia giusto sostenere le spese dei bollati. 

Ogni volta che presenti una domanda, se è 
per il Comune di residenza la spesa è circa di 
lire 7000. se invece è per altri Comuni le spese 
aumentano in proporzione. 

Esempio: ho presentato domanda per un 
corso-concorso al Comune di Riccione; caria 
bollata L. 3000. autentica firma L. 1000. lau­
rea L, 3000. più tire 5000 con vaglia postale 
chiesto dal Comune per poter partecipare al 
corso-concorso. 

Dopo un imito per un colloquio, con relati­
ve spese di viaggio, lo stesso Comune non mi 
ha nemmeno informato se ero o meno stato 
ammesso al corso. 

Se si vuole realmente e in modo modesto 
aiutare i giovani, io penso che questo proble­
ma debba essere affrontato dalle organizza­
zioni politiche e sindacali per indurre lo Stato 
ad eliminare la burocrazia bollata; anche per­
ché se non ci sono alle spalle familiari dispo­
nibili a sostenere le spese, si rischia che dei 
giovani in cerca di lavoro non possano parteci­
pare a concorsi pubblici per mancanza di 
mezzL DANILA CREMONINI 

(Bologna) 

Mercato del lavoro: 
c'è il perìcolo di tornare 
agli «anni sessanta»? 
Cara Unità. 

la disciplina del mercato del lavoro di cui al 
comma bec) del punto 9 dell'accordo sinda­
cati-governo-padronato del 22 gennaio, regi­
stra a mio avviso un notevole e grave arretra­
mento. 

L'ampliamento che viene concesso ai padro­
ni circa la possibilità di ricorso alle assunzio­
ni a iermine. annulla di fatto i limiti posti 
dalla legge 18 aprite 1962 n. 230 sul contratto 
di lavoro a tempo determinato. Questa legge 
fu ottenuta, con lotte, dai lavoratori per porre 
termine agli scandalosi e continui arbitrii e 
ricatti perpetrati dal padronato nei confronti 
degli assunti a termine, i quali funzionavano 
in molti casi da cavie per l'aumento dei ritmi 
di lavoro, oltre che da crumiri durante gli 
scioperi, pena il ricatto della perdita del po­
sto. 

Tale ampliamento concesso al padronato 
nelle assunzioni a termine, non crea in pro­
spettiva ti pericolo del ripristino detrarbìtrio 
esistente prima della entrata in funzione della 
legge 230? 

Se pure poi in via sperimentale (per un an­
no.'...) ritengo un grave arretramento anche la 
facoltà che viene data al -padrone» di assu­
mere nominativamente nella misura del 50 
per cento lavoratori iscritti o no alTVfficio di 
collocamento. Tale norma annulla sostanzial­
mente gli art. 33 e 34 dello Statuto dei diritti 
dei lavoratori. 

Chi non ricorda il periodo degli anni 50-60, 
i licenziamenti di rappresaglia, i reparti con­
fino. i premi antisciopero, le assunzioni di­
scriminanti. le vergognose trasformazioni del­
le portinerie m Uffici di collocamento, ove ben 
individuabili personaggi segnalavano e racco­
mandavano l'assunzione di lavoratori, garan­
tendone la sudditanza al volere padronale? 

Quanti lavoratori licenziati e 'Schedati» 
non riuscivano più a farsi assumere dalle a-
ziende? Quanti lavoratori, rei solamente di 
avere aderito agli scioperi e licenziati, si sono 
dovuti umiliare nel dover sconfessare la loro 
fede politica e sindacale e subire anche turni-

licitone dell'iscrizione ad altra associazione. 
pur di potere attraverso t citati -personaggi-
ottenere la raccomandazione per un eventuale 
posto di lavoro? 

La vera -grande svolta storica degli anni 
60-, con lotte e sacrifìci dei lavoratori, si ebbe 
con le prime conquiste di diritti sindacali, con 
t contratti del 1963-1966-1969. che hanno a-
peno la strada per il varo dello Statuto dei 
diritti dei lavoratori e hanno ridato loro fidu­
cia e maggior potere tagliando le unghie a 
quel padronato, oggi in cerca di rivincita. 

ERNESTO MARTINI 
(Castro-Bergamo) 

L'educazione visiva 
favorisce una corretta 
interpretazione della realtà 
Caro direttore. 

una piccola informazione passata inosser­
vata: sono stati indetti i concorsi per le scuole 
medie inferiori. Nella provincia di Milano son 
disponibili 866 cattedre di italiano contro le 
IO. dicasi 10. di educazione -artistica» (nelle 
altre province le cose non vanno molto me­
glio). 

Ebbene, questa disciplina è l'unica occasio­
ne per sensibilizzare i ragazzi al problema 
dell'ambiente, dei beni culturali e della -let­
tura» delle opere d'arte, opere che — da un 
secolo — appartengono ad un ventaglio am­
plissimo che comprende la pala del Trecento e 
il manufatto del pastore, la cattedrale e la 
cascina. 

In una civiltà definita dell'immagine, que­
sta disciplina (che i testi più aggiornati indi­
cano come educazione visiva^ suggerisce la 
possibilità di comunicare attraverso segni 
grafici, partendo da presupposti di progetta­
zione razionale (non più solamente -bei dise­
gnimi »). favorisce una corretta interpretazio­
ne delle immagini, migliora le capacità di os­
servazione e l'atteggiamento critico, fornisce 
strumenti per acquisire capacità logiche e 
contribuisce alla formazione di un adeguato 
linguaggio \erbale e scritto. 

Si può continuare ad attribuirle un ruolo 
secondario nel processo formativo? . . . 

(Milano) 

Diffondevano l'Unità 
e davano «mordente» 
Cara Unità, 

sono un operaio in pensione del Cantiere 
Navale Muggiano. Nel limite delle mie possi­
bilità ho sempre dato il mio contributo alte 
lotte del sindacato CGIL e del PCI. Oggi, nel­
l'impossibilità per ragioni fisiche. debbo limi­
tarmi a scrivere. 

Si sente parlare di assenteismo nette sezio­
ni. A me sembra che questo sia dovuto a una 
certa perdita di mordente, che una volta inve­
ce era stimolato dai nostri dirigenti. 

Per esempio io ricordo di aver visto il com­
pagno on. Anelito Barontini e tanti altri diri­
genti diffondere /'Unità. Perché questo non 
accade più? RENATO ZANELLO 

(Pughola Solare - La Spezia) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
. ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo­
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna­
le. il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l'altro rin­
graziamo: 

Mario FLAMMIA. San Pancrazio; Si-
smondo CIAN, Venezia: Mario CIPRIANI, 
Milano; Alfonso CAVAIUOLO. San Martino 
V.C.: Giampiero FANTONI. Milano: Anto­
nio TREMIGNON. Padova; Luigi SOTGIU, 
Torino; Giuseppe LO TITO. S. Chirico Nuo­
vo; Antonio FARRO, Carasco; Giuseppe A-
STORE. Torino: Siro CIARROCCHI, Fer­
mo; Andrea PEDONE. Milano; Sergio VA­
RO. Riccione: Tranquillo MAURI. Bologna; 
Giorgio SEDDA, Genova; M. Luisa BER­
TELLI. Ferrara. 

Nicola GUASTAMACCHIA di Ostia-Li-
do. Fiorentino PEAQUIN di Aosta, Erminio 
RUZZA di Mede (abbiamo inviato i vostri 
scritti a «Tribuna congressuale» appena essi ci 
sono pervenuti); Francesco FRANZONI, Bo­
logna (-Il maxi-accordo commerciale, indu­
striale, tecnologico di IO anni, sottoscritto 
giorni or sono fra Grecia e Unione Sovietica è 
un fatto che. se tenuto nella dovuta considera­
zione anche in Italia, darà un forte contributo 
alla distensione e alla pace per tutta l'Euro­
pa-). 

Luciano FORNAIO, Lusia (-Perché non vi 
decidete a pubblicare ogni lunedì anche gli 
incontri del prossimo turno di calcio di serie 
C?-): GLI STUDENTI del Conservatorio di 
Trento (abbiamo inviato la vostra lettera ai 
nostri gruppi parlamentari); Celso MELLI, 
Langhirano f-Ho constatato con piacere, che è 
sensibilmente aumentalo il numero delle 
compagne che collaborano aWUnità. In venti 
giorni oltre 30 giornaliste hanno apposto la 
loro firma in articoli che trattano di politica. 
economia, cinema, teatro, ecologia, cronaca 
eccetera»); Rosalba GIUSSANI. Carate 
Brianza (»Il 1983 è il 30* anniversario della 
morte di Stalin. Che ne sarebbe stato di Stalin 
senza gli "stalinisti"? Cioè: un uomo può es­
sere idolatralo solo se c'è una massa pronta a 
idolatrarlo-). 

Antonio LAROTONDA. Sesto San Gio­
vanni (-Invio ventimila lire in sottoscrizione 
da devolvere al "fondo spese" congressuali e 
sottopongo una proposta che bisognerebbe fa­
re ai congressisti; lanciare una sottoscrizione 
straordinaria presso tutte le sezioni e i singoli 
compagni per coprire le spese fonissime che 
siamo andati a sostenere col Congresso-); 
Corrado CORDIGLIERI. Bologna (-Ce chi 
propone il rientro di Umberto di Savoia. Io 
propongo venga pubblicata la struggente poe­
sia "Madre di partigiano" di Renata Vìgono. 
autrice dello stupendo romanzo "L'Agnese va 
a morire"-); Bruno GUZZETTI. Milano (-La 
smettano una volta per sempre con le disdette 
per necessità, altra nuova truffa! Air acquisto 
dei nostri locali in affilio, avranno ben visto 
che erano occupati da genie anziana, e senza 
mezzi per trasferirsi altrove!»): Giovanni DE 
LOGU, Varazze (la risposta ai tuoi interroga­
tivi l'avrai già trovata nella relazione del com­
pagno Berlinguer e negli interventi al Con­
gresso del partito). 

Scrivete lettere bce*L indicando eoa chiarez­
za nome, cognome e indirizzo. Chi desidera che 
in calce non compaia 0 proprio nome ce lo 
pfecisi. Le lettere no* firmate o siglate, o con 
firma illeggibile o che recano la sola imficazio» 
ne «MI grappo di..,» non vengono pubblicate. La 
redazione si riserva di accorciare gli scritti per-
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Incendio 
a bordo 

Un disperso 
PALERMO — Incendio e nau­
fragio con un marinaio di* 
sperso e tre feriti ieri nel Ca­
nale di Sicilia, nel mare anti­
stante l'orto Empedocle (Agri­
gento). Le fiamme sono esplo­
sa nella notte nella sala mac­
chine del cargo panamense 
CI cor (seimila tonnellate di 
slazza, 2.1 uomini a bordo). L'e­
quipaggio, visti vani i tentati­
vi di spegnere l'incendio, ha 
lanciato un SOS, raccolto dalla 
base degli elicotteri della ma­
rina militare di Catania. Ma 
era troppo tardi per salvare 1' 
elcttricista tanzaniano Kemis 
Fervile. L'uomo infatti era 
precipitato in mare da una 
scialuppa nel gran caos clic 
era immediatamente seguito 
alla richiesta di aiuti. Il capi­
tano. il greco 39cnnc Sofis No-
colenis, ed altri tre marinai, 
portati in elicottero nella citta 
etnea sono stati ricoverati in 
ospedale per ustioni e ferite. 

Sofis Nocotenis. comandante della nave «Cleoc». dopo essere 
stato portato in salvo 

Agopuntura 
Un altro 
intervento 

ROMA ~ Secondo intervento 
•chirurgico in analgesia per a-
gopuntura. eseguita dal medi­
co vietnamita Nguycn Tal 
Thu, in questi giorni in Italia 
per un ciclo di conferenze e 
per uno scambio di esperienze 
scientifiche. Dopo it clamoro­
so caso dell'operazione condot­
ta a Genova, in agopuntura 
per sette ore, su una donna af­
fetta da una forma grave dì 
cirrosi e ormai in stato preago­
nico, il professor Tai Thu ha 
prestato ancora la sua opera, 
ieri mattina, all'ospedale San 
Giuseppe di Manno-Ciampi-
no, accanto al chirurgo Mario 
Giordani. Non si è trattato. 

aucsta volta, di un intervento 
i chirurgia maggiore, ma di 

una più semplice operazione 
di ernia, su di un paziente che 
si è offerto v olontariair.entc, il 
metalmeccanico Bruno Mago-
ga, di 58 anni. Malgrado ciò, la 
presenza di Ngujen Tai Thu e 
stata accolta con molto inte­
resse e simpatia dai giornalisti 
e dal personale dell'ospedale 
laziale. 

Il medico vietnamita Nguyen Tai Thu (al centro) durante l'inter­
vento di ieri mattina in agopuntura 

Indiziate a Bologna 
le radio private: 

disturbano gli aerei 
BOLOGNA — Una raffica di comunicazioni giudiziarie sta inve­
stendo buona parte delle circa 150 emittenti radiofoniche priva­
te della regione. l'er esse si ipotizza il reato di -interruzione di 
pubblico servizio». Più precisamente il pretore di Bologna sta 
indagando su disturbi subiti, nei mesi scorsi, dagli impianti ILS 
per l'attcrraggio strumentale in caso di cattivo tempo all'aero­
porto «Marconi» di Bologna. E mentre per il 14 marzo prossimo 
è gin stato fissato l'avvio di un processo, che vede sul banco degli 
imputati i responsabili di alcune di queste emittenti locali, accu­
sate di aver infranto norme'del codice postale, si è venuto a 
sapere che altri due consistenti gruppi di dirigenti di radio pri-
vate, rischiano di finire in pretura. I procedimenti a loro carico 
però sono ancora coperti dal segreto istruttorio. A darne notizia 
sono stati gli stessi indiziati, ieri mattina, in una conferenza al 
Circolo della stampa; ma chi li ha o li sta coinvolgendo in proces­
si come imputati? L'Escopost-Escoradio, vale a dire la «polizia 
dell'etere» che in date diverse, ma a «raffica», ha spedito alla 
Pretura esposti, corredati di perizie tecniche. Nella conferenza 
stampa è stato raccontato che diversi loro «seguali» sono stati 
mrssi a tacere. Anche quando non esistevano ancora avvisi di 
reato si e proceduto d'autorità alla chiusura di ponti radio e chi 
ne possedeva due ha potuto, e può ancora, trasmettere program­
mi; chi, invece, ne aveva uno solo ha dovuto interrompere le 
trasmissioni, con gravi danni economici. Può darsi benissimo, 
dicono le emittenti che uno del nostri impianti abbia disturbato 
le attrezzature del «Marconi», ma va ribadito che la colpa della 
situazione è del Ministero delle Poste che continua a non defini­
re adeguate regole tecniche e del Parlamento che non ha ancora 
approvato la legge per la regolamentazione del settore. 

Dal carcere ordinò di uccidere un albergatore per «punizione» 

24 anni al boss Gettando Alberti 
• • * 

pongono fine a decenni d'impunita 
La condanna comminata dalla corte d'assise palermitana - Vinte resistenze e protezioni - Il capo mafìoso 
aveva avviato nell'isola la trasformazione della morfìna-base in eroina - Lo attendono altri processi 

PALERMO — L'aveva fatta 
sempre franca, nonostante una 
carriera criminale che l'ha visto 
protagonista per trent'anni. Ie­
ri è giunta la prima condanna 
di qualche consistenza sulle 
spalle di Gerlando Alberti, det­
to «*u paccaré», boss mafioso 
nato 50 anni fa nel popolarissi­
mo quartiere dei Dainisinni ed 
assurto ad un ruolo-chiave nel­
la continua espansione dei traf­
fici mafiosi. Dovrà scontare 24 
anni di carcere, comminati dal­
la seconda sezione della corte 
d'assise di Palermo, dopo un'o­
ra di riunione in camera di con­
siglio ed un processo durato un 
mese e preceduto da roventi pò 
lemiche tra i giudici 

La condanna si riferisce all' 
esecuzione dell'albergatore 
Carmelo Janni, gestore dell'ho­

tel Riva Smeralda di Villapra-
zia di Carini, ad ovest di Paler­
mo. Nei pressi la polizia il 27 
agosto 1980 scoprì una delle 
prime due raffinerie di eroina 
installate dalla mafia nel terri­
torio dell'isola. E con le mani 
nel sacco era stato acciuffato 
proprio Alberti, tornato in Sici­
lia dopo una lunga latitanza. 
Era in compagnia di tre marsi­
gliesi: André Bousquet. detto 
«le docteur», per la sua espe­
rienza nei processi chimici di 
trasformazione della morfina-
base, Jean Claude Ramen e Da­
niel Borii. I tre erano venuti in 
Sicilia come consulenti tecnici 
della nuova'installazione, resa­
si necessaria dopo le difficoltà 
incontrate in Francia dai «mer­
canti di morte» per effetto dei 
colpi assestati al racket da un 

giovane giudice, Pierre Michel, 
che nell'ottobre 1981 verrà an­
che egli trucidato a Marsiglia. 

Janni ospitava nel suo allar­
go il gruppetto. Ma anche, con­
temporaneamente, agenti e 
funzionari di polizia che aveva­
no seguito passo passo per tut­
ta Italia il viaggio dei francesi. 
E secondo l'accusa proprio Al­
berti, rinchiuso dopo la cattura 
«in isolamento. all'Ucciardone. 
avrebbe ordinato di uccidere 1' 
albergatore per «punizione». 
Ma in verità «*u paccaré» all' 
Ucciardone era ben poco «isola­
to»: la procura della Repubblica 
subito dopo l'esecuzione di 
Janni, con un sopralluogo all' 
Ucciardone scoprì che egli sta­
va senza alcuna sorveglianza 
nell'infermeria. Chiamato a te­

stimoniare su questo episodio il 
brigadiere delle guardie carce­
rane Giuseppe Di Noto ha ne­
gato tutto («non è possibile») 
Ha rischiato l'arresto in aula. E 
adesso dovrà risponderne ai 
giudici in un procedimento a 
parte. 

II PM Giuseppe Ajala aveva 
chiesto l'ergastolo per Alberti, 
sanando cosi un clamoroso con­
flitto di opinione insorto tra 
procura e ufficio istruzione, 
nella prima fase dell'inchiesta. 
Il giudice istruttore Giovanni 
Barrile, nel rinviare a giudizio 
Alberti aveva infatti scritto nel­
la sua ordinanza che il sostituto 
procuratore Giusto Sciacchita-
no, avrebbe «intenzionalmente 
sminuito» le prove a carico del 
mafìoso per chiederne il prò 

scioglimento 
Prosciolto per insufficienza 

di prove, invece, il cognato di 
Alberti, Vincenzo Citarda, an­
che e^h accusato di essere stato 
mandante dell'esecuzione di 
Janni, e coimputato in diversi 
processi insieme a «'u paccaré». 
1 due non si erano mai presen­
tati in aula. Hanno pure rifiu­
tato di presenziare al processo. 
istruito dal giudice Mario Pa­
lermo a Trento, per cento chili 
di eroina scoperti a Matterello 
di Trento: in questa inchiesta, 
cosi come nell'istruttoria MI 
•armi e droga» che lo stesso giu­
dice sta svolgendo, Alberti e so- ; 
ci si trovano imputati in com-' 
pagniadel trafficante altoatesi­
no Kofler. . 

Vincenzo Vasile 
- " " ">st -" . ' i r 

A Marsiconuovo, nel Potentino, l'enorme frana continua a camminare 

Centinaia lasciano casa e terra 
Tornati dalla Svizzera per salvare le masserizie - Manca acqua e luce - Come ricostruire: le proposte del Pei 

MARSICONUOVO — La frana di 
Marsiconuovo. in provincia di Po­
tenza, continua a camminare. I dan­
ni sono ingentissimi e hanno già su­
perato largamente la previsione di 
otto miliardi, avanzata subito dopo 
l'inizio del movimento franoso. La 
terra ha cominciato a camminare 
martedì, nel primo pomeriggio, ver­
so le 3,30 e da allora non si è più fer­
mata 

L'ultimo consuntivo, fatto ieri, dà 
queste cifre: 56 ordinanze di sgombe­
ro che interessano 194 persone. Sono 
stati, inoltre, svuotati 42 fienili e 30 
stalle per oltre 700 animali. 

L'Italia delle frane ha cosi una 
nuova vittima: 11 comune di Marsico­
nuovo e, in particolare, la frazione di 
Pergola, a nove chilometri dal cen­
tro Il movimento franoso ha «chiu­
so» i corsi d'acqua e ha formato così 
dei laghetti. Nel punto di distacco. 
quella che ì geologi ch'amano «nic­
chia», la frattura è di 15 metri e pro­
fonda 3 metri Rispetto ai primi gior­
ni. altre lesioni si sono verificate sia 
sul terreno, sia sulla strada, i ia negli 
edifici che sono stati sgombrati 
Mancano l'acqua e la luce e la sor­
gente si sta inquinando 

Un giovane di 27 anni, ieri matti­
na. quando ha abbandonato la sua 
casa è stato colto da una crisi di epi­
lessia e ricoverato in ospedale. Da ol-
tr'Alpe sono giunti gli -svizzeri». Cosi 
vengono chiamati coloro che, da 
Marsiconuovo sono emigrati all'e­
stero in cerca di lavoro. In molti, in 
questi anni, erano tornati e con i sol­
di faticosamente risparmiati, uno 
sull'altro, in terra straniera, si erano 
costruiti al paese nuove e moderne 
casette in cui passavano non solo le 
vacanze, m a dove pensavano di riti­
rarsi in pensione. Sette o otto aveva­
no costruito proprio a Pergola e pro­
prio in pezzetti di terra che possede­
vano su questa maledetta frana. 

Ieri e l'altro ieri a Marsiconuovo si 
sono ripetute le scene che avevamo 
visto ad Ancona. Gli abitanti hanno 
tentato di salvare tutto il possibile. 

Ieri a Marsiconuovo e arrivato 
| (per motivi non attinenti a questa, 

ma ad altre frane) il presidente dell' 
ordine dei geologi. Renzo Zia A suo 
parere questa frana, con un fronte di 
un chilometro e una lunghezza di 
tre. e ancora più grave e più grande 
di quella che ha investito Ancona. 
Per fortuna non è una zona altamen­

te abitata. Ma le 194 persone rimaste 
senza tetto vivono gli stessi incubi e 
gli stessi problemi degli anconetani. 

Hanno trovato ospitalità presso 
parenti e amici rifiutando la «roulot-
topoli» che la Protezione civile voleva 
allestire nella piazza delia frazione. 
•Le roulotte le vogliamo accanto alle 
case che ci ospitano, li ci servono 
molto di più». C e stato un certo tira e 
molla poi la Protezione civile ha do­
vuto cedere. Ora qui già si pensa al 
futuro. I comunisti hanno chiesto 
che il Consiglio comunale faccia pro­
prie le istanze dei cittadini e sono de­
cìsi a collaborare ad una gestione u-
nitaria che rispetti, però, le decisioni 
della commissione consiliare eletta 
appositamente per risolvere questi 
problemi. Due i punti su cui il PCI dà 
battaglia: privilegiare .1 ruolo del Co­
mune e discutere con i cittadini co­
me affrontare il risarcimento dei 
danni economici. Le proposte sono 
in pratica due: spostare i nuclei fami­
liari che lo desiderano verso il centro 
di Pergola, che è fuori frana, in modo 
che possano usufruire dei servizi so­
ciali della frazione: oppure ricostrui­
re le masserie fuori dell'abitato, ma 
in zone sicure. 

Intanto, da oggi. la frana sarà pic­
chettata in modo da poter fare i rilie­
vi necessari e da poterla tenere sotto 
controllo. 

Marsiconuovo — anche se fa parte 
della seconda fascia — è zona di ele­
vato rischio sismico. E ubicata in 
corrispondenza di una delle princi­
pali strutture sismogeneiìche dell' 
Appennino meridionale, che dalla 
zona di Monte Murra (terremoto del 
1857) attraversa la Val d'Agri, la val­
le del Melandro, l'alta valle del Scie. 
il Beneventano e arriva fino al mar­
gine del monte Matese; e lungo que­
sta struttura si è'originato il terre­
moto del 23 novembre '80. In queir 
occasione moltissime case del Co­
mune rimasero lesionate anche in 
modo grave. Ora, a distanza di due 
anni, dopo il terremoto, la frana: è 
una regola che si ripete quasi sem­
pre, ma le frane in Basilicata (come 
in .tutta Italia) per il grave dissesto 
del territorio sono all'ordine del gior­
no. Tecnici e politici vanno ripetendo 

,che «dobbiamo imparare a convivere 
col terremoto», noi aggiungeremmo: 
tenendo sempre bene aperti gli occhi 
sulle frane. 

Mirella Acconciamessa 

MILANO — !>iino minati i cin 
que giorni di fuoco delia moda 
italiana lì Modit. giunto alla 
sua undicesima edizione, ha a-
peno i battenti ieri mattina e 
resterà aperto nei padiglioni 
della Fiera di Milano fino all'S 
marzo II clima è già febbrici­
tante Come sarà la moda fem 
minile dellautunno-imerno 
Yv? WIcompratori fanno res­
sa Gli uomini del marketing 
hanno già minato a contratta­
re Giapponesi, inglesi, amen-
cani, francesi, tedeschi prendo­
no appunti, negli stands delle 
200 case espcsitrici fanno sfila­
re — anche solo per un brevis­
simo colpo d'occhio — le super­
be modelle, stmpre alte come 
giraffe, sempre longilinee. 

Duecento case — rigorosa­
mente selezionate fra i nomi 
più qualificati della moda, dal­
le Associazioni Industriali Ab­
bigliamento e Maglierìa, pro­
motrici delia rassegna — prò le 
collezioni degli stilisti di fama 
mondiale, non seno uno scher­
zo Alla prima occhiata. l'im­
magine della moda italiana 
dentro il Modit. è rassicurante. 
L'accoglienza degli espositori 
perfetta Difficilmente gli 
stands mancano di buon gusto 
e di misura- collocati uno a 
fianco all'altro si srotolano in 
un percorso a labirinto gox-er-
nabile solo con una cartina alla 
mano C'è il rischio di perdersi, 

Duecento espositori alla rassegna milanese della moda femminile 

Meglio il cappotto, magari demodé 
ma <oprattutto di confondere 
stili, tagli, foggie. colon 

Questo autunno-inverno 
femminile è regnato da una sa­
piente eterogeneità. Dovessimo 
recensirlo come uno spettacolo. 
diremmo che non ha tendenza, 
perché troppe sono le sue linee 
di ricerca. C'è uà tono di fondo, 
però. È il recupero dell'elegan­
za sobri* e composta. Il nostro 
futuro prèt-à-porter dei mesi 
umidi e freddi, non si concede 
ai fronzoli. Preferisce linee geo­
metriche, volumi abbondanti, 
spalle rotonde, non più imbot­
tite. Ecosi si profila all'orizzon­
te una donna assolutamente 
urbana e praticistica che ab­
bandona il tromantieo* per pre­
ferire, semmai, un tocco di • fol­
klore» persino nel cappotto, il 
capo abbandonato e prepoten­
temente riscoperto in questa 
parata di novità Meno giacconi 
(*ono bellissimi quelli in peli?) 
e più cappotti Ann cappotti 
«più»: ampi e avvolgenti, deco­
rati di colli e scialli, formati a 
trench o a imboto Figliol pro­
digo, il cappotto toma nelì'ab-

bigliamento femminile anche 
con le maniche ampie che si u-
sa\ano qualche stagione fa: 
maniche gonfie che si chiudono 
ai polsi. Immancabile da anni è, 
inwce, il ttailleuTm, che si pre­
senta nella sua veste più sobria 
e sofisticata nei colori: grigio, 
nero, ruggine. Oppurs, riper­
corre sentieri meno impegnati­
vi e privilegia il rustico. Anche 
nelle gonne, il tiro dell'imTn-
zione si misura sulla foggia. 

Le gonne diritte per il «clas­
sico» si portano al ginocchio o al 
polpaccio, mentre la sera le 
lunghezze si accorciano senza 
mai raggiungere, però, il visibi­
lio della mini-gonna audace. 
Questa si attesta solo nell'abbi­
gliamento più giovane e sporti-
\o l*a maglieria a macchina e e 
mano seg"» « rotta di collo le 
disparatissime esigenze e si fa 
$obr>a, pratica, elegante, terna 
dimenticare di trasformarsi in 
wcasualm nei cardigan, neipullo-
%rr e netìt giacche gio\am Qui, 
naturalmente, il colore regna 
so\ rano 

Sui tessuti, m buona parte 

' preziosi e naturali (il veJ/utn. la 
seta, la lana, il cachemire, l'al­
paca), dominano le tinte unite 
per i capi più impegnativi (gri­
gio, marrone, cacao, nero e vio­
la) e le combinazioni fantasio­
se, i reticoli colorati per l'abbi­
gliamento più rilassato: nel folk 
e naturalmente nel •giovanissi­
mo: 

A questi tocchi si stile che 
preannunciano l'inverno e, pri­
ma, l'autunno, le sfilate degli 
stilisti più prestigiosi daranno, 
presto, altre informazioni, nuo­
va linfa vitale. Aspettiamo le 
toro 'parole*. Il compratore e V 
addetto ai lavori di questi pri­
missimi giorni intanto si curi 
anche dei numeri. Il Modit è 
soprattutto una bella cassa di 
risonanza per uno dei settori 
determinanti della nostra bi­
lancia dei pagamenti. È un in-
\rsiimento pubblicitario e d" 
immagine sicuro al cento per 
cento. Dietro ai capi, esposti 
nelle centinaia di vetrine. si 
racconta pnma di tutto che il 
•prèt-à-porìeu femminile ita­
liano nel 19S2 ha registrato un 

fatturato di 7 600 miliardi, con 
un esponazione di 2 900 miliar­
di, paria! 40rr circa dell'intera 
produzione. L'unico neo e com­
parso nel secondo semestre del­
l'Ai. Dal mercato internaziona­
le è giunta, con i segni delle pri­
me flessioni, l'eco di una cam­
pana dall'allarme. Il mercato 
interno ha subito dei cali. Gli 
addetti ai lavori dicono che 
questa fase negativa è da attn-
buirsi al peggioramento delle 
attività sul mercato interno, 
dovute soprattutto al ridimen­
sionamento dei consumi. 

Le preoccupazioni maggiori 
riguardano i prezzi, destinati 
continuamente a lievitare so­
prattutto a causa dell'inflazio­
ne Sonostante tutto, però le 
previsioni che riguardano la 
raccolta ordini sui mercati este­
ri per l'autunno-inwrno '&3-'S4 
si fanno tiepidamente rosee {al­
l'orizzonte un Srr ni più rispet­
to alla cornspondente stagione 
'82-'S3ì. Contnbuirà il Modit 
ad allargare gli orizzonti degli 
acquati' Le premesse sembra­
no ottime. 

Marinella Guatterini 

Il processo di Sofìa per spionaggio 

Farsetti protesta 
per le condizioni 

di vita 
dentro il carcere 

Continua l'autodifesa tra le polemiche 
«Solo ora leggo le lettere della famiglia» p ^ 

SOFIA — Tra battibecchi. 
rimproveri del Presidente, 
lamentele, l'italiano Paolo 
Farsetti ha continuato ieri il 
suo lungo racconto-difesa 
davanti al Tribunale di So­
fia. L'altro giorno aveva 
spiegato che le foto, anche 
quelle a basi militari, non a-
vevano alcuno scopo di spio­
naggio. ieri ha descritto le 
ultime fasi del soggiorno in 
Bulgaria prima dell'arresto. 

Ha raccontato di essere fi­
nito con la sua compagna 
Gabriella Trevisin in una zo­
na della Bulgaria orientale 
vietata al traffico turistico 
solo dopo una discussione 

con i doganieri del posto di 
frontiera di Malko Tarnovo: 
qui gli era stata contestata 
l'esportazione di due servizi 
di porcellana e il suo proget­
to — ha raccontato — era di 
attraversare la frontiera in 
un altro posto dopo aver na­
scosto in automobile le por­
cellane che per lui rappre­
sentavano solo dei «souve­
nir». 

Il racconto dell'italiano è 
stato interrotto più volte 
perché considerato troppo 
prolisso e l'udienza ha regi­
strato anche attimi di tensio­
ne. Durante l'intervallo tra 
la seduta antimeridiana e 

Amministra comune in Irpinia 

Sindaco affiliato di 
Gitolo proposto per 
soggiorno obbligato 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Raffaele Grazia­
no. sindaco di Quindici, un 
paese dell'Avellinese, è stato 
proposto per cinque anni di 
soggiorno obbligato, in 
quanto appartenente ad un' 
organizzazione di tipo ma­
fìoso. La richiesta di applica­
zione delle norme della legge 
anti-mafia è contenuta in un 
rapporto inviato da carabi­
nieri e polizia alla procura 
della Repubblica di Avellino. 

L'anno scorso Graziano 
salì agli onori della cronaca 
quando un «commando» di 
camorristi fece irruzione nel 
municipio di Quindici per 
ucciderlo, e lui riuscì a sal­
varsi solo rifugiandosi in 
una soffitta. Graziano, eletto 
sindaco come esponente di 
una lista civica e assessore 
della comunità montana del 
Vallo di Lauro-Baianese as­
sieme ai democristiani, veni­
va già indicato come 'affilia­
to al clan Cutolo» in un rap­
porto dei carabinieri di alcu­
ni mesi fa. E lo stesso sinda­
co. in un intervista, dichiarò 
di sentirsi moralmente ob­
bligato nei confronti del ca­
po della Nuova camorra or­
ganizzata. Nonostante ciò ha 
continuato a fare il sindaco. 
Ora il rapporto di polizia e 
carabinieri complica ulte­
riormente la sua posizione. 

Secondo il rapporto Gra­
ziano sarebbe una delle parti 
in causa i.i uno scontro di 
bande nella sua zona. Il con­
flitto con la banda rivale a-
vrebbe avuto origine per la 
concessione di un appalto di 
4 miliardi e mezzo. A carico 
di Graziano risulterebbero 
anche altri elementi, tra cui 
una lettera a lui indirizzata 
proveniente dall'Asinara e 
spedita da Raffaele Cutolo, 
nella quale Cutolo si lamen­
terebbe di essere stato mal 
ripagato per i servizi da lui 
resi durante il caso Cirillo. 
Nella lista dei proposti per il 
soggiorno obbligato figura 
con Graziano anche un cugi­
no dell'onorevole de Menso-
rio. 

Gravi resoonsabilità ha in 
tutta la vicenda Graziano la 
Democrazia Cristiana della 
zona del Vailo di Lauro. Gra­
ziano aveva infatti rassegna­
to le proprie dimissioni dalla 
carica di assessore della Co­
munità Montana, dopo che 
proprio, il nostro giornale 
diede notizia dei rapporto dei 
carabinieri che accusava il 
sindaco. In quell'occasione 
furono proprie gli altri as­

sessori democristiani a re­
spingere le dimissioni ed a 
confermare Graziano nel 
suo incarico. 

Più volte il Pei irpino ha 
poi chiesto al prefetto di A-
vellino di assumere i provve­
dimenti necessari affinché 
un sospetto camorrista non 
resti più a lungo sindaco di 
un comune. Ma finora non 
sono arrivate risposte. A 
conferma della gravità della 
situazione dell'ordine pub­
blico nella zona del Vallo di 
Lauro è la notizia dell'altro 
giorno dell'omicidio di un di­
pendente del comune di 
Quindici, ucciso nell'ambito 
del regolamento di conti tra 
le bande rivali della zona. 

Farsetti 

quella del pomeriggio le 
guardie che lo affiancano 
sempre lo hanno costretto a 
sedersi su un panca, nono­
stante fosse sofferente per 
una malattia di cui è affetto 
ed è dovuto intervenire il 
presidente che poi, ripresa I' 
udienza, ha deplorato l'acca­
duto. chiedendo scusa ali* 
imputato. Farsetti ha rileva­
to a quel punto che la scorsa 
notte aveva perso oltre un li­
tro di sangue tanto che era 
intervenuto un medico; al ri­
torno nella sua cella aveva 
trovato un pacco di lettere 
che I suoi familiari gli aveva­
no invialo a .dicembre m a 
che non gli erano' mai state 
recapitate finora. . . . 

Farsetti ha anche pole­
mizzato con la sua compa­
gna Trevisin sostenendo che 
il suo comportamento pro­
cessuale è quello di «qualcu­
no che sente il bisogno di ri­
tornare in Italia*. II sindaca­
lista Uii ha anche denuncia­
to il timore che lui possa rap­
presentare Il «capro espiato­
rio» di un delicato momento 
nei rapporti tra Italia e Bul­
garia. II presidente del Tri­
bunale ha risposto che si at­
terrà soltanto all'istruttoria 
e alle prove e non si lascerà 
influenzare da altro. 

Uno scambio di battute c'è 
stato a un certo momento 
anche fra Farsetti e il pub­
blico ministero, al quale ha 
rimproverato di essersi di­
lungato nell'atto di accusa 
su considerazioni politiche. 
«Ma io non vado in Italia a 
fotografare carri armati», gli 
h a risposto il magistrato. «E 
iiuuichc io in Bulgaria a fare 
la spia» ha ribattuto ancora 
Farsetti. 

Il tempo 

LE TEMPE­
RATURE 

Bolzano 

Palermo 
Catania 
Alatore 
Cagliari 

SITUAZIONE: 0 tempo suTrtafia è ormai regolato «a une disti-iVwzione dì 
alta pressione atmosferica. R convogSemento di aria fi adda • instaMe 
proveniente dei quadranti settentrionali va grecalmente afWnwenJuii 
e interessa margmalmente la fascia orientale deRa penisola. 
IL TEMPO m ITALIA: SuRe regioni settent-ion— solla fascia Ini «ilice 
centrale strila Sardegna condizioni prevalenti di tempo buono caratteriz­
zate da scarsa attività nuvolosa • ampie zone di sereno. Stilla fascia 
adriatica e ionica compreso il reletivo tratto appenninico e evie regioni 
mei «tonali condizioni di variabilità caratterizzata da alternanza di onnu-
«mementi e schiarite, queste unirne tenderanno • dhrftnrere empU s 
persistenti Foschie e qualche banco di nebbia specie durante le ore 
notturne sulla pianure padana. In aumento la temperatura per queMo 
riguarda i valori diurni, senza notevoli variazioni per quanto riguarda i 
valon minimi deRa notte 
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Duemila cardiologi al simposio sulla «malattia del secolo» a Firenze 
Dall'inviato 

FIRENZE — Infarto-mio­
cardico, malattia del secolo: 
oltre 40 mila persone morte 
In Italia nel '79, un milione e 
mezzo di abitanti colpiti ogni 
anno negli USA con una 
mortalità del 23% del ricove­
rati In ospedale. Altri, più 
pessimisti, l'hanno definito 
•epidemia del secolo» In 
quanto, oltre alla sua diffu­
sione crescente e alla sua pe­
ricolosità, tanto da farne la 
più Importante causa di 
morte nel mondo occidenta­
le (ma ora sta apparendo an­
che all'est), l'Infarto è carat­
terizzato da altri due fattori 
negativi: l'origine ancora 
sconosciuta, la relativa Im­
potenza delle cure. 

Tuttavia si assiste ad un 
vero e proprio furore del ri­
cercatori e del medici specia­
listi per giungere a nuove co­
noscenze sull'origine dell'in­
farto e nelle cure per debel­
larlo. Non era mai successo 
che un simposio di cardiolo­
gia facesse 11 «tutto esaurito» 
di partecipazione — oltre 
2.000 cardiologi presenti nel­
l'auditorium del Palazzo dei 
congressi, altre centinaia di­
stribuiti all'esterno per se­
guire l lavori sul circuito te­
levisivo interno — come è 
accaduto in questi giorni, qui 
a Firenze, dove si svolge il di­
battito su «Infarto miocardi­
co '83» promosso dalla 
•Schiapparelli farmaceutici», 
con 11 patrocinio del ministe­
ro della Sanità e del Consi­
glio nazionale delle ricerche. 

Al centro delle relazioni e 
del dibattito due novità di ri­
lievo: 1) di infarto si muore di 
meno; 2) la malattia, In colo­
ro che l'hanno superata, può 
essere vissuta In modo meno 
tragico con possibilità di ria­
bilitazione più elevate. 

Queste novità positive — 
va subito detto — si accom­
pagnano purtroppo ad alcu­
ne negative: ad esemplo, un 
aumento di casi tra persone 
più giovani e l'affacciarsi del 

• \ 

Cuore, uccide più la smania 
di successo del colesterolo 
Si muore di meno ed è possibile sopravvivere in buone condizioni di salute - Restano 
ancora misteriose le cause vere del male - Oggi sono colpite anche le persone giovani 

fenomeno tra le donne, sino­
ra quasi completamente im­
muni, almeno prima della 
menopausa. Questa contrad­
dizione non riduce la condi­
zione frustrante del moder­
no cardiologo il quale — co­
me ha ammesso il prof. Pier 
Luigi Prati, primario del S. 
Camillo di Roma e coordina­
tore del simposio — non vede 
ancora progressi terapeutici 
proporzionati alla mole di 
dati e di nuove possibilità 
tecniche e farmacologiche di 
cui oggi dispone In misura 
assai maggiore che nel pas­
sato. 

Che cos'è l'Infarto del mio­
cardio? Ancora non è chiaro 
del tutto. Oggi viene messo 
in discussione anche l'evento 

che era sempre stato ritenu­
to 11 fattore scatenante, la 
trombosi coronarica. Sono 
sempre più numerosi — av­
verte il prof. Franco Fonta-
nlnl, docente di patologia 
medica all'università di Mo­
dena, cardiologo da trent'an-
ni — coloro che ritengono 1' 
occlusione di uno o più rami 
delle piccole arterie che por­
tano il nutrimento al cuore," 
una conseguenza piuttosto 
che la causa dell'infarto. 

Di certo si sa che le cellule 
di una zona più meno estesa 
del miocardio (tessuto mu­
scolare che costituisce le pa­
reti del cuore), per mancanza 
adeguata di ossigenazione, 
cessano di funzionare e 

muoiono, sostituite, dopo al­
cune settimane, nei casi che 
superano la fase acuta, da 
tessuto fibroso privo di capa­
cità contrattile. 

Alcuni successi ci sono 
stati nella cura dopo, la rea­
lizzazione delle «unità coro­
nariche». Le cure. Intensive 
assicurate da queste nuove 
strutture (presenti però non 
in tutto il territorio)-hanno 
ridotto la mortalità in ospe­
dale, a condizione che gli in* 
fartuati giungano entro bre­
ve tempo sul posto. Anche la 
scoperta di nuovi farmaci ha 
migliorato la condizione di 
molti ammalati, in altri casi 
ha aiutato a prevenire la ma­
lattia. 

Ma anche qui con contrad­
dizioni. pericoli, possibilità 
di errori. Sarebbe dannoso, 
ad esemplo, bombardare di 
farmaci per ridurre il cole­
sterolo (grasso nel sangue) 
persone di età avanzata e co­
munque senza porsi il pro­
blema di modificare l'ali­
mentazione e il comporta­
mento di vita. Oggi si è com­
preso meglio — hanno sotto­
lineato l professori Giorgio 
Baroldi di Pisa, Pier Filippo 
Fazzlnl di Firenze, Fausto 
Rovelli di Milano — che l'in­
farto del miocardio è una 
malattia causata dal concor­
so di molteplici fattori di di­
versa natura, non tutti Indi­
viduati. 

Ora la donna ha l'infarto più facile 
Anche nell'infarto le donne sono all'inseguimento e' ;• .1 uo­

mini per ottenere la parità dei sessi? L'interrogativo nasce dal 
fatto che, mentre sino a un decennio fa il rapporto era di un 
solo infarto mortale femminile ogni 8 maschi, in questi ulti­
mi anni il rapporto si è accorciato da 1 a 5. in alcuni paesi 
addirittura da 1 infarto femminile a 2 maschili. 

Sembrava acquisito che le donne fossero pressoché immu­
ni dall'infarto prima della menopausa, risultavano colpite 
solo dopo l'età critica e si avvicinavano alle percentuali ma­
schili raggiunti i 70 anni. Si era inzialmente pensato che ciò 
fosse dovuto alla protezione ormonale per la femmina, ma 
l'ipotesi non ha trovato conferma. Se le cause dell'Infarto 
sono le stesse nel due sessi, non si trova altra spiegazione se 
non nella maggiore vulnerabilità del maschio. 

In questi ultimi tempi però le cose sembrano non andare 
più così bene per le donne. In particolare: 

1) si assiste al progredire dell'infarto nei giovani; 2) mentre 
prima questa progressione riguardava prevalentemente i 
giovani maschi, ora le distanze si sono accorciate. Questo fa 
pensare all'influenza di altri fattori che incidono .in eguale 
misura sia nei maschi che nelle femmine di età giovanile. In 
base alle ultime statistiche mondiali, pubblicate nell'82 dallo 
statunitense «Department of Health and Human Service» (di­
partimento della salute e servizi collegati), la mortalità per 
infarto delle italiane è salita del 28%, mentre per gli uomini è 
scesa dell'I,1%. 

In conclusione si è portati a pensare che i «fattori di rischio» 
acquisiti por gli uomini (tensioni da lavoro, fumo, ecc.) si 
stanno estendendo alle donne. Infatti le giovani donne colpi­
te da infarto sono quasi tutte forti fumatrici. 

' CO. t. 

Alcuni dati sono ormai 
cerli: sono i «fattori di rischio 
coronarico» e precisamente 
la Ipertensione, il colesterolo 
(cattiva alimentazione), lo 
stress, l'ansia, il fumo. Da 
questi dati sono partite le au­
torità sanitarie statunitensi 
per lanciare una incisiva e 
continua campagna di edu­
cazione sanitaria verso la 
popolazione per convincerla 
che un ruolo importante nel­
la lotta contro l'Infarto dove­
va essere assegnato al cam­
biamento dello stile di vita: 
limitazione di cibi ricchi di 
colesterolo (cioè meno gras­
si), riscoperta dell'attività fi­
sica per evitare l'obesità, a-
bollzlone del fumo di siga­
retta, riduzione delle tensio­
ni collegate alla smania di 
successo a tutti i costi. Que­
sta campagna ha dato i suol 
frutti: In dieci anni, dal '60 al 
'70, la mortalità negli USA si 
è ridotta del 25%. Ora questi 
programmi di prevenzione si 
stanno diffondendo in Euro­
pa ed anche in Italia alcune 
modifiche nel comporta­
mento di vita cominciano a 
produrre qualche risultato. 

Altri aspetti importanti su 
cui si discute qui a Firenze 
sono la riabilitazione e gli a-
spetti psicologici e familiari 
del problema. Prima si pen­
sava che l'infartuato non do­
vesse muoversi dal letto e 
che comunque dovesse vive­
re come un «uomo, finito», e-
scluso dal consesso sociale. 
Ora si sa che questo atteg­
giamento è sbagliato. In al­
cuni paesi l'80% degli infar­
tuati ritorna a suo lavorò 
normale dopo pochi mesi, ha 
una vita sessuale normale. 

•Io non credo che esisterà 
mai il farmaco contro l'in­
farto — ha detto il prof. Prati 
—, credo invece che la lotta 
alla malattia debba essere 
fatta partendo da altre posi­
zioni. che sono, appunto, cul­
turali e sociali-. 

Concetto 1 estai 

Affare Calvi: 
comunicazione 

giudiziaria 
a Scalfari 

ROMA — Una comunicazione 
giudiziaria in cui si ipotizzereb­
be il reato di tentata estorsione 
ai danni del defunto presidente 
del Banco Ambrosiano Roberto 
Calvi è stata emessa nei con- • 
fronti del direttore del quoti­
diano «Repubblica. Eugenio 
Scalfari dalla magistratura ro­
mana. Il provvedimento reca la 
firma del sostituto procuratore 
Domenico Sica. 

Secondo le prime sommarie 
informazioni la comunicazione 
giudiziaria si riferirebbe alle di­
chiarazioni rese tempo fa dalla 
vedova di Roberto Calvi, la si­
gnora Clara Canetti, secondo 
cui al marito, nel periodo di 
massima crisi del Banco Am­
brosiano sarebbe stato chiesto 
un miliardo dì lire in cambio 
del silenzio del giornale sulle 
vicende che lo coinvolgevano. 

Ieri sera, appena le agenzie 
di stampa hanno diffuso la no­
tizia della comunicazione giu­
diziaria il direttore di «Repub­
blica» ha rilasciato una dichia­
razione: «La favola del miliar­
do, messa in giro da alcuni mesi 
dalla signora Calvi, non merite­
rebbe neppure di essere smen­
tita. Affermazioni così radical­
mente false e prive di ogni sia 
pure lontana verosimiglianza 
hanno evidentemente il solo 
scopo di colpire chi ha contri­
buito, con un'azione giornali­
stica durata per anni, a rivelare 
quanto c'era di criminale nella 
gestione del Banco Ambrosia­
no». 

«Rer quanto mi riguarda — 
ha aggiunto Scalfari — avevo 
già provveduto a querelare An­
gelo Rizzoli con ampia facoltà 
di prova. Analoga querela ave­
vo presentato contro Francesco 
Pazienza chiedendo d'essere 
interrogato dalla commissione 
d'inchiesta sulla P2. Ben venga 
dunque — ha detto ancora 
Scalfari — l'indagine del magi­
strato. a tutela dell'onorabilità 
e dell'impegno civile dei galan­
tuomini». 

A Palermo consiglio comunale 
nella borgata Brancaccio 

PALERMO — Il consiglio comunale di Palermo è stato con­
vocato per giovedì prossimo, nella borgata Brancaccio, dove 
quattro giorni fa un attentato dinamitardo di marca mafiosa 
ferì tre agenti davanti alla sede del nuovo commissariato di 
Polizia. La convocazione del consiglio, in seduta straordina­
ria, era stata richiestu al sindaco dimissionarlo, il de Nello 
Martellucci, dalla federazione del PCI, che gli aveva Indiriz­
zato una lettera. Nel documento si reclamava un «Intervento 
democratico» dell'Assemblea elettiva di taglio «eccezionale». 

Scarcerato il sindaco 
che denunciò un illecito 

PERUGIA — È stato scarcerato ieri pomeriggio a Spoleto 11 
compagno Marcello Rinalduccl, sindaco di Gualdo Cattaneo. 
II sostituto procuratore della Repubblica di Spoleto, dott. De 
Augustinlls, che aveva spiccato il mandato di cattura nei 
giorni scorsi, per presunte irregolarità edilizie, ha così accolto 
l'istanza di libertà provvisoria presentata dall'avv. Stello Za-
ganelli. Come è noto, il giudice aveva contestato al compagno 
Rinalduccl irregolarità che lo stesso sindaco di Gualdo Cat­
taneo aveva per primo denunciato alla magistratura. 

Suicida nella sua cella 
un egiziano a San Vittore 

MILANO — Un egiziano, recluso a San Vittore da due setti­
mane, si è ucciso nella sua cella ingerendo una quantità note­
vole di sedativi. Sì chiamava Ali Mohamed Eziad Assam, 30 
anni, nato al Cairo ed immigrato da poco tempo in Italia. Il 
suicidio è stato scoperto ieri mattina alle 8.30 dagli agenti che 
si erano presentati nella sua cella, al primo raggio, per fare il 
consueto appello mattutino. Pare che la morte sia stata fatta 
risalire ad alcune ore prima. 

Le scadenze delle domande per 
i trasferimenti dei docenti 

ROMA — Il ministero della Pubblica Istruzione ha fissato i 
termini di scadenza per la presentazione delle domande di 
trasferimento degli insegnanti di ruolo e non di ruolo delle 
scuole statali, per l'anno scolastico 1983-84. Il termine scade 
il prossimo 15 marzo per le scuole medie. Il 26 marzo per le 
secondarie superiori e artistiche, il 31 marzo per le materne, 11 
15 aprile per le elementari. Secondo le nuove disposizioni, 
potranno presentare domanda dì trasferimento inoltra pro­
vincia anche i docenti nominati in ruolo in sede provvisoria, 
nonché 1 docenti incaricati che hanno titolo all'immissione In 
ruolo dopo 11 conseguimento dell'abilitazione. 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Don Lamberto 
Pigiai da Recanati è raggiante 
nelsuostand tutto marchigia­
no dell'European Language 
Institute. E, come la madre 
dei Gracchi, mostra con orgo­
glio il suo gioiello: *Iuvenis 
commentariolus*, vale a dire 
il primo giornalino a fumetti 
scritto in latino. È distribuito 
soprattutto all'estero, ma do­
po l'appello dei 130 intellet­
tuali italiani per la reintrodu­
zione nelle scuole della lingua 
di Cicerone don Lamberto è 
sicuro di sfondare anche in I-
talia. Ipersonaggi di tluvenis* 
si muovono comunque già con 
sicurezza nel Duemila: com­
prano la *schedula aeria* (il 
biglietto d'aereo), accendono 
il tcaceabulus fervefaciens* 
(lo scaldabagno), si guardano 
la tcapsella televisiva* (la te­
levisione). 

La Fiera del Libro per ra­
gazzi di Bologna è anche que­
sto: iniziativa individuale-ar­
tigianale accanto alla pro­
grammazione delle multina­
zionali dell'editoria, il latino a 
fumetti accanto all'opera di 
accuratissima divulgazione 
scientifica. E anche qui, come 
alla Fiera di Francoforte, il 
colore dominante sembra es­
sere il *verde*: libri sulla natu­
ra, suìVahmentazione, sugli a-
nimali a non finire. Un tasso 
di ecologismo spropositato — 
commenta qualcuno —: sem­
bra che i bambini \ivano nella 
foresta amazzonica. La di­
mensione reale in cui vivono. 
quella urbana: è ignorata. 

Bologna e Francoforte u-
guaìi nel verde e nei pianti. 
Anche qui i dati di mercato 
indurrebbero piuttosto al co­
lor nero: in Italia nelle opere 
per i ragazzi si è registrato nel 
1951, rispetto all'anno prece­
dente. sia una diminuzione 
delle opere pubblicate (meno 
ll,3rr), sia della tiratura 
(meno 25,7le, con oltre ò mi­
lioni di copie perdute). E i da­
ti ufficiosi dell'82 parlano an­
cora di nuove perdite, con una 
durata media della vira di un 
libro in libreria che si è ridot­
ta a sei mesi. .Chi ha venduto 
un libro in gennaio e febbraio 
di quest'anno — commenta 
un libraio — è sfato bravo*. 

Ma la macchina non si può 
fermare: le coedizioni — uni­
co mezzo per sostenere gli alti 
costi dei libri illustrati per ra­
gazzi — continuano a sforna­
re opere, ogni autore o argo­
mento viene spremuto e ri-

Libri per ragazzi a Bologna 

Scienze, latino 
e tanta ecologia 
ma il pupo resta 
negli artigli tv 

Confermata la crisi dell'editoria per l'in­
fanzia - Scarso aiuto dagli enti pubblici 

proposto sino all'inverosimi­
le, poco importa che sia papa 
Wojtyla a fumetti o igatti che 
nella classifica degli animali 
hanno fatto quest'anno a Bo­
logna un buon balzo in avanti. 
Sul piano dei contenuti e del­
la ricerca i grossi editori han­
no ormai da tempo tirato i re­
mi in barca. 

Per loro vale la legge delle 
grandi firme: Einaudi ha de­
dicato il suo stand unicamen­
te al libro di Gianni Rodari 
*Storia di Re Mida*: Monda­
dori punta molte delle sue 
carte sul *nuovo Biagi* che ci 
proporrà una storia delle sco­
perte e delle invenzioni a fu­
metti. *1grossi editori — com­
mentano alla Fatatrac. una 
giovane casa fiorentina — 
non si prendono la responsa­
bilità delle novità. Preferisco­
no i canali consolidati e la­
sciano a noi piccoli i pericoli 
della sperimentazione*. 

Il fattoi che più lo spazio si 
restringe, più ci si schiaccia / 
piedi a \icenda. Gli editori af­
fermano di avere uno scarso 
aiuto dagli entipubblici, men­
tre in altri Paesi biblioteche e 
scuole garantiscono acquisti 
sicuri e rilevanti. I librai non 
rischiano. \endonopià poco e 
non si scostano dalla produ­
zione più tradizionale e ga­
rantita. Gli stessi autori han­
no minore coraggio di propo­
sizione, si autolimitano per­
ché se sperimentando nuove 
tematiche o nuovi metodi e-
spressivi .bucano* un libro 
per loro è finita. La stessa 
grande alleanza, da tutù au­
spicata. tra telex-isione e libro 
è vissuta dall'editoria passi­
vamente. Il tragitto è quasi 

sempre a senso unico, dal vi­
deo alla carta stampata con 
una trasposizione meccanica 
su carta degli eroi del tv-color. 

«Ci sono i libri per i ragazzi 
— commenta Antonio Faeti, 
docente di storia della lettera­
tura per l'infanzia all'univer­
sità di Bologna — ma non c'è 
in Italia una cultura del libro 
per l'infanzia. La Fiera com­
mercialmente funziona, ma 
culturalmente non c'è o non 
potrà fare a meno in futuro di 
darsi anche una dimensione 
tutta colta, di critica, di cultu­
ra, di impegno*. E questa edi­
zione W&ì? *Misembra come 
un fortino, una Fort Alamo 
della selettività. Il nemico è il 
figlio dell'operaio, dei ceti 
svantaggiati. Qui per lui non 
c'è niente, anzi ci sono le armi 
per strozzarlo definitivamen­
te. Ci sono certo libri bellissi­
mi, ma molto selettiii che an­
dranno in mano al massimo a 
duemila bambini. E gli altri 
milioni? Uno dei problemi 
cruciali è quello di studiare 
bene i libri raffinati e impor­
tanti e vedere come renderli 
trasmissibili, farli diventare 
dei \ eri media*. 

E i bambini, i ragazzi? 
Quelli che dovrebbero essere i 
protagonisti tacciono o non 
hanno la possibilità di farsi 
sentire. Qui alla Fiera gli edi­
tori non li vogliono. Ed è un 
bene — commenta qualcuno 
sarcastico —, cosi la Fiera ha 
anche ti compito di prefigura­
re queiio che sarà il nostro av­
venire. Tanta roba per un 
committente che non c'è più». 
Tutti a guardare la «cappella 
televisiva». 

Bruno Cavagnola 

GRANAPA 2.5 DIESEL | 

Granac/o, la più lussuosa, la più confortevole, la più potente.Granada, il nuovo 
motore 2.5 Diesel efficiente ed economico, 69 CV/DIN, 5 marce, fino a 100 Km con 6 litri di gasolio, 

un docile servosterzo, un silenzio di guida prestigioso. 
Granada, motori Diesel e Benzina, grande lusso, confort, potenza. Granada 2.5 Diesel, la nuova 

potenza economica, disponibile ora anche nella versione Station Wagon. Granada è pronta 
dai 270 Concessionari Ford, è sempre efficiente in oltre 1000 Punii di Assistenza. 

ROMA — Il consiglio d'am­
ministrazione della RAI ha 
dato sanzione formale a un 
progetto di riorganizzazione 
dell'azienda 11 cui obiettivo è 
quello di rendere più compe­
titivo il servìzio pubblico. Si 
tratta, per ora, di indicazioni 
e proponimenti dei quali 
varrà la pena approfondire 
contenuti e reali possibilità 
di ragpiungimento degli o-
blettlvT indicati. Essi sem­
brano raccogliere, corr .v-
que, le sollecitazioni che da 
tempo e da più parti sono ve­
nute alla RAI — dall'esterno 
e dall'Interno — affinché il 
servizio pubblico, anche in 
assenza di una legge di rego­
lamentazione delle tv priva­
te, uscisse dall'immobilismo 
e mettesse mano, con deci­
sione, £. un plano di riconver­
sione e di rinnovamento tale 
da bloccare e invertire un 
processo di decadenza che ha 

Varato dal consiglio d'amministrazione 

Rai-Tv, prende il via 
un piano di rilancio 

assunto negli ultimi tempi 
livelli preoccupanti. 

Nel documento approvato 
all'unanimità dal consiglio 
di amministrazione si affer­
ma — s«ondo quanto riferi­
sce un comunicato dell'a­
zienda — che i primi inter­
venti riguarderanno la pro­
grammazione radiofonica e 
televisiva, con l'individua­
zione di una più chiara fisio­
nomia della terza rete tv e 
«un coordinamento più inci­
sivo dei palinsesti». Viene I-
noltre sottolineata la neces­
sità di una riorganizzazione 

delle strutture, della produ­
zione e della commercializ­
zazione; ii rilievo crescente 
dell'informazione; l'urgenza 
di mettere a punto nuovi ser­
vizi; il problema della produ- " 
zionc seriale; l'importanza di 
un più articolato cd efficace 
raccordo con le «forze creati­
ve del paese nei vari settori 
della produzione culturale». 
Si tratta di innovazioni — 
conclude lì comunicato — 
indispensabili al fine di ren­
dere più competitivo ti servi­
zio pubblico e rafforzare la 
centralità. 
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Escalation in Salvador 
Reagan invierà altri 
consiglieri militari 

Il loro numero passa da 37 a 55 - La decisione della Casa Bian­
ca è stata contestata anche da parlamentari repubblicani 

WASHINGTON — Nuovo e grave atto di Reagan sulla questione salvadoregna. Il Diparti­
mento di Stato ha reso noto che gli Stati Uniti invleranno nuovi consiglieri militari in 
Salvador per guidare le operazioni delle truppe governative contro la guerriglia. Il loro 
numero salirà dal 37 di un anno fa a 55 e il portavoce della Casa Bianca, Larry Speakes, non 
ha escluso che in futuro 11 governo di Washington aumenti ulteriormente il contingente. La 
decisione annunciata Ieri verrà presa nel prossimi giorni dopo consultazioni tra governo e 

parlamento circa uno stan­
ziamento supplettlvo di 60 
milioni di dollari in aiuti mi-

Il Fronte: perché 
la tregua durante 
la visita papale 

A colloquio con Eduardo Calles, vicepresi­
dente del FDR - «È la volontà del popolo» 

Nostro servizio 
SAN SALVADOR — In occasione della visita di Giovanni Paolo 
II ti Fronte democratico rivoluzionano (FDR) e il Fronte Fara-
bundo Marti per la liberazione nazionale (FMLN) hanno deciso 
il cessate il fuoco unilaterale. Solo dopo /'annuncio dei dirigenti 
del FDR e del FMLN, il governo salvadoregno, ha deciso di inter­
rompere le ostilità in concomitanza con la presenza del Papa sul 
territorio nazionale. L'iniziativa delle organizzazioni della guer­
riglia ha registrato ampi consensi tra la popolazione. Ne parlia­
mo con Eduardo Calles, vicepresidente del FDR. 

«La nostra decisione è frutto del rispetto che nutriamo nei 
confronti del popolo salvadoregno, della sua fede, del nostro 
rispetto per la religione, la libertà di culto e la figura di Gio­
vanni Paolo IL La nostra decisione ha avuto vasta eco in 
differenti settori della popolazione, tra le comunità religiose 
di base, tra le forze sociali. Siamo certi di avere interpretato 
con la nostra iniziativa la volontà della grande maggioranza 
del popolo salvadoregno». 

Recentemente, l'arcivescovo ausiliario di San Salvador, Gre­
gorio Rosa Chavez, ha affermato che l'opposizione ha in 
programma di provocare azioni di disturbo durante la visita 
del Papa. Che cosa rispondete voi del FDR? 
•Questa affermazione è completamente falsa. La dichiara­

zione che annuncia il cessate il fuoco fa riferimento ad azioni 
di carattere difensivo solo nel caso di attacco delle forze go­
vernative. La responsabilità cadrà in questo caso sulle spalle 
del governo. Occorre fare riferimento ai nostri documenti e 
non interpretare astrattamente i nostri possibili orientamen­
ti. Ci preoccupano però le manipolazioni, ci preoccupa la 
possibilità che la destra compia azioni militari e tenti di sca­
ricare la responsabilità sulle spalle delle forze popolari. Per 
questa ragione abbiamo dato ampio risalto al documento che 
annuncia il cessate 11 fuoco: perché il popolo sappia che inter­
pretiamo e rappresentiamo i suoi interessi». 

Come giudicate i nuovi atti dì Reagan a sostegno del gover­
no salvadoregno?*- •-- - •"..*; « -* "' 
•Il governo americano e quello salvadoregno hanno sem­

pre parlato di soluzione politica del conflitto salvadoregno. 
Ma una cosa sono le parole e un'altra i fatti che dimostrano 
inequivocabilmente la volontà di risolvere la questione in 
termini militari. L'orientamento USA è molto preoccupante 
non solo per la volontà di aumentare il peso degli aiuti bellici 
ma per la volontà di coinvolgere sempre più i consiglieri 
militari nella guerra contro il nostro popolo. Gli USA voglio­
no dirigere direttamente le operazioni dopo le prove fallimen­
tari dell'esercito governativo incapace di contenere l'offensi­
va delle forze popolari». 

. Bernardo Pasos 

litari al Salvador. 
Il nuovo atto di «escala­

tion» militare dell'ammini­
strazione Reagan è il frutto 
di un clima di diffuso pessi­
mismo venutosi a creare do­
po la missione in Centroa-
merica dell'ambasciatore 
USA alle Nazioni Unite, Jea-
ne Kirkpatrlck. Quest'ulti­
ma ha consegnato al presi­
dente USA un pessimistico 
rapporto sulla situazione 
salvadoregna che ha imme­
diatamente provocato una 
catena di dichiarazioni allar­
mistiche. Reagan ha persino 
dichiarato, nei giorni scorsi, 
che «la sicurezza nazionale 
degli Stati Uniti è in perico­
lo». In un discorso al con­
gresso 11 segretario di Stato 
Shultz ha polemizzato con la 
Chiesa cattolica (in coinci­
denza con il viaggio di Gio­
vanni Paolo II in Centroa-
merica) responsabile a suo 
avviso, della «influenza so­
vietica in Salvador». Anche il 
vicepresidente Bush ha detto 
di «non capire» e di essere 
«perplesso» per l'atteggia­
mento della Chiesa in Ame­
rica Centrale. 

La posizione oltranzista di 
Reagan è stata duramente 
attaccata dal «New York Ti­
mes» che in un editoriale af­
ferma che il Papa «non ha bi­
sogno di lezioni di anticomu­
nismo» e accusa l'ammini­
strazione di non riconoscere 
l'importanza di una «plausi­
bile strategia politica» da ac­
coppiare alla sua strategia 
militare. L'invio di nuovi 
consiglieri militari in terri­
torio salvadoregno è stato 
criticato da parlamentari 
dello stesso partito repubbli­
cano. «I consiglieri conduco­
no alle truppe e queste con­
ducono ad uacrescente coin­
volgimento. E un vicolo cie­
co» ha affermato il senatore 
Mark Hatfield. Quest'ulti­
mo, unitamente al deputato 
Jim Leach ha inviato una 
lettera a Reagan nella quale 
gli chiede di prendere in con­
siderazione il progetto di leg­
ge, presentato al Congresso. 
che propone il blocco degli 
aiuti militari americani se il 
governo salvadoregno non 
intavola trattative con la si­
nistra. 

GUATEMALA 

Chieste al governo 
italiano scelte 

di netta condanna 
ROMA — II viaggio del Papa 
in America centrale è appe­
na cominciato, si valuteran­
no nei prossimi giorni risul­
tati e significato. Fin d'ora 
un effetto positivo è eviden­
te: si riaccende l'attenzione e 
la partecipazione, in Italia e 
in Europa, agli eventi di 
quella parte del mondo. 

Lo ricordavano mercoledì 
i partecipanti a un'assem­
blea a Roma, conclusasi con 
una petizione al governo ita­
liano, nella quale si è parlato 
della situazione In Guatema­
la. alla presenza di Paolo Ce­
to, dirigente contadino ed e-
sponente della resistenza ar­
mata guatemalteca. Con il 
Salvador c'è il Nicaragua e 
con essi c'è il Guatemala: 

Brevi 

ciascuno nella differenza di 
situazione e di prospettiva. 
ma insieme come segno di 
sfida al vecchio dominio ed 
espressione di una necessità 
di cambiamento. 

Baget Bozzo, che presiede­
va la riunione svoltasi nella 
sede di «Mondo operaio», ha 
letto la petizione nella quale 
si chiede che il governo ita­
liano agisca in favore della 
nomina di un relatore spe­
ciale per la situazione dei di­
ritti umani in Guatemala, 
secondo quanto già previsto 
dalle Nazioni Unite; che con­
tinui art esprimere «profonda 
preoccupazione» di fronte al­
le informazioni di frequenti 
atti repressivi uccisioni e de­
portazioni in massa; e. infi-

Argentina: 102 bambini desaparecidos 
ROMA — «Sono 102 • bambini scstrpjrv WÌ Argentata. <* o» crea la r-eta <à 
sanoua na&ano». lo ha (tettararo ron Raffaele Costa, sottose^etaoo ao> Esteri 
dopo ra neevulo afta Farnesina una deteoarene oXe donne deSa Piva de 
Mayo. madri degh scomparsi. 

USA: negato il visto alla vedova Attende 
WASHINGTON -~ • govtmo americano ha negato ala vedova del prendente 
ciano AEende assassinato dagb auton dal colpo di stato « C e , * visto d> 
•Vesso neo> USA. l a mowanone; aderisce a un'assconone «aff*aia al 
rnovirnanto comumta». La signora Alende doveva tenere conf erenre <n CaMor-
I M f u l t donne e i dritti umani 

Praga: condannato scrittore di «Charta 77» 
VIENNA — l o scrittore Jerome Savara, esponente d d assenso cecoslovacco 
raccolto ritorno a «Chana 77* . * staro condannato a due anni di reclusione per 
«•obAaror* ne confronti ceto Stato*. 

Austria '82: 3,6 sec di sciopero per ciascuno 
VIENNA — in mede il lavoratore austriaco ha scioperato ne»b scorso anno per 
appena 3.6 secondi Questi i mortiti dì una ttatawea comc-uta dai sindacati 
austriaci a re» non «ri In tutto * 1982 vi sono stati Sorrento due soopen a cu 
hanno partecipato 91 operai 

Crediti USA ad Israele: proteste Arabe 
TUNISI — • •et/etano generale deta Lega araba. C h e * PCM*, ha accusato «ri 
gk Stati Unti di •ncnraggure da po»nca aggressnra ed espansonrstjca di Israele» 
deplorando i recante annuncio amene era eh nuovi creo::: si governo di Tel Aviv 
«Co») i governo amerceno — ha detto KK> — non ••solve anano ala 
ramane assegnata afte grand poterne data comunità »ntemar>anaie e ene 
consiste ne*o scartare • percoli e* guerra e preservve la pace» 

ne, intervenga presso le au­
torità messicane perché ven­
ga facilitata l'assistenza ai 
numerosi rifugiati guate-
maltechi in Messico, oggi, 
come è stato denunciato dal, 
sen. Vinay, esposti a ogni 
sorta di arbitri e ridotti spes­
so alla fame. 

L'assemblea ha inoltre in­
vitato le forze politiche, cul­
turali e religiose a sostenere 
la dichiarazione del Tribuna­
le permanente dei popoli se­
condo cui la «perpetrazione 
costante di crimini da parte 
dei poteri pubblici del Gua­
temala verso il popolo confe­
risce al popolo del Guatema­
la il diritto di esercitare tutte 
le forme di resistenza, com­
presa la forza armata, contro 
1 poteri pubblici tiranni». 

Commentando quest'ulti­
mo paragrafo, Baeet Bozzo 
ha sottolineato che tali con­
cetti corrispondono da secoli 
a principi propri del pensiero 
cattolico e una recente con­
ferma si trova nelle ultime 
encicliche di Paolo VI; da 
Roma dunque, alla vigilia 
del viaggio papale, un invito 
a scelte coerenti, vicine alle 
necessità dell'uomo oppres­
so In Guatemala. 

Nel corso delia riunione, 
promossa dal Comitato di 
solidarietà con il Guatemala, 
hanno parlato i parlamenta­
ri Corsivieri, Crucianelli, 
Aiello e Alberto Benzoni già 
vice sindaco della capitale. 
Da diversi punti di vista gli 
oratori si sono rivolti al go­
verno chiedendo un Impegno 
effettivo (ci si è domandati se 
l'ambasciatore italiano in 
Guatemala «sia sordomuto» 

l o se il suo silenzio sia solo 
temporaneo e revocabile) 
nella difesa dei diritti umani 
e una presenza nell'alleanza 
atlantica non passiva, tale 
da far giungere a Reagan la 
viva preoccupazione della 
democrazia italiana di fron­
te ai massacri, ai sequestri, 

I alle torture che avvengono 
in Guatemala. 

WASHINGTON — Il porta­
voce del dipartimento di Sta­
to ha rifiutato di condannare 
formalmente la fucilazione 
di sei giovani guatemaltechi, 
pur dicendo che il governo a-
merìcano è «molto preoccu­
pato» per il fatto che 11 pro­
cesso si è svolto «in segreto». 
Tuttavia secondo il portavo­
ce «la situazione del diritti 
dell'uomo in Guatemala 
continua a migliorare». 

RFT Conclusa la campagna elettorale con tre ore di dibattito in TV 

Ora la Germania ha due paure 
Disoccupazione, 

installazione 
dei missili 

Un momento dello scontro televisivo che ha chiuso la campagna elettorale. Da sinistra a destra, 
Genscher, Strauss. Kohl e Vogel 

Cosa uscirà dalle urne? 
Ecco 4 scenari possibili 

Che cosa si può prevedere per gli assetti 
politici del parlamento della Repubblica fe­
derale che uscirà da! voto di domenica? Non 
è affatto facile azzardare previsioni, essendo 
l'esito della consultazione apertissimo e so­
prattutto dipendendo le possibili future 
maggioranze da ristrette variazioni In più o 
in meno dei consensi ai diversi partiti. Se si 
calcola che ben diversa può essere la situa­
zione nel caso che entrino o meno i «verdi» e l 
liberali della FDP, che ambedue le formazio­
ni giocano sul filo del rasoio e che basta uno 
0,1% (ovvero 35-40 mila voti) per segnare 11 
loro ingresso nel parlamento o la loro esclu­
sione, si ha un'idea abbastanza chiara delle 
difficoltà del pronostici. 

Per comodità, comunque, si può fare uno 
schema di alcuni del possibili scenari su il 
prossimo Bundestag. 

BUNDESTAG CON CDU-CSU E SPD — Se 
né i «verdi» né i liberali ce la fanno a raggiun­
gere 115% necessario ad essere rappresentati, 
l'ipotesi più probabile è che CDU-CSU, a pre­
scindere da quanti punti in percentuale rie­
scono a raggiungere, ottengano comunque la 
maggioranza dei seggi. I «voti sprecati» per 
«verdi» e liberali (e potrebbero essere molti se 
ambedue le formazioni si fermassero ad e-
semplo intorno ai 4 e rotti per cento) non 
avrebbero alcun valore pratico e l partiti de­
mocristiani si vedrebbero attribuire «in pre­
mio» un buon pacchetto di seggi, in quanto 
frazione parlamentare di maggioranza rela­
tiva. Più improbabile, allo stato delle cose, 
l'ipotesi di un Bundestag a due in cui sia la 
SPD il partito «premiato». 

BUNDESTAG CON CDU-CSU, SPD E -VER­
DI» — In questo caso bisogna fare due sotto 
ipotesi. 1) SPD e «verdi» insieme ottengono la 
maggioranza del voti e dei seggi (ma resta da 
vedere se poi un accordo è possibile). 2) La 
maggioranza va comunque a CDU-CSU. In 
questo ultimo caso, comunque, si tratterebbe 
di una maggioranza necessariamente assai 
ristretta che renderebbe difficile la formazio­
ne di un governo. Difficile pensare ad un 
Bundestag a tre partiti che veda la SPD avere 
la maggioranza anche senza il sup­

porto del «verdi». 
BUNDESTAG CON CDU-CSU, SPD E FPD 

— È praticamente la situazione attuale. Ma 
potrebbe configurare diversamente i rappor­
ti poìltlci. Se infatti l liberali si trovassero ad 
essere determinanti per la formazione della 
maggioranza con CDU-CSU, ciò darebbe loro 
una notevole forza contrattuale e ci sarebbe 
da attendersi una difficile trattativa fra l tre 
partiti di centro-destra per 11 rinnovamento 
della coalizione. Se la forza del liberali doves­
se risultare solo «aggiuntiva», e cioè CDU e 
CSU avessero comunque la maggioranza, la 
forza del liberali verrebbe pesantemente ridi­
mensionata. Estremamente improbabile, in 
uno scenarlo di questo tipo, irr maginare una 
SPD abbastanza forte da tentare essa la for­
mazione di un governo. A meno che tensioni 
drammatiche tra partiti de (che non avessero 
comunque da soli la maggioranza) e liberali 
non convincesse questi ultimi a cambiare 
fronte. Ipotesi, questa, scarsamente credibi­
le. 

BUNDESTAG A QUATTRO PARTITI — E 
assai improbabile, ma non impossibile, In 
uno scenario a quattro che uno dei due parti­
ti maggiorel possa avere comunque ia mag­
gioranza assoluta. Più credibile è invece la 
formazione di un Bundestag in cui si fron­
teggiano due schieramenti a due (CDU-CSU 
più FDP da un lato, SPD più «verdi» dall'al­
tro). 

Impobablle appare un'ipotesi della quale, 
pure, si è parlato (certo, prima che la campa­
gna elettorale entrasse nella sua fase più cal­
da). Se il risultato elettorale dovesse produr­
re una situazione di ingovernabilità insupe­
rabile, non è da escludere una qualche forma 
di collaborazione provvisoria tra SPD e CDU-
CSU, o magari solo tra SPD e CDU, per assi­
curare comunque la formazione di un gover­
no. Forse con la prospettiva di ripetere le ele­
zioni tra qualche mese. Non è da escludere 
del tutto neppure l'ipotesi estrema di una rie­
dizione della «grande coalizione», ma solo co-
TPepunto<ii approdo di complessi processi 
politici che dovrebbero modificare profonda­
mente la natura stessa dei partiti. 

Come si elegge il Bundestag 
Ogni tedesco voterà 2 volte 
' Il sistema con cui viene eletto il Bundestag 
nella Repubblica federale è molto complicato. 
Un particolare comunque va chiarito, perché 
sene a comprendere un aspetto fondamentale 
della campagna elettorale e perché può riserva­
re qualche sorpresa all'apertura delle urne: il 
doppio voto. Ogni elettore tedesco-federale ha a 
disposizione due voti. Il primo va espresso in 
base al sistema de! collegio uninominale (come 
in Italia per il Senato, ma senza conteggio dei 
resti) e cioè chi vota sceglie, insieme al partito, 
anche il candidato del partito stesso in quel 
collegio. Il secondo voto, invece, sì dà a una 
lista, diversa per ognuno dei dieci Lander (a 
Berlino ovest per il Bundestag non si vota), sen­
za indicare preferenze. L'ordine dei candidati 
che vengono eletti è dato dalla loro posizione 
nella lista stessa. Metà dei 496 deputati dei Bun­
destag (gli undici di Berlino ovest non entrano 
nel conto) esce dai collegi, metà dalle liste dei 
Under. È possibile, dunque, differenziare il vo­
to e cioè dare il primo a un partito e il secondo 
a un altro. Per ovvi motivi, il primo voto viene 

quasi sempre riservato ai partiti più grossi, gli 
unici che hanno chances di attribuirsi la mag­
gioranza assoluta nel collegio. Gii sforzi dei 
partiti minori, quindi, sona concentrati sulla 
conquista del secondo voto. La FDP, in partico­
lare, ha svolto una intensa campagna per con­
vincere gli elettori «primari» democristiani a 
dare il voto di lista ai liberali e anche i «verdi* 
sperano molto in una differenziazione del volo 
da parte degli elettori «primari» socialdemocra­
tici. Proprio questa complicazione del sistema 
di voto ha reso difficile il lavoro degli studi de­
moscopici che hanno prodotto i tanti sondaggi 
di queste settimane. Sono state tentate anche 
indagini specifiche sul secondo voto, ma a giu­
dicare dall'estrema eterogeneità dei risultati, 
con scarso successo. Il che ha determinato un 
certo grado di giustificata diffidenza verso i 
pronostici che venivano via via pubblicati. Una 
cosa è perciò chiara. Fino a domenica notte (o 
forse lunedi mattina) ci si può risparmiare Io 
sforzo di elaborare oracoli che potrebbero esse­
re clamorosamente smentiti. 

Dal nostro inviato 
BONN — Quattro protagoni­
sti e un grande assente, tre 
ore In diretta a reti unificate 
sotto la guida delle due «fac­
ce» più note della tv tedesca: 
la politica come spettacolo 
ha celebrato giovedì sera il 
più significativo dei suoi riti. 

Il dibattito. I protagonisti 
erano Hans-Jochen Vogel, 
Helmut Kohl, Franz Josef 
Strauss e Hans-Dietrich 
Genscher; Il grande assente I 
•verdi; che la politica ufft~ 
clale tiene ancora fuori dal 
propri domini e con ciò an­
che dalla tv di Stato. Ma, as­
senti dal tavolo a quattro, l 
tverdi* aleggiavano più che 
simbolicamente nello studio 
tv, evocati come temibili 
fantasmi dell'Ingovernabili­
tà e dello staselo dai tre del 
centro-destra, difesi con ar­
gomenti miti e ragionevoli 
richiami al rispetto della 
rappresentatività popolare 
da Vogel. E se Strauss suo­
nava le corde della stabilità e 
del 'buonsenso nazionale 
(•Ve lo Immaginate un go­
verno con Gert Bastlan, l'ex 
generale che vuole 11 disar­
mo unilaterale, alla dife­
sa?»), Il candidato socialde­
mocratico toccava I tasti del­
la sensibilità che una demo­
crazia matura deve dimo­
strare anche verso chi è di­
verso ed esprime Inquietudi­
ni che hanno radici e fonda­
mento reale nella crisi della 
società tedesca. 

Resta II problema, e resta 
da vedere se e come concre­
tamente si porrà, di che tipo 
di rapporti politici potranno 
determinarsi tra la SPD e l 
«verdi*. Su questo Vogel po­
teva dire poco e poco ha det­
to. 

Perii resto, 11 duello astato 
dominato dalla disoccupa­
zione e dai missili. Più dalla 
prima che dal secondi, per­
ché —come è apparso chiaro 
dal dati resi pubblici proprio 
durante la trasmissione — è 
questo 11 tema che domina la 
scena e più degli altri condi­
ziona le scelte deWultim'ora. 
Argomenti e cifre a confron­
to, In mezzo alle quali colui 
che meglio dovrebbe avere 11 
polso della situazione, ovve­
ro Il cancelliere In carica, ap­
pariva brancolare. Sorriden­
te e vacuo mentre Strauss 
snocciolava le litanie delle 
sue ricette «per rimettere or­
dine; serioso ma sempre va­
cuo quando il socialdemo­
cratico richiamava I guasti 
già aperti nella rete sociale 
che protegge la piccola gente 
e ammoniva che 11 'libero 
mercato» non fa I miracoli e 
che una crisi economica di 
tali dimensioni e di carattere 
mondiale non si combatte 
senza misure straordinarie, e 
senza un diretto e massiccio 
impegno dello Stato. 

Né Kohl, comunque- né 
Genscher, certo molto più a-
blle Dell'offrire l'immagine 

di uomo competente che as­
sicura la continuità, son riu­
sciti ad evitare l'Immagine di 
una polarizzazione netta su 
Strauss e Vogel. I veri prota­
gonisti sono loro, perché la 
radicalità dello scontro de­
stra-sinistra ammette poche 
mediazioni e, se si può discu­
tere su quale 'Sinistra' incar­
ni Vogel, nessuno dubita che 
la destra tedesca è lui, il toro 
bavarese, ingombrante e ru­
moroso, aggressivo e Intolle­
rante come tutti se lo son ri­
visto l'altra sera, con l'aria 
del padrone vero nel con­
fronti del cancelliere e sprez­
zante verso il 'compagno di 
strada» liberale che — e non 
lo nasconde affatto — vuole 
liquidare quanto prima pos­
sibile. 

La controprova era già In 
marcia mentre si svolgeva II 
confronto In tv. con la con­
sueta rozzezza, la CSU stava 
mettendo a segno l'ennesimo 
colpo basso verso /'«alleata» 
FDP. Prima il ministro degli 
interni Zimmerman, poi 
Stolber, il segretario del cri­
stiano-sociali, hanno for­
malmente rivendicato alia 
CSU (ovvero a Strauss) Il mi­
nistero degli esteri. A pre­
scindere dalla circostanza se 
la FDP entrerà nel Bunde­
stag, e a prescindere da come 
ci entrerà, -col 5 per cento, 
col 6 o con più». Franz Josef 
Strauss, insomma, vuole 
bruciare le tappe della 'mar­
cia su Bonn» e, come mostra­
va la copertina dell'ultimo 
•SpìegeU prima del voto, ver­
so la capitale 11 bavarese 
viaggia tranquillo e beato, 
sulla groppa di un elefante 
con la faccia, al solito Incon­
sapevolmente sorridente, di 
Helmut Kohl. 

Finirà così? Certe pesan­
tezze della CSU verso 1 suol 
alleati possono anche essere 
controproducenti. Nella af­
fannosa campagna per la 
conquista del secondo voto 
(ogni elettore tedesco ha a 
disposizione due suffragi e 
può differenziarli) la FDP ha 
finalmente cominciato ad u-
sare l'argomento che tutti a-
ve vano In mente ma che pri­
ma >non si poteva dire» per 
non Introdurre nuovi ele­
menti di lacerazione in una 
coalizione che tranquilla 
non è mal stata. 'Voto libera­
le per fermare Strauss», reci­
ta uno spot televisivo mu­
tuato sulla pubblicità di un 
noto amaro. 

Ma c'è una circostanza che 
toglie molta credibilità a 
questa campagna liberale. 
Se l'ombra di Strauss è tor­
nata a Inquietare la scena te­
desca, la colpa non è anche 
di Genscher e dei suoi? 
Quando si evocano certi fan­
tasmi è diffìcile restarne pa­
droni, e con le sue debolezze 
il Partito liberale assomiglia 
più all'apprendista stregone 
che al felice Aladino. 

Paolo Soldini 

MAGHREB Dopo l'incontro a sorpresa tra Chadli Bendjedid e Hassan II 

Perché ora più vicine Algeri e Rabat 
Il presidente al re: riawicinare i fratelli sahraui ai fratelli marocchini - Verso la normalizzazione? 

A sette anni dalla rottura delle rela­
zioni diplomatiche tra Algeria e Maroc­
co, in seguito all'esplodere della que­
stione del Sahara occidentale, il presi­
dente algerino Chadli Bendjedid e il re 
del Marocco Hassan II si sono incontra­
ti. Cinque ore di colloquio sotto le tende 
innalzate, secondo l'antico cerimoniale 
arabo, da entrambi i lati delia frontiera. 
Il pranzo in territorio marocchino, il tè 
in quello algerino. Un incontro a sorpre­
sa — anche se preparato in segreto da 
trattative durate quattro anni — che 
può cambiare molte cose nella regione. 

Vediamo quali. Anzitutto i rapporti 
bilaterali. È stato esaminato. Io si affer­
ma a Rabat, «l'insieme delle questioni 
che interessano i due paesi, e in partico­
lare il problema della normalizzazione 
dei rapporti». Presto uno scambio di 
ambasciatori e la ripresa delle relazioni 
commerciali e dei collegamenti ferrovia­
ri e aerei? O si attenderà invece che si 
risolva la questione del Sahara occiden­
tale? In ogni caso, lo si afferma ad Alge­
ri, .ci saranno altri incontri», forse pre­
sto. tra i due paesi. 

Poi appunto la questione, il Sahara 
occidentale. Re Hassan II. è stato riferi­
to. ha riaffermato al suo interlocutore 
•l'attaccamento del Marocco alle ridu­
zioni di Nairobi e la sua volontà di o p ­
rare per una loro applicazione a tempi 
brevi.. Al vertice africano di Nairobi nel 
giugno '81 il re. con quella che era stata 
considerata una concessione di rilievo 
da parte marocchina, aveva accettato 1' 

idea di un cessate il fuoco e di un refe­
rendum tra la popolazione sahraui sull* 
avvenire del Sahara occidentale. Ma po­
chi mesi dopo, nel febbraio dello scorso 
anno ad Addis Abeba, la RASD, la re­
pubblica creata dal Polìsario sette anni 
fa, era stata ammessa all'OUA come sta­
to africano indipendente. La decisione 
era stata considerata da Rabat come 
uno schiaffo: come parlare di autodeter­
minazione e referendum se la questione 
veniva risolta a priori? Ma i contatti tra 
idue paesi, nonostante la nuova polemi­
ca. continuano. 

Dopo la fuga di notizie venuta subito 
da Rabat sull'incontro Chadli-Hassan 
II, Algeri ha subito precisato la sua posi­
zione con una dichiarazione ufficiale. La 
RASD non viene nominata, ma si con­
ferma una posizione di principio: non 
abbiamo alcun contenzioso su questo 
col Marocco, si tratta di un problema di 
decolonizzazione, di un conflitto che ri­
guarda il Polisario e il Marocco. E si 
aggiunge: l'Algeria intende operare «per 
avvicinare i nostn fratelli sahraui ai no­
stri fratelli marocchini» per una soluzio­
ne «conforme al diritto inalienabile del 
popolo del Sahara occidentale all'auto­
determinazione e all'indipendenza». Più 
tardi e anche giunta una dichiarazione 
del Fronte Polisario che si dichiara «fa­
vorevole a ogni iniziativa che giunga a 
negoziati diretti con Rabat». 

Una soluzione quindi più vicina? 
Molti |h ostacoli ancora da superare e 
innanzitutto proprio quello dei «nego-

dati diretti» con il Fronte Polisario che 
il Marocco ha finora rifiutato. Ce poi il 
problema delle garanzie per un voto di 
autodeterminazione effettivamente li­
bero da pressioni militari. Ma tutto po­
trebbe essere risolto in sede dell'OUA se 
la volontà di dialogo dovesse consolidar­
si. 

II terzo ed ultimo punto affrontato da 
Chadli e Hassan II è proprio quello del­
l'OUA e della tua crisi dopo i due vertici 
falliti a Tripoli, il primo sullo scoglio del 
Sahara, il secondo su quello del Ciad. 
Entranbi i capi di stato avrebbero con­
fermato la propria volontà di salvare 
una organizzazione che negli ultimi ven­
ti anni ha svolto un ruolo importante in 
Africa e sulla scena intemazionale. 

Significative anche le prime reazioni 
arabe. «Un incontro che apre prospetti­
ve enormi», ha subito commentato il se­
gretario della Lega araba Chedli Klibi. 
•Soddisfazione» ha espresso e Tunisi il 
presidente Burghiba, come anche l'Ara-
bia Saudita, la cui stampa ricorda ia 
•mediazione» svolta tra le due capitali 
nel novembre scorto da re Fahd. Con 
queste reazioni positive contrasta il si­
lenzio della Libia, che sembra sempre 
più isolata nel mondo arabo • africano 
dopo la battaglia, solitaria o quasi, che 
Gheddafi ha condotto contro la «strate­
gia della trattativa» che si è affermata al 
vertice arabo di Fez e nel recente Consi­
glio nazionale palettiness. E Fez ed Al­
geri, rimescolando le carte dei tradizio­
nali schieramenti arabi degli anni *70. 

hanno certamente contribuito a creare 
un nuovo clima politico favorevole a una 
normalizzazione tra le due capitali del 
Maghreb. 

I rapporti tra ì due paesi non sono 
stati mai facili. Subito dopo l'indipen­
denza algerina, nel 1962, c'era stata, per 
i confini sul Sahara, quella che fu defini­
ta la «guerra delle sabine» tra i due paesi. 
Ma era forse in gioco non solo qualche 
duna del deserto, ma un modo diverso 
di concepire ideologicamente e politica­
mente le vie del dopo • indipendenza. 
Con la mediazione della Lega araba sì 
giunse allora a un cessate il fuoco. Solo 
più tardi, con la presidenza di Huari Bu-
medrén, abbandonate le tentazioni dì 
una «guerra rivoluzionaria», si apri un 
diverso dialogo tra i due paesi, tra Stato 
e Stato, nel rispetto delle reciproche e 
diverse scelte inteme e istituzionali, al 
fine di regolare in primo luogo il probls-
ma delle frontiere. Certo, non tutto era 
così semplice. Le opposizioni inteme ai 
due paesi entravano nel conto e spesso 
furono utilizzate come un'arma nel con­
flitto larvato tra i due paesi. 

Ma ora a Rabat e ad Algeri sembra 
prevalere la soddisfazione generale per 
questo primo nuovo passo. Il peso di 
una guerra nel Sahara, con tutti i rischi 
di destabilizzazione economica e politi­
ca che essa comporta, si fa sentire per 
tutti. Con in più la minaccia di interven­
to di grandi potenze esterne alla regione 
che nessuno oggi sembra auspicare. 

Giorgio Mtgnardi 
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La conferenza dell'OPEC 
convocata lunedì a Londra 
// prezzo ufficiale a 29 dollari? 
Dal vertice ristretto è uscita una prima intesa di massima - Viene proposto un calmie­
re per frenare una ulteriore caduta e per stabilire nuove quote di produzione «Aspetto che si svuotino te tuo banche, inferitilo...» (dall'Herald 

Tribune) 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — L'OPEC, a gran 
fatica, sta forse muovendosi 
verso un accordo collegiale 
sul prezzo e sulla produzione 
del petrolio. Ma l'incertezza e 
la confusione sul mercato in­
ternazionale sono probabil­
mente destinate a continua­
re. Facce sorridenti, espres­
sioni rassicuranti, ieri, all'u­
scita dal lungo e contrastato 
incontro in un hotel di Park 
Lane: ecco il rappresentante 
degli Emirati Arabi Uniti, 
Mana Said Al-Oteiba. che 
scambia battute con i gior­
nalisti; ecco il ministro vene­
zuelano Carlos Gonzales che 
anticipa una eventuale ra­
tifica dell'intesa provvisoria­
mente raggiunta da parte 
del Consiglio plenario (13 
membri) che l'OPEC per la 

prima volta, ha deciso di te­
nere a Londra lunedì prossi­
mo. 

Di cosa hanno discusso in 
questa riunione preparatoria 
gli otto paesi presenti? Cin­
que gli argomenti. Il calmie­
re del prezzo (un taglio di cir­
ca cinque dollari al barile) in 
uno Sforzo di arrestare l'ulte­
riore caduta sul mercato. Poi 
le quote di estrazione in un 
tentativo di controllare quel­
la che si profila come una 
crisi di sovrapproduzione. 
Quindi la qualità e il diffe­
renziale di prezzo per i pro­
duttori africani di grezzo più 
leggero (Nigeria). Inoltre i 
rapporti coi paesi produttori 
che non fanno parte dell'O­
PEC. Infine, un altro tipo di 
coopcrazione finanziaria fra 
i vari paesi produttori per 

andare incontro alle impel­
lenti esigenze di liquidità di 
alcuni di essi. 

Gli interessati non hanno 
voluto dare altri particolari 
sul tipo di accordo prelimi­
nare che sarebbe stato rag­
giunto Ieri. Ma, come si è 
detto, c'è stato un grande 
scorzo di relazioni pubbliche 
per accreditare l'immagino 
(peraltro alquanto labile ) dì 
un Opec riunificato, raffor­
zato. sulla via della guarigio­
ne dopo i clamorosi e perdu­
ranti segni di contrasto in­
terno (Nigeria, Libia, Iran). 
Al vertice plenario, fra due 
giorni, ci saranno anche gli 
iraniani che, come si sa, non 
vogliono affatto sentire dì li­
mitare la produzione. C'è an­
cora spazio per i dissensi e le 
rimostranze che, dall'inter­

no, segnalano la crescente 
debolezza dell'OPEC. 

Il segno più evidente del 
declino dell'OPEC sta nel 
fatto che la sua quota di 
mercato è ora scesa alla me­
tà del totale. Via via che en­
trano in scena i così detti 
produttori indipendenti (co­
me Gran Bretagna, Norve­
gia, Messico e altri ancora) si 
riduce ad una labile maggio­
ranza relativa quello che, 
una volta, era virtuale mo­
nopolio dell'OPEC. La con­
correnza sta rivelandosi for­
midabile. La Gran Bretagna 
ne è un chiaro esempio: la 
produzione nel Mare del 
Nord viene tenuta al livello 
più alto possibile, il governo 
non ha intenzione di limitar­
la fino a tutto il 1984. E nel 
frattempo accetta (anche a 

costo di perdite gravose) il 
prezzo corrente sul mercato 
che è ora calato a 28 dollari il 
barile. 

L'intenzione di minare il 
tentativo dell'OPEC di fre­
nare il prezzo sui 30 dollari è 
evidente. Il braccio di ferro 
coi paesi dell'OPEC consiste 
nel fatto che l'occidente sta 
ora consumando rapida­
mente le proprie scorte ma 
rifiuta tuttora di presentarsi 
sul mercato come ac­
quirente. I/OPEC ha sba­
gliato le previsioni — si dire 
— travisando la domanda ef­
fettiva dir è e rimane de­
pressa per due motivi: la 
continuata recessione occi­
dentale insieme ad un inver­
no particolarmente mite. Ma 
c'è dell'altro e la manovra 

complessiva tradisce una 
prova di forza attraverso la 
quale l'occidente cerca di ab­
bassare i propri costi di pro­
duzione in vista di una possi­
bile ripresa generale. Nel 
frattempo, l'OPEC spera che 
avvenga il contrario, ossia 
che Io stallo di mercato sìa 
superato e che la.domanda 
riprenda a salire. È una cor­
sa col tempo a chi resiste di 
più. Intanto è improbabile 
che l'utente della strada, alle 
stazioni di rifornimento, 
possa gridare dalla gioia. A 
Londra si prevede che, se le 
cose vanno bene, l'attuale ri­
basso può ridurre di non più 
di 30 o -10 lire il prezzo di un 
litro di benzina. In Italia, 
prende tutto lo Stato. 

Antonio Bronda 

Nel consiglio di fabbrica Alfa 
in aumento i delegati CGIL 
A Milano quasi ultimate le operazioni di spoglio - Per 52 nomine (su un totale di 360) 
sarà necessario il ballottaggio - Le indicazioni emerse finora premiano la FIOM 

Brevi 

MILANO — Ultime battute 
per il rinnovo del consiglio di 
fabbrica dell'Alfa Romeo. Ie­
ri mattina sono state ultima­
te operazioni di voto anche 
nella fabbrica del Portello, a 
Milano. Per avere i risultati 
definitivi si dovrà aspettare 
lunedì mattina. In alcuni re­
parti i candidati non hanno 
raggiuntoli «quorum» neces­
sario per essere eletti, quindi 
i lavoratori dovranno votare 
un'altra volta per il ballot­
taggio. Elevata la partecipa­
zione al voto: 85 per cento tra 
gli operai, 65 per cento tra gli 
impiegati. In ambedue i casi 
superiore alle precedenti ele­
zioni. Fino a ieri sera sono 

stati eletti 308 delegati su 360 
che comporranno il nuovo 
consiglio. Sulla base delle 
schede scrutinate si profila 
una crescita della FIOM. 
Stand? ai dati parziali, i de­
legati iscritti alla CGIL su­
perano il 50 per cento. Nelle 
precedenti elezioni che si 
svolsero quattro anni fa, 
quelli FIOM erano il 49 per 
cento del totale del consiglio, 
i delegati FIM-CISL il 22 per 
cento, quelli UILM 1*11 per 
cento. Il 10 per cento circa 
degli eletti aveva a tessera u-
nitaria FLM, il 7 per cento 
non era iscritto al sindacato. 

Il consiglio di fabbrica dcl-
l'Alfanord avrebbe dovuto 

essere rinnovato nel 1981. 
cioè alla scadenza naturale, 
ma dopo l'accordo sui gruppi 
di produzione venne decisa 
una proroga che si è poi diia-
tata per due anni. Sono stati 
due anni difficili, in cui si è 
firmato il discusso accordo 
sulla cassa integrazione. Il 
vecchio consiglio aveva fini­
to per sfaldarsi, anche a cau­
sa delle numerose dimissio­
ni. Per questo è tanto più si­
gnificativa la partecipazione 
al voto dei giorni scorsi. L'e­
secutivo di fabbrica aveva 
organizzato parecchie as­
semblee di reparto sulla base 
di un documento unitario in 

modo da 'rilanciare com­
plessivamente l'inziativa del 
sindacato dentro e fuori la 
fabbrica». Una particolare 
attenzione era stata data alla 
rappresentatività reale del 
consiglio di «quadri» azien­
dali, donne e lavoratori in 
cassa integrazione. Una ve­
rifica puntuale della mappa 
del nuovo consiglio potrà es­
sere fatta lunedi, ma già fin 
d'ora si segnala che non sono 
stati molti i cassintegrati (al-
l'Alfanord.sono in tutto un 
migliaio) ad essersi presen­
tati in fabbrica per votare. In 
ogni caso saranno rappre­
sentati nel cosiglio dalla loro 
delegazione permanente. 

CEE: nel dicembre ' 8 2 
la produzione è calata del 4 ,1 % 
BRUXELLES — L'indie»! della produzione industriale CEE nel dicembre '82 è 
diminuito, rispetto allo stesso periodo dell'81. del 4 . 1 % Complessivamente, lo 
scorso anno c'è stata una lless'one dell' 1.7% 

Banfi rieletto presidente 
del Mediocredito Centrale 
ROMA — Il nuovo consiglio generalo del Mediocredito Centrale ha netatto aHa 
carica di presidente Rodolfo Banfi e quale suo sostituto Giampiero Cantoni, 
Membri del eonsigl-o di amministrazione sono stati designati Giampiero Canto­
ni, Roberto Olivetti. Renzo Predi. Enrico Satra. Francesco Parnllo 

Nell '83 cambia la denuncia dei redditi 
ROMA — Il ministero delle Finanze sta preparando la bozza del modello per la 
denuncia dei redditi. Nel 1983 le novità riguarderanno in particolare le imprase 
minori, gli artisti e i professionisti che non superano il reddito di 12 milioni, i 
proprietari dei fabbricati. Per il lavoro autonomo non è più prevista la deduzione 
forfettaria dei costi non documentati, l a riduzione, in passato, era del 3% Per 
gli artisti e i professionisti con i compensi non superiori ai 12 milioni l'imposta 
aumenta dal 60 al 70% 

La X Car della General Motors ha troppi difetti 
NEW YORK — La X Car. un tempo considerata l'auto meglio riuscita della 
General Motors, si sta facendo una cattiva reputazione. A partire dal 1979 le X 
Cars hanno subito 15 richiami in fabbrica e molti proprietari dell'auto si lamenta­
no delle suo prestazioni 

Firmato il contratto 
dei lavoratori dei Consorzi agrari 
ROMA — È stato fermato l'accordo per il nuovo contratto nazionale dei lavora­
tori dei consorzi agrari Numerosi i punti quaificanti dell'intesa raggiunta Fa 
questi, la riduzione di 40 ore annuali dell'Cario di lavoro e aumenti di stipendio. 
nel triennio 19B3-85. che variano da 55 mila a 178 mila tee 

Nuove tensioni sociali per l'aperto boicottaggio all'accordo generale 
Oggi lo sciopero nel commercio 
La CISL: «Ora intervenga Scotti» 
Una provocazione della Confartlgianato: non paga la nuova contingenza agli ap­
prendisti - Risposta di lotta della FULTA - Stallo in quasi tutte le trattative 

MILANO — Grandi magazzini chiusi 
questo pomeriggio ih tutta Italia, per lo 
sciopero di quattro ore dei lavoratori 
del commendo, in lotta per il rinnovo 
del contratto nazionale di lavoro (ieri 
hanno scioperato i dipendenti di quelle 
aziende del settore che oggi chiudono 
normalmente). Un altro sciopero di 
quattro ore è stato indetto per sabato 
prossimo. 

Altre quattro ore di sciopero entro il 
prossimo 15 marzo sono state indette 
dalla FLC per i lavoratori del legno. An­
che in questo caso infatti il sindacato 
denuncia la inaccettabile determina­
zione delle controparti «a non applicare 
i punti essenziali dell'accordo sul costo 
del lavoro». Otto ore di sciopero della 
FULTA nelle aziende artigiane aderen­
ti alla Confartigianato dopo la provoca­

toria decisione di non pagare agli ap­
prendisti gli aumenti della contingenza 
previsti dall'accordo del 22 gennaio. 

Tranne rarissime eccezioni — come 
quella dei calzaturieri, per i quali prose­
gue la trattativa — tutte le principali 
vertenze sono bloccate, ed e difficile 
non scorgere in questa paralisi il segno 
di una volontà politica precisa delia 
Confindustria. decisa a ottenere una re­
visione delle parti sull'orario e del sala­
rio dell'accordo sul costo del lavoro. Il 
presidente della Confindustria. Merlo­
ni. ha teso a gettare acqua sul fuoco 
della polemica, con una dichiarazione 
secondo la quale i contratti sono «in una 
fase di stallo anche perché le trattative 
sono appena iniziate?, ma in verità non 
si vede — persistendo le attuali posizio­
ni delle organizzazioni padronali — su 
che base sì potrebbe arrivare a uno 

sblocco delle vertenze. 
Ieri per tutta la giornata l'esecutivo 

CISL si è occupato del problema. Ro­
berto Romei, che ha svolto la relazione 
introduttiva, ha proposto «una coda di 
trattativa* e «una opportuna chiarifica­
zione tra le parti sociali» su tutto il con­
tenzioso aperto tra sindacati e Confin­
dustria, magari ancora al ministero del 
Lavoro. 

Lo stesso Romei ha precisato poi che 
sulle questioni del recupero dei decima­
li di punto per la contingenza e della 
riduzione d'orario «non esiste alcuna 
possibilità di mutare l'accordo*. La pro­
posta iniziale, quindi, è stata tradotta 
nel corso della riunione in una solleci­
tazione a Scotti affinché riprenda l'ini­
ziativa per giungere a un accordo SUI 
capitolo del mercato del lavoro. 

ROMA — E giunta sul tavolo 
del magistrato l'annosa con­
troversia tra la Confescrcen-
ti ed i sindacati del settore 
commercio e turismo. Le 
confederazione delle aziende 
commerciali e turistiche, che 
da anni rivendica, inutil­
mente. il proprio diritto a 
partecipare al tavolo delle 
trattative per i rinnovi con­
trattuali, ha rotto gli indugi 
e, dopo anni di polemiche e 
di sollecitazioni ha investito 
il giudice della questione. 

Il segretario nazionale del-

La Confesercenti al giudice: 
vogliamo firmare i contratti 
la Confcsercenti. Grassucci 
ha sottolineato che «la FIL-
CAMS CGIL si è dichiarata 
per il nostro rinoscimcnto e 
la UILTUCS sta discutendo 
per fare altrettanto, mentre 
la CISL continua incom­
prensibilmente ad osteggia­
re la nostra presenza*. L'a­
zione, dunque, per Grassucci 

è •giust.i e tempcstiva». 
•Ci stupisce — ha conti­

nuato Grassucci — che il mi­
nistro del Lavoro non si sia 
ancora sentito in dovere di 
affrontare e risolvere il pro­
blema tenendo conto che la 
Confcsercenti: 1) si è dichia­
rata disponibile a discutere il 
rinnovo del contratto di la­

voro: 2) è una organizzazione 
che raggruppa 220 mila a-
zicnde che occupano oltre 
165 mila dipendenti; 3) sta 
realizzando concreti progetti 
di rinnovamento e di ristrut­
turazione della rete distribu­
tiva nonché delle sue impre­
se. Se poi questa linea scon­
volgesse vecchi e superati 
corporativismi di una parte 
del mondo datoriale e di una 
parte del mondo sindacale; 
bene, se ciò avvenisse, sareb­
be di per se un fatto positi­
vo*. 

Parastato, il governo 
è senza proposte e 
se la cava rimandando 
a casa i sindacati 
ROMA — Non sono più sol­
tanto le relazioni sindacali 
con il governo che non van­
no. C e probabilmente qual­
cosa da rivedere anche nelle 
relazioni civili. Ciò che è suc­
cesso ieri l'altro a Palazzo Vi-
doni è — osservano le orga­
nizzazioni sindacali dei pa­
rastatali, confederali e auto­
nome —, «offensivo* e «irre­
sponsabile». Convocati per le 
17 per ricevere dal ministro 
Schietroma il documento di 
risposta alla piattaforma 
promesso da mesi i sindacati 
hanno appreso che l'incon­
tro era stato rinviato a data 
da destinarsi, senza essere 
stati preavvertiti dell'avve­
nuto cambiamento di calen­
dario. I fonogrammi di rin­
vio, infatti, sono stati tra­
smessi alle segreterie sinda­
cali dopo le 17,30. Con buona 
pace per la correttezza e per 
io «stupore* del funzionario. 
sia pure di alto rango, che ha 
ricevuto le delegazioni sin­
dacali a Palazzo vidoni. 

Per motivare l'aggiorna­
mento il governo (il messag­
gio e del sottosegretario al 
Tesoro. Santuz) sostiene che 
per realizzare «perequazione 
parastato con altre categorie 
pubblico impiego nell'ambi­
to delle disponibilità finan­
ziarie globali* è necessario 
«confronto con segretari 
confederali responsabili in­

tero settore*. Ma come? Che 
fine hanno fatto le intese del­
l'aprile e del dicembre 1982 
sottoscritte dal governo e 
dalla Federazione unitaria? 
Che fine ha fatto l'impegno 
del governo e della delega­
zione pubblica ad esaminare 
tutte le piattaforme dei pub­
blici dipendenti e a formula­
re proposte specifiche, conte­
nenti gli elementi di pere­
quazione. per i parastatali? 

La realtà, osservano i sin­
dacati. è che nella delegazio­
ne pubblica (governo e enti) 
non c'è identità di vedute e • 
ora si cerca chi possa togliere 
le castagne dal fuoco facen­
dosi carico di compiti che so­
no specifici della contropar­
te. Intanto però si sta crean­
do il diversivo. Fra i lavora­
tori parastatali circola un 
documento (il governo dice 
che non è suo. ma allora 
•confezionato* da chi? dalla 
delegazione degli enti?) in 
cui si dà praticamente per 
scontata la conclusione della 
vertenze, si assicurano mi­
glioramenti più che consi­
stenti. Se con questi mezzi si 
vuol cercare di affievolire la 
lotta, gli autori del docu­
mento si disilludano, dicono 
ì sindacati. Dall'I 1 marzo la 
categoria scende nuovamen­
te in lotta con una «incisività 
adeguata alla gravità del 
momento contrattuale*. 

SOS per la Zanussi sehiacehiata dalla Philips 
Dal nostro corrispondente 
PORDENONE - Per la prima 
volta dopo dodici anni si parla 
di crisi della Zanussi. Il gruppo 
industriale di Pordenone che 
conta in Italia ed all'estero qua­
si trentamila dipendenti, navi­
ga in cattive acque anche se, co­
me osserva Lamberto Mazza, 
presidente ed amministratore 
delegato della Zanussi, non si 
tratte di una situazione insupe­
rabile. L'azienda ha comunica­
to al sindacato la volontà di ri­
durre ulteriormente gli occupa­
ti: 3350 fra operai ed impiegati 
dovrebbero andarsene nel 
1983. Anche per l'anno in corso 
si conferma un massiccio ricor­

so alla cassa integrazione, men­
tre molto pavé appare le deci­
sione di disfarsi degli stabili­
menti di Bologna. Sabaudia e 
Pontinia, che producono com­
ponentistica elettronica passi­
va. La FLM ha già proclamato 
un pacchetto di ore di sciopero 
e ha deciso una manifestazione 
nazionale dei lavoratori Zanus­
si a Pordenone. 

I fattori che determinano 
questa crisi sono molti. In pri­
mo luogo esiste una emergenza 
finanziaria: 800 miliardi di de­
biti su 1600 di fatturato, un de­
ficit di bilancio che dovrebbe 
aggirarsi sui 100 miliardi per il 
1982, il tutto mentre l'indcbita-

mento a breve è salito a 400 mi­
liardi. Ciò spiega però le attuali 
difficoltà finanziarie, sono i mi­
lioni di dollari (270 nell'arco di 
due anni) ottenuti in prestito 
quando il dollaro valeva assai 
meno delle 1400 lire attuali. C'è 
poi un dato di fondo: dal 1979 il 
mercato degli elettrodomestici 
si contrac e diventa mercato di 
sostituzione- La Zanussi. che 
resta il più grande produttore 
europeo di elettrodomestici, 
sente alle spalle il fiato della 
Philips, molto aggressiva, ma 
soprattutto capace di combat­
tere da protagonista la batta­
glia per la concentrazione indu­
striale in Europa. 

La FLM ha avanzato alcune 
proposte nella recente assem­
blea nazionale dei delegati del 
gruppo per far uscire il settore 
delia crisi. II governo dovrebbe 
essere impegnato a favorire un 
accordo fra i produttori di elet­
trodomestici. a partire dalla 
componentistica. ì compressori 
per frigoriferi prima di tutto. A 
questo proposito sia la FLM 
che l'anenaa guardano con in­
teresse alle possibilità di accor­
do con la Thompson, annuncia­
te dopo la visita di Pandotfi a 
Parigi. E focile però rapire che 
il vero problema è rappresenta­
to dalla Philips, che di accordi, 
per ora, pare non voglia sentir 

parlare. Un grande partner eu­
ropeo risulterebbe interessante 
anche per una collaborazione 
nell'elettronica di consumo, 
settore in cui. nonostante i pro­
gressi di mercato registrati nel 
19S2. la Zanussi sconta ancora 
una grave crisi, anche per i ri­
tardi con cui il governo, irre­
sponsabilmente. applica i prov­
vedimenti a favore del settore 
decisi un anno fa. Le inadem­
pienze del governo sono poi cla­
morose per quel che riguarda la 
componentistica: il «Piano 
Sud* approvato nel 1981 non è 
neppure partito. 

Lemergenza finanziaria del­
la Zanussi determinerà proba­

bilmente l'intervento della Re­
gione Friuli Venezia Giulia che. 
grazie al suo statuto di autono­
mia. ha possibilità concrete in 
questo senso. Alcune leggi pos­
sono poi offrire lo strumento 
per uscire dalla attuale situa­
zione di crisi del settore. 

Si tratta di mettere in moto 
il meccanismo di finanziamenti 
e di sovvenzioni già previsto 
por una politica di sviluppo del 
settore. Governo e singole a-
zicnde. Zanussi compresa, deb­
bono essere, chiamate a fare la 
loro pane. E per questo che la 
FIAT ha già chiesto un incontro 
urgente con il governo. 

Giovanni Zanolin 

Il tasso 
sui B0T 
scende 
ma solo 
di uno 
0,20 per 
cento 
ROMA — Il ministro del Te­
soro chiede alle banche di ri­
durre i tassi d'interesse ma 
continua ad offrire tassi ele­
vati a chi sottoscrive BOT e 
Certificati. All'asta di metà 
mese vengono offerti BOT 
per 2.250 miliardi, meno di 
quanti ne scadano (2.760 mi­
liardi) e il rendimento offer­
to è del 18.80% annuo per le 
scadenze a tre mesi. Poiché 
in febbraio il tasso era stato 
del 18.0(1% la riduzione pra­
ticata è dello 0.19%. 

Della riduzione dei tassi si 
occuperanno martedì il co­
mitato dcU'Assobnncaria e 
mercoledì quello della Con­
findustria. L'Assobancaria si 
trova di fronte la riduzione 
dello 0.50% decisa dalla BNL 
e dal Banco dì Sardegna ed 
una pressione politica cre­
scente. La Confindustria, do­
po una tregua durata alcuni 
mesi, torna a rivendicare un 
piano di riduzione del costo 
del denaro: del ò% scaglio­
nato nei prossimi dicci mesi. 

Un esponente del PLI, Per-
ronc Capano, ritiene che le 
banche si trovino in una si­
tuazione monopolistica e 
chiede che vengano indotte 
ad abbandonare «le politiche 
del cartello bancario che li­
mitano la concorrenza dei 
tassi*. Perrone Capano ritie­
ne che il ministro delle Fi­
nanze dovrebbe prepararsi a 
introdurre una imposta 
straordinaria sui profitti del­
le banche qualora «le banche 
insistessero nel privatizzare 
a proprio vantaggio il rallen­
tamento dell'inflazione in 
atto*. 

Di fronte a queste pressio­
ni si attribuisce all'ABI l'in­
tenzione di ridurre il tasso-
base dal 20 al 19.50%, gene­
ralizzando così la decisione 
della BNL. Nessuna delle al­
tre grandi banche, infatti, ha 
finora usato della libertà di 
fissare un tasso-base inferio­
re a quello indicato dall'ABI 
nonostante le reiterate di­
chiarazioni a favore della 
concorrenza. 

SABATO 
5 MARZO 1983 

1 cambi 
MIOIA UFFICIALE D t l CAMBI UIC 

OulInroUSA 
Dollaro canades» 
Marco tedesco 
Fiorino olandesr 
Franco belqa 
Fronco trancesr 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese -
Corona svedose 
F ranco svinerò 
Scellino austriaco 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

3 / 3 
1402 
1142.40 
578.055 
522.08 

29.31 
203.99 

2113.35 
1919.25 

162.25 
196.20 
187.785 
684 .41 

82.313 
15 
10.687 
5.919 

1319.72 

2 / 3 
1394,25 
1135.45 
677 .20 
522.15 

29 .273 
203.595 

2121.65 
1912.80 

162.38 
195.41 
187.875 
684.76 

82 .188 
15.05 
10,705 
5 .931 

1319.15 

Franco e lira sotto 
pressione: scommesse 
sulla svalutazione 
ROMA — Rinnovata pres­
sione sul franco francese e 
sul franco belga sull'onda di 
speculazioni che «appoggia­
no* la prospettiva di tino spo­
stamento a destra della poli­
tica tedesca nelle elezioni di 
domani. Come sempre, i fi­
nanzieri hanno i loro candi­
dati. Così in Francia sì è fat­
ta campagna contro il gover­
no PSF-PCF sbandierando 
la imminenza di una svalu­
tazione, avvenimento che in­
dicherebbe «In sintesi* l'in­
successo della politica eco­
nomica. Questi sviluppi si 
sono riflessi negativamente 
sulla lira che si indebolisce 
nei confronti del marco (sali­
to a 580 lire) oltre che del dol­
laro (1403 lire). 

Il fatto che la bilancia c-
stcra dell'Italia vada verso 
un deciso alleggerimento, 
con la riduzione dei prezzi 
del petrolio, ha poca influen­
za in queste circostanze. Un 
chiarimento della situazione 
fra le monete del Sistema eu­
ropeo non si avrà prima del 
15 marzo. Si dà per scontato 
che se il governo di Parigi sa­
rà costretto alla svalutazione 
non lo farà, comunque, pri­
ma del secondo turno di ele­
zioni locali, fissato per il 14 
marzo. Dopo dì allora, co­
munque. si pronunci l'eletto­
rato, l'idea di una rivaluta­
zione del marco (e svaluta­
zione di franco e, forse, lira) 
dovrà essere rivista sotto 
una luce diversa, quella dei 
rispettivi andamenti econo­
mici delle strategie. 

A mettere in difficoltà lo 
SME è l'imprevista forza del 
dollaro. La banca centrale 
degli Stati Uniti (Federai Rc-
serve) si è ostinata finora a 
non ridu rre il tasso di sconto, 

molto elevato rispetto all'in­
flazione (8,5% di tasso con 
inflazione al 3,5%). In questo 
modo Washington porta via 
capitali dall'Europa e spinge 
sui tedeschi perche rivaluti­
no il marco onde rallentare 
la fuga dei capitali. Questa 
strategia americana ha il 
chiaro intento di «punire» il 
governo francese: il disavan­
zo di bilancia statunitense, 
ad esempio, è trattato con in­
differenza sulla stampa a-
mcricana (in qualche caso c-
logiato: aiuterebbe gli altri 
paesi a vendere...) ma con­
dannato duramente nel caso 
della Francia. 

La borsa valori di New 
York ha confermato Ieri le 
quotazioni record raggiunte 
nella settimana grazie anche 
all'afflusso di capitali esteri 
e dal ritorno di capitali spe­
culativi da altri impieghi, co­
me l'oro, ieri In ritirata (circa 
20 mila lire al grammo). Il 
ritiro di capitali dai paesi c-
sportatori di petrolio è per 
ora minimo, circa il 2%, in 
quanto le difficoltà finanzia­
rie di questi paesi sono «pub­
bliche* mentre gli investi­
menti esteri sono in gran 
parte «privati*. La riduzione 
del prezzo del petrolio viene 
vista come una certezza di 
ampliamento dei profitti. Le 
difficoltà finanziarie mon­
diali si concentrano sui paesi 
in via di sviluppo. 

Il direttore del Fondo mo­
netario, De Larosiere, ha di­
chiarato ieri che i disavanzi 
dei paesi poveri non-petroli­
feri è previsto quest'anno in 
70 miliardi di dollari. Di que­
sti, 50 verranno da fonti uffi­
ciali ma 20 devono prestarli 
le banche. Ma le banche 
commerciali hanno bloccato' 
il credito a quei paesi. 
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Stantio e Ollio tornano ancora una volta in TV con un appuntamento fìsso 
tutti i pomeriggi alle ore 18,50 sulla Rete 1.1 loro film li hanno visti tutti 
ma sono di nuovo i benvenuti: saranno il «pane quotidiano» della risata 

Attenti a quei due 
La televisione li ha usati come -mate­

ria prima- della risata, inserendoli 
spesso in ogni pertugio della program­
mazione, sapendo di colpire a effetto si­
curo. Sono loro, la più grande e famosa 
coppia del cinema, Stanlio e Ollio, ovve­
ro Stan Laurei e Oliver Hardy. Tornano 
ancora una volta a farci ridere ogni po­
meriggio alle 18,50 sulla Rete 1. .Non c'è 
bisogno di dire molto su di loro. Impos­
sibile che qualcuno non conosca 1 tic. le 
sfumature che distinguono le loro per­
sonalità una dall'altra e che li riunisco­
no in un tutto unico. La coppia più cop­
pia che C'è. Anzi che ci fu, perché si 
stenta a ricordarlo, ma Stanlio e Ollio 
sono morti. Si stenta a crederlo e si ri­
corda mal volentieri, perché la tristezza 
non si addice al loro binomio. 

Uno era grasso, prepotente, sfrutta­
tore e vanitoso, l'altro mingherlino, 
piagnucoloso, sottomesso e alla fine in­
subordinato. Insieme erano una forza 
della natura: addetti a qualsiasi impre­
sa (nelle comiche cambiavano sempre 
lavoro) rivelavano la potenza distrutti­
va di una bomba a scoppio ritardato. Di 

un'automobile non lasciavano neanche 
il volante, di una casa neppure un mat­
tone. Un tornado che si scatenava con­
tro tutto e contro tutti, ma sempre nella 
più completa innocenza. Se ci avessero 
messo anche del dolo non ci sarebbe 
stato bisogno di inventare la bomba a-
tomica. 

Per quanto tempo ancora ci faranno 
ridere? Speriamo per molto, perché è un 
ridere che fa bene. Senza troppa malizia 
ma anche senza pietà. La loro comicità 
era assolutamente -astratt?-, gioiosa, 

fjriva di ogni velleità che non fosse quel-
a di far divertire i bambini che siamo 

noi, tutti quanti, quando siamo all'al­
tezza. Come loro. 

Vale la pena di dire chi furono Stan­
lio e Olilo? Non sarebbe necessario per­
ché, come dicevamo, sono diventati 
parte di noi e li conosciamo bene. Ri­
cordiamo solo che cominciarono a lavo­
rare insieme nel 1927 continuando a gi­
rare film sino al 1951. E coi film un nu­
mero enorme di cortometraggi nei qua­
li la comicità si fa più serrata, le gags si 
moltiplicano a ritmo incredibile, preve­

dibili ma non per questo meno diver­
tenti. Il pubblico è sull'avviso: sa che 
sta per succedere un disastro, se lo a-
spetta, ma non ne rimane mal deluso 
Addobbati con bombetta e abiti inadat­
ti (striminziti per ••grasso, larghissimi 
per il magretto) con quella pretesa as­
surda di eleganza alla Charlot, ì due co­
mici danno l'impressione di recitare a 
soggetto. 

Chi sono stati i loro registi? Chissà... 
Si dice che Stan Laurei fosse il -cervel­
lo' dei due. Era inglese come Chaplin e 
proveniva dal teatro. Fatto sta che co­
miche e film sono passati sicuramente 
alla stona al di là dei meriti dei loro 
autori. Tanto che ancora oggi, dopo in­
finite repliche, è possibile inserire spez­
zoni di pellicola che a qualsiasi circo­
stanza, hanno un effetto risata sicuro. 
Talvolta, vergognosamente, le pellicole 
neppure finiscono, vengono immesse in 
onda per quel tanto che serve e interrot­
te senza preavviso. Stanlio e Ollio, del 
resto, sono come il pane: se ne mangia 
finché c'è. Perciò bentornati ancora 
una volta in TV: siete a casa vostra. 

Domenica 
• Rete 1 :. .-_-. . 
10.00 LINEA VERDE - Speciale da Parigi 
10.50 LE RAGIONI DELLA SPERANZA 
11.00 MESSA , 
11.55 SEGNI DEL TEMPO 
12.15 LINEA VERDE - Speciale da Parigi 
13-14 TG L'UNA - A cura di Alfredo Ferruzza 
13.30 TG1 NOTIZIE 
14.00 DOMENICA IN.. . - Presenta Pippo Baudo 
14.20-15.S0-16.50 NOTIZIE SPORTIVE 
14.55-15.55 DISCORING - Settimanale di musica e dischi 
16.55 MUPPET SHOW - Con Gene Kelly 
18.30 90- MINUTO - Che tempo fa 
19.00 CAMPIONATO DI CALCIO - Cronaca di una partita di sere A - Che 

tempo fa 
20 .00 TELEGIORNALE 
20 .30 IL PADRINO - Regia di Francis Ford Coppola, con Marion Brando. Al 

Pacino Robert Duvail. James Caan. Diane Keaton 
21.50 LA DOMENICA SPORTIVA - Cronache filmale e commenti 
22 .40 TELEGIORNALE 
22.45 LA DOMENICA SPORTIVA - (2' parte) 
22.55 SPECIALE TG1 - Commento alle elezioni tedesche - Al termine TG1 

Notte - Che tempo fa 

D Rete 2 
10.00 PIÙ SANI. PIÙ BELLI • Un programma di Rosanna Lambertuco 
10.30 IL LIEO POLACCO - Di Lear Maestosi 
11.00 PIERRE BOULEZ - «Don», dirige M. Tabachnik. 
11.15 TENNIS - Italia-Irlanda del Nord. Coppa Davis 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 LA DINASTIA DEL POTERE • Con S Hampshire P. Catham 
15.20-19.45 BLITZ • Spettacolo sport, qui?, conduce Gianni Mina 
18.00 CAMPIONATO DI CALCIO - Sintesi di una partita di serie «8» 
18.50 TG2 GOL FLASH • PREVISIONI OEL TEMPO 
19.50 TG2 TELEGIORNALE' 
20 .00 TG2 DOMENICA SPRINT 
20 .30 CI PENSIAMO LUNEDI • Con Renzo Montagna™. Re a Gian. Adele 

Cossi 

21.35 I PROFESSIONALS - «Sangue sul prato» 
22 .25 TG2 - STASERA 
22 .35 MICROMEGA - «Percorsi italiani», di M. Cascavilla 
23 .25 LETTERATURA INFANTILE - «Caccia al bambino» 
23 .55 TG2 - STANOTTE 

D Rete 3 

19.00 
19.15 
19.35 
20 .30 
21 .30 

DOMENICA MUSICA - Intorno al disco 
MEAT PUPPETS - Concerto rock 
CENTO CITTA D'ITALIA - Auronzo 

16.55 DIRETTA SPORTIVA - Automobilismo - Sport invernali -
Pallacanestro femminile 
A LUCE ROCK - «Uragano Who» 
LE NUOVE AVVENTUHE DI OLIVER TWIST - Con John Folwler. 
Daniel Murray 
TG3 
SPORT REGIONE - (Intervallo con Gianni e Pmotto) 
CONCERTONE - Nma Hagen. Ron Maiden 
SPORT TRE - Cronache, commenti, inchieste, dibattiti 
FESTA BAROCCA - Di Folco Ouihci e Jean Antoine - «L'uomo tn 
rappresentazione» (1* puntata) 
TG3 - (Intervallo con Gianni e Pmotto) 
CAMPIONATO DI CALCIO SERIE A 

Q Canale 5 
8.30 «Il mio amico Arnold», telefilm. «L'albero delle mele»: «Le rocambo­
lesche avventure di Robin Hood». 11.15 Goal: 12.15 Football americano; 
13 Superclassifics show; 13 .50 Film «Madame X», di D. Lowell Rich. con 
Lana Turner; 15.50 «Love boat», telefilm; 16.50 Film «Come sposare 
mia figlia», di Vincente Mmelli , con Re» Harrison, Sandra Dee; 18.30 
Frank Sinatra: 19.30 «Flamingo road». telefilm: 20.25 «Dalle» 1.» tele­
film; 21 .25 «Dallas 2.» telefilm 22 .25 «Le occasioni di Rosa» di Salvatore 
Piscicelli, con Marina Suma; 2 3 . 3 0 «Cenale 5 news»; 2 4 Film «Il mondo 
dei Robot», di Michael Crichton. con Yul Brynner; Telefilm. 

D Retequattro 
8.30 Ciao ciao: 12 «Mammy fa per tre», telefilm: 12.30 «Miss Winslow 
e figlio»; 13 «Kazinski», telefilm: 14 «Gli sbandati», telefilm: 14.45 «ti 
virginiano», telefilm: 16 «Mammy fa per tre», telefilm; 16 .30 Ciao ciao: 

18 «Mr. Abbott e famiglia», telefilm: 18.30 «La famiglia Holvak». tele­
film; 19.30 «Kazinski». telefilm; 20 .30 «Chips». te lef i lmf21.30 Film «I 
giustizieri del West», di Kirk Douglas, con K. Douglas. B. Dern, Bo 
Hopkins: 23 .30 «Mr. Abbott e famiglia», telefilm. 

D Italia 1 
8.30 «In casa Lawrence», telefilm; 9 .20 «Arrivano le spose», telefilm; 
10 Film «Il forte delle Amazzoni», di George Marshall: 11.30 Natura 
canadese, documentario; 12.C0 «Operazione ladro», telefilm; 13 Bim 
bum barn, varietà; Cartoni animati; «Harvey vince sempre», telefilm; 14 
Film «Marilyn (Il mito di un'epoca)», di Don Medford. con Marilyn Mon-
roe: 15.30 «Angeli volanti», telefilm; 16.30 Bim bum barn, varietà: 
Cartoni animati; «Bret Maverick». telefilm; 18 «Operazione ladro», tele­
film; 19 «In casa Lawrence», telefilm: 20 «Strega per amore», telefilm: 
2 0 . 3 0 «Magnum P.I.». telefilm; 21 .30 Film «Anonimo veneziano», con 
Tony Musante e Florinda Bolkan: 23 .15 «Agenzia Rockford», telefilm; 
23 .15 Calcio: Roma-Juventus (solo Piemonte); 0.15 «Sempre tre sem­
pre infallibili», telefilm: 1.45 «Colditz». telefilm. 

O Svizzera 
15.20 «Serata al circo», telefilm: 16.10 C'era una volta l'uomo: 16.35 
«Zora la rossa», telefilm: 19.15 Stride la vampa; 20 .15 Telegiornale. 
20 .35 «Masada». con Peter O'Toole: 22.05 Domenica sport - Telegior­
nale. 

CD Capodistria 
17.05 Sidney, documentario. 18 Film (replica); 19.30 Punto d'incontro. 
20 .15 Film «Gli eroi di Khartoum». con Monika Roska. regia di Vladislav 
Slesicki: 21.55 Settegiorni; 21 .50 Notturno musicale: Sergei Prokofiev. 

D Francia 
14.25 Magnum. telefilm 17.05 I fidanzatini dell'impero, telefilm: 18.10 
Rivista della domenica: 19.05 Notizie sportive; 19.45 Speciale elezioni: 
20 Telegiornale; 20.35 Risultati elezioni municipali. 

O Montecarlo 
14.30 Zaffiro e Acciaio, sceneggiato: 15 Atletica indoor, campionati 
d'Europa: 19 Check-up: 2 0 Animals. documentario: 20 .30 «Il gabbiano». 
film di Marco Bellocchio, con Laura Betti. Giulio Brogi; 2 2 Asta diretta. 

Mar ina Suma net f i lm «Le occasioni di Rosa» (Canale 5 . 
2 2 . 2 5 ) 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO 8. 10 12. 13. 
17 02 19 21 07 . 23 Onda verde 
6 58 7 58 10 10 12 58 . 17. 
18 58 22 58 6.02 7 Mus.ca 7 33 
Culto evangelico. 8 40 Edicola 8.50 
La nostra tetra 9 10 II mondo cattoli­
co 9.30 Messa. 10 15 La mia voce. 
11 Permette, cavallo». 12 30. 
14 30 17 07 Carta biaica 13 15 
Cantita'ia 15 50 Tjtio il ca'cio minu­
to per minuto 18 30 Tuttobasket. 
19 20 Ascolta si fa sera 19 25 Le 
voci nel cassetto. 20 ili flauto magi 
co». dngeH vonKaraja-i. 21 IO Sa 
per dovreste. 23 10 La telefonata 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO. 6.05. 6 30. 7 30. 
8 30 . 9 30. 11.30. 12.30. 13 30. 
15 48 . 16 55. 18.30. 19 30. 
22.30. 6. 6 06 . 6.35. 7 05 «Il sfo­
glie»: 8 15 Oggi è domenica: 8 45 

L operetta. 9 35 L aria che tira: 
11-11 35 Cosa ci racconti del West?. 
12 Anteprima sport. 12.15 M.lle e 
una cannono. 1? 48 Hit Parade. 
13 41 Sound-Track. 14 Trasmissioni 
regonali, 14 30 . 15 50. 17 45 Oo-
mentea con noi 1*1-17 Domenica 
sport 19 50 Musica. 21 Sound 
Track. 2 1 4 0 Vita di Papa Giovanni 
XXIII 22 10 Cara musica: 22 50 
Buonanotte Europa 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO 7 25. 9 45. 
11 45. 13 4b. 18 45. 20.45; 6 Pre­
ludio: 6 55. 8 30 . 10 30 Concerto. 
7 30 Prima pagina. 9 48 Domenica 
Tre. 11 48 Tre «A». 12 Uomini e pro­
feti: 12.40 Viaggio di ritorno; 14 A 
piacer vostro: 15 Lettura d'autore; 
16 Gran opera. 18.30 «Il grande car 
bonchio»: 19 Duo pianistico: 20 SDa* 
zio tre. 20 30 Concerto barocco: 21 
Le riviste. 21 .101 Concerti di Milano-

dirige W. Schadt: 22.50 Libri novità. 
23 II tazz 

Lunedì 
D Retel 
12.30 LAVORI MANUAU PER BENI CULTURALI 
13.00 TUTTILlBRI - Settimanale di informazione libraria 
13.25 CHE TEMPO FA 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 ZIEGFIELD E LE SUE FOLLIE - ( 1 * parte) 
15.30 MARE DEL NORD E BALTICO - «Il rinascimento olandese» 
16.00 LUNEDI SPORT: A cura della redazione sportiva 
16.30 SPECIALE PARLAMENTO - Un programma di Favero e Colletta 
17.00 TG1 - FLASH 
17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA - (17.10) «Remi». 

(17 30) «Tutti per uno»; (18) «L'amico Grpsy» 
18.20 L'OTTAVO GIORNO - Cultura contemporanea 
18.50 ECCOCI QUA - Risate con Stando e Onio 
19.00 ITALIA SERA - Fatti, persone e personaggi 
19.45 ALMANACCO OEL GIORNO DOPO • Che tempo fa 
20 .00 TELEGIORNALE 
20 .30 IL PADRINO - Film Reg.a di Ford Coppola, con M. Brando. Al Pacino. 

R Duval J Caan. D Keaton |2 ' pane) 
22.15 TELEGIORNALE 
22.25 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
22.35 SPECIALE TG1 - A cura di Alberto La Volpe 
23.25 TG1 • NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

• Rete 2 
12.30 TG2 - TRENTATRE - Settimanale di mediana, a cura di Luciano 

Chder 
13.00 TG2 • ORE TREDICI 
13.30 L'INCONTRO OEL LUNEDI - Testimonianze davanti aSo psicologo 
14-16 TANDEM - (14 20) «Parevamo»; (14 30) «Coraemon». (14.55) 

«Btondw» (15.20) «Quiz»: (15 35) «Secondo me» 
16.00 ROMA: 20 .000 LEGHE DI STORIA - «Roma concludendo ..» 
16.30 PIANETA • Prograrrimi da tutto ' mondo 
17.30 T G 2 - FLASH 
17.35 DAL PARLAMENTO 
17.40 STEREO: Settimanale di informazione musicale 
18.20 SPAZIOL1BERO - «Pastorizia una proposta per lo Sviluppo» 

18.40 TG2 SPORTSERA 
18.50 CUORE E BATTICUORE - «Delitto in camice bianco» - Previsioni del 

tempo 
19.45 TG2 - TELEGIOR.NALE 
20 .30 RITORNO A DRIDESHEAD - Con J Irons. A Andrews. D. Quick 
21 .25 SOLDI. SOLDI - Un programma di Arrigo Levi 
22 .25 T G 2 - S T A S E R A 
22.35 BASIL E SYBIL • «L Ispettore alberghiero» 
23 .00 PROTESTANTESIMO - A cura de'le chiese evangeliche 
23 .25 LA SALUTE DEL BAMBINO 
23 .55 TG2 - STANOTTE 

D Rete 3 
16.45 CAMPIONATO DI CALCIO SERIE «A» - «B» 
19.00 TG3 
19.30 SPORT REGIONE OEL LUNEDI - (Intervallo con Gianra e Pmotto) 
20.05 VIVERE LA MUSICA 
20 .30 CAPITALI CULTURALI D'EUROPA - «Venezia, capitai culturale» 
21 .30 TG3 - lnie'va''o con «Gianni e Pmottc» 
2 1 . 4 0 LE VIE DELLA LANA 
2 2 . 1 0 IL PROCESSO DEL LUNEDI - A cura ri- Aldo Biscardi 
23 .25 TG3 

C Canale 5 
8 .30 «Buongiorno Italia»: 8 .50 «Bambini in vendita», film di Burt Grin-
ckerhoH. con Lynda Carter. 10.50 Rubriche: 11 .30 «Alice», telefilm: 12 
•Tutt i a casa», telefilm: 12.30 «Bis», gioco a premi condotto da Mike 
Bongiorno, 13 «Il pranzo è servito», gioco e premi condotto da Corrado: 
13.30 «Una famiglia americana», telefilm; 14 .30 «Il tetto», film di Vitto­
rio De Sica, con G. Pallotta. 16 «Love Boat», telefilm; 17 «Hazzard». 
telefilm; 18 «Il mio amico Arnold», telefilm; 18 .30 «Pop corn film»; 19 
•L'albero delle mele», telefilm: 19 .30 «Baretta». telefilm; 20 .25 «0 se­
condo tragico Fantozzi». film di Luciano Salce, con Paolo Villaggio. Anna 
Mazzamauro: 23 «American Ball»; 0 .40 Film. «Viaggio allucinante», di 
Richard Fleischer. con Raguel Weich. • «Barette». telefilm. 

O Retequattro 
8 .30 «Ciao ciao». 9 .50 «Ciranda De Pedra». novela: 10.30 Film. «Stop 
Calling me baby», di Eric Le Hung. con Jódie Foster. Sydne Rome: 11.55 

Marilyn Monroe è la protago­
nista di «Quando la moglie è in 
vacanza» (Italia 1 , ore 20.30) 

•Special Branch». telefilm: 12.50 «Mi benedica padre», telefilm: 13 15 
«Marina», novela: 14 «Ciranda De Pedra». novela: 14.45 Film. «La step­
pa». dì Alberto Lattuada. con O. Spallone. M. Vlady: 16.30 Ciao ciao; 
18.30 «Star Trek», telefilm: 19.30 «Vegas», telefilm: 20 .30 «Chips». 
telefilm; 2 1 . 3 0 Film. «Il circo a tre piste», di Joseph Pevney. con Jerry 
Lewis. Dean Martin: 2 3 . 3 0 «A tutto gas» 

D Italia Uno 
8 .30 «Febbre d'amore», telefilm: 9 .20 «Gli emigranti», telenovela; 10 «Il 
forzato - L'isola del diavolo», film di Wesley Ruggles. con Ronald Coman; 
12.00 «Vita da strega», telefilm: 12.30 «HeMoI Spank». cartoni animati; 
13 Ritorno da scuola: 14 «Gli emigranti», telenovela: 14.50 «Nel sole». 
film di Aldo Grimaldi, con Al Bano. Romina Power; 16.30 Bim Bum Barn. 
Varieté. Cartoni animati - «Huckleberry Finn e i suoi amici» telefilm; 18 
«La casa nella prateria», telefilm: 19 «Febbre d'amore», telefilm; 2 0 
«Phillis», telefilm; 2 0 . 3 0 «Quando la moglie è in vacanza», film: 22 .30 
«Samurai», telefilm: 2 3 . 3 0 «Havoc». telefilm: 23 .30 Calcio. Cesena-
Fiorentina. (Solo Toscana!; 2 4 «Pattuglia del deserto», telefilm; 0 .30 
«Ironside». telefilm; 1.30 «Rawhide», telefilm. 

LZ] Svizzera 
18.25 Per i bambini: 18 50 Obiettivo sport: 19.25 La demoiselle d'Avt-
gnon. telefilm: 2C.15 Telegiornale: 20 .40 Roulez tambourst; 21 .45 Car­
te in tavola. 

D Capodistria 
17.10 La scuola; 18 Film (replica); 19.30 TG: 20 .15 II testimone, tele­
film; 2 1 L'Italia vista dal cielo, documentario; 21 .45 Vetrina vacanze; 
21 .55 TG • Tuttoggi; 2 2 . 1 0 Bacia il mondo e sparisci, telefilm; 23 
Chirurgia della bellezza. 

O Francia 
15.05 La bambola insanguinata, telefilm; 16 .00 Apostrofi; 17.40 Recré 
A2 : 19.45 ti teatro di Boward; 2 0 Telegiornale: 20 .35 Musiche del 
cuore: 21 .50 Teatro per domani: 22 .20 Solo un'immagine. 

O Montecarlo 
18.35 BiDy il bugiardo, telefilm; 2 0 Victoria Hospital; 20 .30 La sberla. 
varietà; 2 1 . 3 0 Jufie Farr M.D.. telefilm; 2 2 . 3 0 Modabum: 23 Pohce 
Surgeon. L'estremo. 

Una scena di aCuore e bat t icuore» (Rete 2 . ore 1 8 . 5 0 ) 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO. 6. 7. 8. 9. IO. 12. 
13. 14. 15. 17. 19. 2 1 . 23 Onda 
verde. 6 03 . 6.58. 7.56. 9 58 . 
11.58: 12.58. 14.58; 16.58. 18. 
18 58 . 20 58 . 22 58; 6 05 . 7.40. 
8 .30Musca:7 15 GR1 Lavoro: 7.30 
R.parliamone: 8 20 GR1 sport: 9 02 
Radoanch'io '83 . 10.30 Canzoni. 11 
GR1 Spazio aperto: 11.10 Top and 
rod. 11.34 Leonardo da Vaio: 12.03 
Via Asiago Tenda: 13 25 La diligen­
za: 13 35 Master. 14.30 «Ep-gon»: 
15.03 «Ticket». 16 li pagmor.e. 
17.30 Master-under 18. 18 05 Pic­
colo concerto: 18 38 Le miEe e una 
notte. 19 2 0 Ascolta si fa sera. 
19 25 Radiouno '83: 19 54 «Trone 
d'Atene»: 21.03 I racconti deD'assur­
do: 21.30 Fortore: 21.54 Obiettivo 
Europa. 22.27 Audoboc 22 .50 Al 
Parlamento: 23 .10 La telefonata. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO 6.05. 6.30. 7.30. 
8 30 . 9.30. 11 30 . 12.30. 13 30 . 
16 30 . 17 30 . 18 30 . 19 30 . 
22.30. 6. 6 06 . 6 35. 7.05 I cjorra: 

7.20 Luci del mattino: 8 Lunedi 
sport: 8 45 «La fontana»: 9.32 L'aria 
che tira: 10 Speciale GR2: 10.30. 
1 1 3 2 Radiodue 3 1 3 1 : 12.10-14 
Trasmissioni regionali: 12.48 «Effetto 
musica»: 13.41 Sound track; 15 «I 
demoru»; 15.30 GR2 Economia; 
15 42 «L'assolo d amore»: 16.32 
Festival': 17.32 Musica: 18.32 II grò 
del sole: 19 5 0 GR2 Cultura; 19.57 
rUna sera rosa shocking»: 21 Musica 
in una stanza. 21 .30 Viaggio verso la 
notte: 22 .20 Parorama parlamenta­
re. 22 .50 Rattodue 3 1 3 1 . 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6 45 . 7 .25 .9 .45 . 
11.45. 13.45. 15.15. 18.45. 
20.45. 23 .53: 6 55. 8 30 . 11 Con­
certo: 7.30 Prima pagina: IO «Ora 
D>: 11 4 8 Succede m ItaSa: 12 Musi­
ca: 15.18 GR3 Cultura: 15.30 Un 
certo discorso: 17 Pope* e rebgtoni; 
17.30. 19 Spaziotre: 21 Le riviste: 
21 .10 Tribuna dei compositori 1982. 
cVetta daa'UNESCO. d*.ge M. 
Schon^randt: 22 Viotti musicista: i 
22 .30 II monitore lombardo; 23 D 
•3zz; 23 .38 il racconto. 

Martedì 
D Rete I • 
12.30 SCIENZA DELLA TERRA - «U e o o deie rocce» 
13.00 CRONACHE ITALIANE - A cura ck Franco Certa 
13.25 CHE TEMPO FA 
14.00 T A M T A M - A cura di Nino discenti 
14.55 0ARK.L HALL • JOHN OATES - «n concena 
15.30 G U STRUMENTI MUSICALI-«L'organo» 
16.00 SHrRAB • «G* uorrjm deCe caverne», c*S arwn 
16.20 TG1 • OBIETTIVO SU - - Attuala a cura A E Fede e S Balconi 
16.50 OGGI AL PARLAMENTO 
17.00 TG1 FLASH 
17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA -(17.101 Rem. (17.30) 

Te-eri e feroci. 11B» L a-r%co Gcsy 
18.30 SPAZIO UBERO - «Vent ann. o> sv»upco a hanno guadagnato le 

» donne afr-cene'» 
18.50 ECCOCI QUA • Risate cor. Stanco e O»o 
19.00 ITALIA SERA - Fatti persone e personaggi 
19.45 ALMANACCO OEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20 .00 TELEGIORNALE 
20.30 GIAU.OSERA - Condono ri studio da Renzo Patrrer 
21.4S MISTER FANTASY • Mus-c» da vedere, con C Masserie. 
22 .30 TELEGIORNALE 
22.40 MISTER FANTASY - Lettere. videcnertere e preteste 
2 3 . 3 0 L'UNIVERSITÀ IN EUROPA • «La Pokv»a» 
24.00 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

D Rete 2 
12.30 MERIDIANA • «Ieri scovar . 
13.00 TG2 • ORE TREDICI 
13.30 LO SVILUPPO DELL'INTELLIGENZA • Di Licia Cananeo 
14-16 T A N D E M - 1 1 4 051 Playt.ma. (14 40) Doraemon. (15.10) E troppo 

strano ( 15 30) Videogaoes 
16.00 FOLLOW ME • Corso r> lingua ngkzso 113* trasmissione) 
16.30 PIANETA - Programmi da tutto * mondo 
17.30 TG2 FLASH 
17.35 DAL PARLAMENTO 
17.40 CONTROLUCE • Settimana!* » teatro e rr.u*>ca. a cura di G Valenti 
18.40 TG2 • SPORT SERA 

18.50 CUORE E BATTICUORE - «La preva ge~cr*N»» 
PREVISIONI DEL TEMPO 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
2 0 . 3 0 UN ESERCITO DI CINQUE UOMINI - Regc'a di ItaloZ*igare*. con Bjd 

Spencer N-no Castelnvcvo 
22 .00 TG2 STASERA 
22 .10 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
2 2 . 2 0 PIANETA TOTO - Di C'incarto Governi 
2 3 . 1 0 TG2 STANOTTE 

D Rete 3 
16.35 GOLDONI IN BIANCO E NERO - «La moc/e Saggia», con U Ferro. U 

Rama A «.'oracte Re&a di C L2r 
18 25 L'OHECCHIOCCHIO -Quasi un c u o i a n o tuttodì muvea 
19.00 TG3 
19.30 T V 3 REGIONI • Cuftura. spettacolo, avvenimenti, costume (IntervaSo 

con G ânr» e Pmotto! 
20 .05 VIVERE LA MUSICA - «Muvca e r-eAxaziere» 
20 .30 TG3 SET - Sert mana'e 
21 .30 CONCERTO DEL MARTEDÌ - Cedcato a K'm Maliyan 
2 2 . 1 0 DELTA - «Q^aroo Emanue a na < Ki^e» 
22 .15 TG3 - IntervaSo con Gianra e Pmotto 
22.4S ALICE... STRADA FACENDO - Reg>a d> Loretta Reo 

D Canale 5 
8 .50 «H grembo di Sarah Burns». film di Sarah Bum», con Martin Bel-
sam, 10.50 Rubriche 11 3 0 «Mary Tdler Moore», telefilm: 12 «Tutti a 
casa», telefilm. 12.30 «Bit», gioca a premi condotto da M * e Bongiorno; 
13 «Il pranzo è servito», gioco a premi condotto da Corrado; 13 .30 «Una 
famiglia americana», telefilm. 14 30 «Amaro destino», film dì Joseph L 
Mankiewtcz. con Susan Hayward. 16 «Love Boat», telefilm; 17 «Ral-
phsupermaiieroe». telefilm. 18 «n mio amcio Arnold», telefilm: 18.30 
Popcorn Hit. 19 «L'albero dalle mele», telefilm. 19.30 «Baratta», tele­
film. 20 .25 «Dallas», telefilm: 21.25 «Mi faccio la barca», film dì S. 
CccbuCCi. con J Doreni. L. Antonelli. 23 .30 8o«». 0 .30 «TI villaggio dai 
dannati», film di Wolf Rilla, con G. Sanders • «Baratta», telefilm. 

D Retequattro 

non basta», con Kirk Douglas. Melina Mecouri; 11.55 «Special branch». 
telefilm; 12 .50 «Mi benedica padre», telefilm: 13.15 «Marina», novela: 
14 «Ciranda de Pedra». novela; 14.45 Film, «Cara mamma, caro papi». 
di Eric T » . con Alan Artrin: 16 .30 C<ao Ciao; 18.30 «Star Trek», telefilm; 
19 .30 «Vegas», tetefiimc 2G.30 Fifa.i, «K»ng Kong», di John GutHerrcn. 
con Jet! Bridge*. Charles Grodin. Jessica Lange; 2 3 . 1 0 Flash cinema: 
2 3 . 3 0 «Vietnam • 10 .000 gic-m di guerra», documentario. 

• Italia 1 
8.30 «Febbre d'amore», telefilm,- 9 .20 «Gli enrgranti». telenovela: IO 
Film, «L'uomo deBe scommesse», film di G. Frtzmaurica. con R. Coiman, 
11.45 «Braccio di ferro», cartoni animati: 12 «Vita da strega», telefilm: 
12.30 «HeUol Spank». cartona animati: 13 Ritorno da scuola; 14 «GB 
emigranti», telenovela; 14 .50 Firn. «L'oro del mondo», con Al Bono. R. 
Power; 16.30 «Bim bum barn», pomerìggio dei ragazzi. 18 «La casa nella 
prateria», telefilm: 19 «Febbre d'amore», telefilm: 2 0 «PhyBs». telefilm; 
20 .30 «La signora nel cemento» (film); 22 .30 «Thriller», telefilm; 23 .30 
Mode m F.at (rubrica): 23 .45 «Questo è Hollywood», telefilm; 0.15 
«Pattuglia del deseno», telefilm: 1.40 «Rawhide». telefilm. 

D Stizzera 

I 8 30 Ciao Ciao. 9 50 «Ciranda de Pedra». novela; 10.30 Film. mVnm volta 

18 Per i più picce*; 19.25 «La demoiselle d*Avignone, telefilm: 19.55 n 
Regionale. 20 .15 Telegiornale; 20 .40 Firn, «1949: Swits tour», con 
Come! Wìide. Simone Signoret; 22 .25 Orsa Maggioro. 

D Capodistria 
17.10 La scuola: 18 «Senza tregua», telefilm; 19 Omzonti; 20 .15 F3m. 
•Fuoco dì paglia», con Margareths vsn Trotta; 21 .30 Vetrina vacanze: 
21 .40 TG • Tuttoggi. 21 .55 «Il gioco mortale», telefirm, 

D Francia 
15.05 La bambola insanguinata. 16 «Claude Francois, il nastro amico». 
varietà: 16 Fra di voi: 19.45 n teatro dì Bouvard; 2 0 Telegiornale: 20 .40 
Film. «Uno strano viaggio». 2 2 . 2 0 Martedì cinema. 

D Montecarlo 
18.35 «Btlry r! bugiardo», telefilm: 20 «Victoria Hospital», teleron-anzo,-
20 .30 Feelmg. 21 .30 Film, «Squadra omicidi, sparata a vista», con Ri­
chard Wldmark. Henry Fonda. 

Jessica Lange in una scena di «King Kong» (Rete 4 . ore 20.30) 

D RADIO I 
GIORNALI RADO: 6. 7 8 . 9 . 1 0 , 1 1 . 
12. 13. 14. 15. 17. 19. 2 1 . 23. 
Onda Verde. 6 0 3 . 6 58. 7.58. 9 58 . 
1 1 5 3 . 12 58 . 14 58 16 58 . 
17 55. 18 5 8 . 2 0 5 8 . 2 2 . 5 8 : 6 0 5 -
7.40 - 8 45 M^-vca. 6 46 Al Parla­
mento: 7 15 GR1 Lavoro; 7.30 Eri-
cola del GR 1: 9 02 Rado anc-Yio 
'83 . 10 30 Caorom. 11 10 Too and 
rod. 11 33 Leonardo da V n o : 12 03 
Via Asiago Tenda: 13 25 La esigen­
za. 13 35 Master: 14 30 «Ep-gon.-
15 03 Oblò. 16 n pagmone: 17 30 
Master-under 18. 18 ChecV-up; 
18 30 Spanoi bero. 19 20 Ascota. 
si fa sera. 19 25 Jazz '83 20 «La 
oarigma» 20 4 0 Pagme detta musica. 
21 0 3 «vVonderland». 21 30 Franco 
Manmm. 21 52 la beila venti. 22 27 
Auo-obo<: 22 50 Al Parlamento: 
23 10 La telefonata 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO- 6.05. 6 30 . 7.30. 
8 30 . 9 30. i l 30. 12 30 . 13 30. 
16 30 . 17.30. 18 30. 19 30. 

22 30 . 6 - 6 06 - 6 35 - 7 05 I gior­
ni. 7 .20 l u o del mattino: 8 4 5 r i a 
fontana». 9 32 L'aria che tra; 10 
GR2 speri: 11.32 RadxxJue 3 1 3 1 ; 
12 10-14 Trasmissioni regalia»: 
12 4 8 «Effetto rnus<a»: 13.41 
Sound Trac*: 15 «l demoni»: 15.30 
GR2 Economia. 15 42 «la regna 
bianca». 16 32 FestrvaP: 17.32 Mu­
s o : 18 32 a grò del soia: 19.50 
Comersaz*3ne Quaresimale: 19.S7 I 
lov* tt»V. 20 50 Nessun dorma.. : 
21 3 0 Viagg-o verso la none. 22 .20 
Panorama partrrentare; 22 .50 Ra-
r»odue3131 , 

• RADIO 3 
GIORNALI RADO 6 45. 7 25. 9.45. 
1 1 4 5 . 13 45 . 15.15. 18.45. 
20 45 . 23 53 6 55 - 8 30 - 11 Con. 
certo. 7 3 0 Prima pagata. 10 «Ora 
D»: 11.38 Succede mltaha: 12 Musi­
ca 15 18 GR3 Cultura. 15 3 0 Un 
certo discorso- 17 l e raccolto scienti­
fiche. 17 30Spaz»3tre: 21 l e riviste; 
21 .20 Scienza: 21 40 H quartetto l a 
Salce: 22 .10 Eugenio Montale; 
23 0 0 U iszz: 23 38 « racconl \. 



Mercoledì 
D Rete 1 
IO 15 
12 30 
13 00 
13 25 
13 30 
14 00 
15 30 
16 00 
16 20 
16 SO 
17 00 
17 05 

18 50 
19 00 
19 45 
20 00 
20 30 

21 35 
22 25 
22 35 
22 40 

P R O G R A M M A C I N E M A T O G R A F I C O 

L A V O R I M A N U A L I PER I F / N I C U L T U R A L I 

P R I M I S S I M A A l l u d i l i i k l ! G t 

CHE T E M P O FA 

TELEGIORNALI" 

G IALLOSERA Appuntami, rito con il giallo qui* 
S P A Z I O S P O R T - « I r pistr pi r I atletica leggera» 
S H I R A B - Disegni animati «Il v ntieio delle piramidi» 
L E T T E R E AL T G 1 l a ledanone risponde 
O G G I AL P A R L A M E N T O 
T G 1 F L A S H 

D I R E T T I S S I M A C O N LA T U A A N T E N N A - 117 3 0 ) Remi ( 18 ) 
Discoteca festival 

E C C O C I Q U A - Risate con Stanilo e Oli o 
I T A L I A SERA - Fatti persone e personaggi 
A L M A N A C C O DEL G I O R N O D O P O • CHE T E M P O FA 
TELEGIORNALE 

TRIBUNA P O L I T I C A - A cura di Jader J.iccbtlli Conferenza stampa 
d< I PCI 
PROFESSIONE PERICOLO «Pazzo d amore» 
TELEGIORNALE 
A P P U N T A M E N T O AL C I N E M A 
M E R C O L E D Ì S P O R T - Telecronache dall Italia e dall estero atletica 
li g ' i t r i 

T G 1 N O T T E O G G I AL P A R L A M E N T O - CHE T E M P O FA 

D Rete 2 
12 30 
13 00 
13 30 
14 16 

16 00 
16 30 
17 30 
17 35 
17 40 

M E R I D I A N A «Ltv om in cuc na» d Lu gì Veronelli 
T G 2 ORL T R E D I C I 
IL PANE Q U O T I D I A N O «H Hess om sulla società e I alimentazione» 
T A N D E M - ( 1 4 20».ParcJiamo» ( 14 3 5 ) «Doraemon» <15)«E Hop 
pò ' frano» 
F O L L O W M E Cor o di I n q u j inq'csr, (14 - puntata) 
P I A N E T A P r o T i r n m i d j tu l io il mondo 
T G 2 F L A S H 

D A L P A R L A M E N T O 
EUREKA Oinr nsion. d M a ' c n z i 

Giovedì 
• Rete 1 
1 2 3 0 S C H E D E S T O R I A - LE S E T T E M E R A V I G L I E DEL M O N D O • «Lo 

s t a t u a di Zeus a Ol impia» 

1 3 0 0 C R O N A C H E I T A L I A N E - Cronache dei motori 

1 3 2 5 CHE T E M P O FA 

1 3 3 0 T E L E G I O R N A L E 

1 4 0 0 A L P A R A D I S E - con Mi l ia 

1 5 3 0 V i l i C E N T E N A R I O DELLA N A S C I T A D I S . F R A N C E S C O D ' A S S I ­

SI - «L eredità di Francesco» 

1 6 0 0 M I S T E R F A N T A S Y - Musica da vedere 

1 6 5 0 O G G I AL P A R L A M E N T O 

1 7 0 0 T G 1 - F L A S H 

1 7 0 5 D I R E T T I S S I M A C O N LA T U A A N T E N N A - ( 1 7 10) «Remi» 

( 1 7 3 0 ) « I O foto una stoni» ( 18) «Ulisse 3 1 » 

1 8 2 0 T G 1 C R O N A C H E - Nord chiama Sud Sud chiama Nord 

1 8 3 0 E C C O C I Q U A - Risate con Stantio e Ollio 

1 9 0 0 I T A L I A SERA - F i t t i persone e personaggi 

1 9 4 5 A L M A N A C C O DEL G I O R N O D O P O - CHE T E M P O FA 

2 0 0 0 T E L E G I O R N A L E 

2 0 3 0 I M I S E R A B I L I Con Richard Jordan Anthon> P i rkm^ 

2 1 3 5 TELEGIORNALE 

2 Z 4 0 N A P O L I ROCK P no Dan • I l in conci rio 

Z 3 3 5 T G 1 N O T T E - O G G I AL P A R L A M E N T O - CHE T E M P O FA 

D Rete 2 
12 3 0 M E R I D I A N A - U n •> d̂ > <U" c'<) 
13 OO T G 2 - ORE T R E D I C I 

13 3 0 C E N T O M I L A PERCHE d ^ - r g o R <> 

14 1 6 T A N D E M ( 1 4 O M A i i l - o ' u m ^ ( 1 4 5 M «Blonde» ( 1 5 2 0 ) 

«Ouz 

16 0 0 I D I R I T T I DEL F A N C I U L L O . l l q o o -

16 3 0 P I A N E T A Programmi d ) tutto il moniln 

17 3 0 T G 2 - F L A S H 

17 3 5 D A L P A R L A M E N T O 

1 7 . 4 0 T E R Z A P A G I N A 

1 8 4 0 T G Z S P O R T S E R A 

18 5 0 CUORE E B A T T I C U O R E - «Tr I c c o p o sul d e M t o -

18 2 0 S P A Z I O L I B E R O . ' . p IZIO scoi i lieo» 
18 4 0 T G 2 S P O R T S E R A 

18 5 0 CUORE E I I A T T I C U O R L «La camera bl udita» 
P R E V I S I O N I DEL T E M P O 

19 4 5 T G 2 T E L E G I O R N A L I 

2 0 3 0 M I X E R Ci rito minuti di ti tensione 
2 1 5 0 T G 2 S T A S E R A 
2 2 0 0 D E L I T T O E C A S T I G O Di Do. , toivski | con Ma ina Sbragia M i s s t m o 

De fiossi 
2 2 5 5 I GIOIELLI D I M A D A M E DE - Di Max Ophuls con D Darnau» C 

Boycr V De Sica 

0 0 3 0 T G 2 S T A N O T T E 

• Rete 3 
17 25 
18 25 
19 00 
19 35 
20 05 
20 30 

22 15 
23 00 

L O S C A T O L O N E Antologia di nuovissimi nuovi e sommuovi 
L O R E C C H I O C C H I O Oe. IS I un quotidiano tutto di musica 
T G 3 - (Inlerv il'o con Gnnni e Pinotto) 
M I L A N O 2 0 0 0 «Dove v i i M lano?» di Pirkko Peltonen 
V I V E R E LA M U S I C A «La mu ica d insieme» 

BLUFF - S T O R I A D I TRUFFE E DI I M B R O G L I O N I - Regia di Sergio 
Corbucci con Adri ir iu C( It ni ino Anthony Quinn 
D E L T A - «Qu indo D i s u n ì n ' i cresce» 
T G 3 

LJ Canale 5 
8 5 0 F i lm « R i t r a t t o di s ignora con gioiel l i» di B e r n a r d K o w a l s k i . C o n 

Barbara Eden Rober t V o u g h n 10 5 0 Rubr iche 11 3 0 « A l i c e » , t e l e f i l m , 

12 « T u t t i a casa» te le f i lm 17 3 0 «Bis» g ioco a p r e m i c o n M Bong iorno , 

13 «Il p r a n z o è se rv i to» gioco a p r e m i con C o r r a d o . 13 3 0 «Una famigl ia 

a m e r i c a n a » t e l e f i l m 14 3 0 « I n p r e s i d e n t e s s a » , f i lm di P i e t r o G e r m i 

C o n Si lvana Panipunini A v e Ninchi 1 6 «Love B o a t » , t e l e f i l m 1 7 «Haz -

z a r d » , t e l e l i l m 1 8 «I l m i o a m i c o A r n o l d » te le f i lm , 1 8 3 0 «Pop c o r n 

rock» 19 «L n lbero del le m e l e » , t e le f i lm 2 0 2 5 «Da l las» , t e l e f i l m , 2 1 . 2 5 

«Eutanas ia di un a m o r e » f i lm di Enr ico M a r i a Sa le rno C o n Orne l la M u t i . 

Tony M u s a n t e 2 3 3 0 « C a n a l e rt n e w s » 2 4 F i lm . «La f ine de l m o n d o * di 

Ronald M c D o u g a l e C o n H a r r y Be la fon te « B a r e n a » , t e l e f i l m 

LJ Retequattro 
8 3 0 «C iao c iao» 9 5 0 « C i r a n d i de P r d r o » , novela I O 3 0 F i lm . «Luci 

Celentano in una scena di 
«Bluff» (Rete 3. ore 20.30) 

sull a s f a l t o » , di Rober t P a r r s h con B C r a w l o r d 1 1 5 5 «Specia l B r a n c h i , 

t e l e f i l m , 1 2 5 0 « M i bened ica p a d i e » . t e l e l i l m 13 15 « M a r i n a » , nove la , 

14 « C i r a n d a r l j P e d r a » . novela 14 4 5 F i lm . « M a d a m e Bovary» , di V i n ­

c e n t e M m n e l l i con Jenn i fe r Jones J a m e s M a s o n , 1 6 3 0 «Ciao ciao» 

18 3 0 «Star T r e k » , t e l e l i l m 19 3 0 « V e g a s » , t e l e f i l m . 2 0 3 0 « D y n o s t y » . 

t e l e f i l m , 2 1 3 0 «Ui i mi l ione al secondo» , musicate a quiz di Pippo Baudo, 

2 3 3 0 I g rand i del tenn is 

• Italia 1 
8 3 0 « F e b b r e d a m o r e » , t e le f i lm 9 2 0 «Gli e m i g r a n t i » , te lenove la 1 0 

F i l m , «Ne l l 'oas i del t e r r o r e » , f i lm di G e o r g e F i t z m a u n c e Con Ronald 

C o i m a n , 1 1 4 5 «Braccio di F e r r o » , c a r t o n i a n i m a t i 12 « V i t a da s t r e g a » . 

t e l e f i l m . 1 2 3 0 «Hel lo! S p a n k » . c a r t o n i a n i m a t i 13 R i to rno da scuola 14 

«Gli e m i g r a n t i » , t e l enove la 14 5 0 F i l m . « P e n s a n d o a t e » , di A ldo G r i ­

m a l d i . c o n A l B a n o , R o m i n a P o w e r . 1 6 3 0 Bini b u m barn , pomer igg io dei 

ragazz i . 1 8 «La casa del la p r a t e r i a » , t e l e f i l m . 19 « F e b b r e d ' a m o r e » . 

t e l e f i l m , 2 0 «Phyl l is», t e le f i lm 2 0 3 0 « K o i a k » . t e l e f i l m . 2 1 3 0 F i lm. «I 

g u e r r i e r i » . 2 4 « W i n s t o n Church i l l» , te le f i lm 0 3 0 B o x e . 1 .30 « R a w h i -

d e » , t e l e f i l m 

CD Suzzerà 
1 6 3 5 Car lo Goldoni T e a t r o e soc ie tà ne l S e t t e c e n t o . 1 7 4 5 Per i ragaz ­
zi , 1 9 2 5 «La demoise l l e d A v i g n o n » . t e l e f i l m 2 0 1 5 Te leg iorna le , 2 0 4 0 
F i l m , «La spia che v e n n e da l f r e d d o » , di M a r t i n Ri t t con Richard B u r t o n , 
2 2 5 0 - 2 4 M e r c o l e d ì spor t - Te leg iorna le 

D Capodistria 
1 7 1 0 La scuola, 18 F i lm 1 9 3 0 T G 2 0 15 T o r o n t o ( d o c u m e n t a n o ) . 
2 1 15 V e t r i n a vacanze 2 1 2 5 T G 2 1 4 0 «Il t e s t i m o n e » , te le f i lm 

O Francia 
1 7 1 0 P la t ino 4 5 . 1 9 2 0 A t t u a l i t à regional i 1 9 4 5 II t e a t r o di Bouvard . 
2 0 Te leg io rna le , 2 0 3 5 « V o l e v a f a r e d e l c i n e m a » , t e l e f i l m 2 2 1 0 1 g iorn i 
del la nos t ra v i ta 

EU Montecarlo 
1 8 3 5 «Billy il bug ia rdo» , t e l e f i l m . 2 0 « V i c t o r i a Hosp i ta l» , t e l e r o m a n z o . 
2 0 3 0 C a m p i o n a t o m o n d i a l e di pa t t inagg io a r t is t ico . 2 2 Foto f inish 
Poppino di Capr i , 2 3 Incont r i f o r t u n a t i , d i b a t t i t o 

L i z a M i n n e l l i e il p a d r e V i n c e n t e r e g i s t a d i « M a d a m e B o v a r y » 
( R e t e q u a t t r o . o r e 1 4 , 4 5 ) 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO 6 7 8 9 10 1 1 . 
12 13 14 15 17 19 2 1 2 3 On 
da Verde ore 6 0 3 6 5 8 7 5 8 
9 5 8 11 5 8 12 5 8 . 14 5 8 16 5 8 

17 5 5 18 5 8 2 0 5 8 2 2 5 8 6 0 5 
7 4 0 8 4 5 Musica 6 4 5 Al Parla 
mento 7 15 GR1 Lavoro 7 3 0 Edi 
cola del GR1 9 0 2 Radio anch io 
8 3 IO 3 0 Canzoni 11 10 Top and 

roll 11 3 2 Leonardo Da Vinci 12 0 3 
Via Asiago Tenda 13 2 5 La diligen 
za 13 3 5 Master 14 3 0 «Epigon» 

15 0 3 Chip 16 II pagmone 17 3 0 
Master under 1 8 , 18 Microsolco 
18 3 0 Globetrotter. 19 2 0 Ascolta 
s i fasera 19 2 5 Jazz 8 3 2 0 S p e l t a 
colo 2 1 0 3 «L amante di Lady Chat 
terley» 2 1 3 3 Musica 2 1 4 0 Caro 
Ego 2 1 5 5 Italia segreta 2 2 2 7 Au 
diobo» 2 2 5 0 Al Parlamento 2 3 10 
La telefonata 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO 6 0 5 6 3 0 7 3 0 
8 3 0 9 3 0 11 3 0 12 3 0 13 3 0 

16 3 0 17 3 0 18 3 0 2 2 3 0 6 
6 0 6 6 3 5 7 0 5 I giorni 7 2 0 luci 
del mattino 8 La salute del bambino 
8 4 5 «La fontina» 9 3 2 L a rn che 
tua I O Speciale GR2 10 3 0 11 3 2 
Radodue 3 1 3 1 12 10 14 Ti asm s 
sioni regionali 12 4 8 «Effetto musi 
ca» 13 4 1 Sound T r a c k , ' 1 5 «I de­
moni» 15 3 0 GR2 Economia 15 4 2 
«Come al solito» 16 3 2 Festival' 
17 3 2 Musica 18 3 2 La carta par 
lante 19 5 0 GR2 Cultura 19 5 7 II 
convegno dei cinque. 2 0 4 0 Nessun 
dorma 2 1 3 0 Viaggio verso la not 
te 2 2 2 0 Panorama parlamentare 

• RADIO{3 „ 
GIORNALI RADIO ' 6 4 5 . 7 2 5 
11 4 5 13 4 5 , 15 15 18 4 5 
2 0 4 5 2 3 5 3 6 5 5 8 3 0 11 II 
Concerto 7 3 0 Prima pagina ì O 
«Ora D» 11 4 8 Succede in balia 12 
Musica 15 18 GR3 Cultura 15 3 0 
Un certo discorso; 17 19 Spaziotre 
2 1 Le riviste 2 1 I O Omaggio a St ia 
wm«.ky 2 2 3 0 America cossi to 
coast 2 3 II Jazz 2 3 3 8 II racconto 

c o n c e r t o ( R e t e 

19 4 5 T G 2 - T E L E G I O R N A L E 

2 0 3 0 REPORTER - « S e t t i m a n a l e d e l T G 2 » 

2 1 2 0 A P P U N T A M E N T O A L C I N E M A 

2 1 2 5 D R I M - con Franco Franchi Ciccio Ingrassia e Barbara Boncompaqni 

regia di Gianni Boncompagni 

2 2 2 0 T G 2 - S T A S E R A 

2 2 2 5 T G 2 - S P O R T S E T T E - Pallacanestro Pugilato 

2 2 4 5 T G 2 - S T A N O T T E 

• Rete 3 
1 7 2 0 C O N C E R T O - Orchestra de «I pomeriggi musicali» di Milano d rettore 

Peter Kauschnrg 

1 8 2 5 L O R E C C H I O C C H I O - Quasi un quotidiano tutto di musica 

1 9 0 0 T G 3 

1 9 3 0 T V 3 R E G I O N I - Cultura spettacolo avvenimenti costume (Interval'o 

con Gianni e Pinotto) 

2 0 0 5 P R O P R I O U N O DI N O I 

2 0 3 0 S C U S A T E U N I S T A N T E M A . . - con Miranda Martino 

2 1 2 5 T G 3 - (Intervallo con Gianni e Pinotto) 

2 2 0 0 I R A C C O N T I DEL T E R R O R E - regia di Roger Corman con V i r c e m 

Price Peter Lorie 

U Canale 5 
8 5 0 « U n a ragazza m o l t o b r u t t a » , f i l m di L e e Phil ips ( f i lm per la T V ) con 

S t o c k a r d C h a n n i n g 1 0 5 0 « R u b r i c h e » . 1 1 3 0 « M a r y Tuler M o o r e » t e l e 

f i lm 12 « T u t t i a casa» te le f i lm 1 2 3 0 «B is» , c o n M i k e Bongiorno 13 «Il 

p r a n z o è se rv i to» con C o r r a d o , 1 3 3 0 « U n a famigl ia a m e r i c a n a » , t e l e 

f i lm 14 3 0 «La c o r r u z i o n e » , f i l m di M a u r o Bolognini , con Rosanna 

Sch ia f f ino 1 6 « L o v e B o a t » , t e l e f i l m (2 * p a r t e ) 17 « R a l p h s u p e r m a x i c 

r o e » t e l e f i l m 1 8 oli m i o a m i c o A r n o l d » , t e l e f i l m 18 3 0 « P o p c o r n 

n e w s » 19 «L a l b e r o del le m e l e » , t e l e f i l m . 1 9 3 0 « B a r e t t a » . t e l e f i l m 

2 0 2 5 « S u p e r f l a s h » . con M i k e B o n g i o r n o . 2 2 1 5 Te le f i lm 2 3 1 5 « C a m 

p i o n a t o di b a s k e t N B A » . 0 4 5 « C l o n a Z l o n e » . f i lm di G u s Tr ikon is con 

R o b e r t Forster - « B a r e t t a » t e l e f i l m 

D Italia 1 
8 3 0 « F e b b r e d a m o r e » t e l e f i l m 9 2 0 «Gl i e m i g r a n t i » t e l e n o v e l a . 1 0 « T i 
h o a m a t o a m o d o m i o - L ' in fede le» , f i lm di King V i d o r . c o n Rona ld 

I C o i m a n 11 4 5 «Bracc io d i f e r r o » , c a r t o n i a n i m a t i . 1 2 « V i t a da s t r e g a » 

t e l e f i l m . 1 2 3 0 «Hel lo 1 S p a n c k » c a r t o n i a n i m a t i , 1 3 R i torno da scuola 

V a r i e t à . 14 «Gl i e m i g r a n t i » te lenove la 14 5 0 « M e z z a n o t t e d a m o r e » , 

f i lm c o n A l Bano , R o m i n a P o w e r , 1 6 3 0 « B i m b u m barn», va r i e tà -

C a r t o n i a n i m a t i 1 8 «La casa nel la p r a t e r i a » t e l e f i l m , 1 9 « F e b b r e d ' a m o ­

r e » t e l e f i l m 2 0 «Phyll is» te le f i lm 2 0 3 0 « M a g n u m P I » t e le f i lm . 2 1 3 0 

« M A S H ». Te le f i lm 2 2 1 0 («Soldato B e n j a m i n » t e l e f i l m . 2 2 5 0 « A g e n ­

zia R o c k f o r d » te le f i lm . 2 3 5 0 G r a n d p n x . 0 4 0 « D a n A u g u s t » . t e l e f i l m , 

1 4 0 « R a w h i d e » t e l e f i l m 

O Retequattro 
8 3 0 C iao ciao 9 5 0 « C i r a n d a de P e d r a » . n o v e l a . 1 0 3 0 Fi lm «L'isola 

m i s t e r i o s a » , di C y n l Endf ie ld , con M C r a i g 1 1 . 5 5 «Specia l Branch» 

t e l e f i l m 1 2 5 0 « M i bened ica p a d r e » , t e l e f i l m . 1 3 1 5 « M a r i n a » , nove la , 

1 4 « C i r a n d a d e P e d r a » . nove la 14 4 5 F i lm « C u o r e selvaggio («La v o l ­

p e » ) , d i M P o w e l l e E P r e s s b u r g e r . c o n J J o n e s 1 6 3 0 C iao ciao. 1 8 3 0 

«S ta r T r e k » te le f i lm 1 9 3 0 « V e g a s » , t e l e f i l m . 2 0 3 0 « M a u r i z i o C o s t a n ­

zo s h o w » . 2 1 3 0 F i lm « P r o f u m o di d o n n a » , di D ino R I S I , con V i t t o r i o 

G a s s m a n . Agost ina Belli 2 3 3 0 S p o r t la b o x e di m e z z a n o t t e 

O Svizzera 
1 8 Per i più piccoli 1 9 2 5 «La d e m o i s e l l e d A v i g n o n » te le f i lm . 2 0 1 5 

T e l e g i o r n a l e . 2 0 4 0 A r g o m e n t i 2 1 3 5 T e m a mus ica le . 2 2 5 0 Giovedì 

s p o r t 

O Capodistria 
17 1 0 La scuola 18 «Bacia il m o n d o e spar isc i» , t e l e f i l m . 1 9 M u s i c a 

r o m a g n o l a 1 9 4 5 Chi rurg ia del la bel lezza 2 0 15 A l t a press ione . 2 1 1 5 

V e t r i n a v a c a n z e . 2 1 4 0 C h i conosce I a r t e ? 

C] Francia 
15 15 F i l m «Col l is ione», di Lesi le W o u d h e a d . c o n A n t h o l i S h e r . 1 7 3 0 

Cic l ismo Par igi Nizza 1 9 4 5 II t e a t r o di B o u v a r d 2 0 Te leg iorna le . 

2 1 4 0 I ragazz i de l rock 2 2 4 0 Pa t t inagg io ar t is t ico 

Q Montecarlo 
15 5 0 « A r a b e l l a » scenegg ia to 1 8 3 5 «Billy il bug ia rdo» te le f i lm 2 0 
« V i c t o r i a Hosp i ta l» , t e l e r o m a n z o 2 0 3 0 S o k o 5 1 1 3 . t e l e f i l m . 2 1 C h r o -
no 2 1 3 0 F i lm « A m a m i o lasc iami» 

Peter Lorre in una scena dei «Maghi del terrore» (Rete 3. ore 
22.05) 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO 6 7 . 8 9 . 1 0 1 1 . 
12 13 14 1 5 . 17 19 2 1 2 3 
Onda verde 6 0 3 . 6 5 8 . 7 5 8 9 5 8 . 
1 1 5 8 12 5 B . 14 5 8 . 16 5 8 . 1 8 . 

18 5 8 2 1 0 5 2 2 5 8 6 6 0 5 
7 4 0 8 3 0 Musica 6 4 6 Al Parla 
mento 7 15 GR1 lavoro 7 3 0 Edi 
cola del G R 1 . 9 0 2 Radio anch io 
10 3 0 Canzoni. 11 10 Top and roll. 
11 3 0 Cole Porter 12 0 3 Via Asiago 
Tenda 13 2 5 La diligenza 13 4 5 
Master 14 3 0 «Epigoni . 15 0 3 
• Magabit» 16 II pagmone 17 3 0 
Master under 18 18 0 5 Biblioteca 
musicale 18 3 5 David Brubeck 

19 2 0 Ascolta si fa sera Jazz 8 3 
2 0 «Una notte normale» 2 1 5 2 O 
biettrvo Europa 2 2 2 7 Audiobox 
2 2 5 0 Al Parlamento 2 3 1 0 La tele 
fonata 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO 6 05 6 30 7 30 
8 30 9 30 11 30 12 30 13 30 
16 30 17 30 18 30. 19 30. 

2 2 3 0 . 6 0 6 6 3 5 . 7 0 5 I giorni 
7 2 0 Luci del mattino 8 La salute del 
bambino. 8 4 5 «La fontana». 9 3 2 
L'aria che t r a . 1 0 3 0 Radiodue 
3 1 3 1 . 12 1 0 14 Trasmissioni regio 
nati 12 4 8 «Effetto musica». 13 4 1 
Sound Track. 15 «I demoni». 15 3 0 
GR2 Economia 15 4 2 «L incidente» 

16 3 2 Festival'. 17 3 2 Musica 
18 3 2 II giro del sole 19 5 0 Leggere 
un quadro. 2 0 1 0 Una sera rosa sto 
king 2 1 Nessun dorma . 2 1 3 0 
Viaggio verso la notte 2 2 2 0 P a n c a 
ma parlamentare 2 2 5 0 Rarjtodua 
3 1 3 1 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO 6 4 5 7 2 5 . 9 4 5 . 
11 4 5 . 13 4 5 . 15 1 5 . 18 4 5 
2 0 4 5 . 2 3 5 3 . 7 . 8 3 0 Concerto 
7 3 0 Prima pagina. I O «Ora D » . 
11 4 8 Succede in Italia. 12 Musica 
15 1 8 G R 3 Cultura 15 3 0 U n corto 
discorso. 17 C era una volta 

17 3 0 19 15 Spaziotre. 2 1 l O F r a n 
cesta da Rimira 

Venerdì 
• Rete 1 
1 2 3 0 C O R S O PER A D D E T T I AL S E T T O R E DELLA P E S C A 

1 3 0 0 A G E N D A C A S A - Conduce N u c s regna 

1 3 2 5 C H E T E M P O R A 

1 3 3 0 T E L E G I O R N A L E 

14 0 0 ZIEGFIELO E LE SUE FOLLIE 12 'puntata! 

1 5 3 0 V I T A DEGLI A N I M A L I Di G-ulio Massrgnan 

1 6 0 0 C I C L I S M O - Tirreno Adri ìt'eo 

1 6 5 0 O G G I AL P A R L A M E N T O 

1 7 . 0 0 T G 1 - F L A S H 

1 7 0 5 D I R E T T I S S I M A C O N LA T U A A N T E N N A ( 1 7 10) «Remi» 

( 1 7 30» «Ogoipt-r <k»nani» ( 1 8 ) « U l i J i - 3 1 » 

1 8 3 0 I P R O G R A M M I DELL A C C E S S O «Ba. ta con I ucccllago-ic» 

1 8 5 0 E C C O C I Q U A - Ri aie con St.inV> c O i o 

1 9 OO I T A L I A SERA - E itt i pt isoiv- r p r s o n j 3 ji 

1 9 4 5 A L M A N A C C O DEL G I O R N O D O P O - CHE T E M P O FA 

2 0 0 0 T E L E G I O R N A L E 

2 0 3 0 SULLE S T R A D E D E L I A C A L I F O R N I A - «Tutti g'i uomini di Barrett» 

2 1 2 5 S E R A T A M A R X - Prcscr-tata d i Benummo Placido 

2 2 2 5 TELEGIORNALE 

2 2 3 0 S E R A T A M A R X - ,2- P ) 

2 3 3 5 D O C U M E N T I S U I PAESI S O T T O A L I M E N T A 7 I 

OO 0 5 T G 1 N O T T E - O G G I AL P A R L A M E N T O - C H E T E M P O FA 

• Rete 2 
1 2 3 0 M E R I D I A N A - «Parlare al f e m n - n 'e» 

1 3 0 0 T G 2 - ORE T R E D I C I 

1 3 3 0 Q U E S T I O N I E D U C A T I V E - «Maschio f e m n w a nefia scuola» 

1 4 - 1 6 T A N D E M - ( 1 4 2t>) «Rebus» ( 1 4 4 0 ) «La pietra di Marco Polo» 

115 OS) «L apriscatole» ( 1 5 2 0 ) «Doraemon» 

1 6 OO I N V I A G G I O I N T O R N O A L M O N D O - «La produnore» 

1 6 3 0 P I A N E T A - P r o y a m - i i da tutto il mondo 

1 7 3 0 T G 2 - F L A S H 

1 7 3 5 D A L P A R L A M E N T O 

1 7 4 0 S E R E N O V A R I A B I L E - Set : T a u t d» turisi -o e tempo l-be-o 

1 8 4 0 T G 2 S P O R T S E R A 

1 8 5 0 C U O R E E B A T T I C U O R E - .VcV- io» 

P R E V I S I O N I DEL T E M P O 

1 9 4 5 T G 2 T E L E G I O R N A L E 

2 0 3 0 P O R T O B E L L O Condono da Enzo Tortora 

2 2 0 0 T G 2 S T A S E R A 

2 2 1 0 T G 2 D O S S I E R • i il >• nmonin d- il i seti mana» a Cura di Enr io 

f/ 1 I l o T» *V O 

2 3 0 5 W I N C E S T E R M 2 ()• l - H n v m , - i ( A Ned-ani con Alfredo Pea 

E \' ' n i \ t i m (i in ti 

0 0 1 0 T G 2 S T A N O T T E 

• Rete 3 
17 3 5 R E B E C C A P il ir - u L O il Daphne du Maurier con Jeremy Brcit 

J o j n n i D i . (I 

1 8 2 5 L O R E C C H I O C C H I O P u isi un quot di3no tutto di musica 

1 9 0 0 T G 3 ln t . -v !''(> e e n r. m i e P n t n o 

1 9 3 5 IL P O L L I N O - U n p v r o j r I Euroi a 

2 0 0 5 P R O P R I O U N O D I N O I 

2 0 3 0 T A S S E C H I LE P A G A E C H I N O - Interventi e testimonianze sul 

s*» in » f ,i alt in h i ì * T Ei ' * 

2 3 0 0 T G 3 

LJ Canale 5 
8 5 0 « N o n si può t o r n a r e ind ie t ro» f i l m di Russ M a y b e r r y c o n K e v i n 

D o b s o n , J o a n n a Cassidy 1 0 5 0 R u b r i c h e . 1 1 3 0 « A l i c e » , t e l e f i l m . 1 2 

• T u t t i a c a s a » , t e l e f i l m 1 2 3 0 «Bis» c o n M i k e Bong io rno . 1 3 « I l p r a n z o 

è s e r v i t o » con C o r r a d o 1 3 3 0 « U n a famig l ia a m e r i c a n a » , t e l e f i l m . 1 4 3 0 

• E p r i m a v e r a » , f i l m di R e n a t o Cas te l l an i c o n Elena V a r z i . 1 6 « L o v e 

B o a t » , t e l e f i l m . 1 7 « H a z z a r d » . t e l e f i l m , 1 8 « I l m i o a m i c o A r n o l d » , t e l e ­

f i lm 1 8 3 0 Pop c o r n w e e k e n d 1 9 «L 'a lbero del le m e l e » , t e l e f i l m . 1 9 . 3 0 

« B a r e t t a » . t e l e f i l m 2 0 2 5 « F l a m i n g o R o a d » . t e l e f i l m . 2 1 . 2 5 «La v ia d e l 

r u m » , f i l m di R o e r e t Enr ico c o n Br ig i t t e B a r d o t . L ino V e n t u r a . 2 3 3 0 

« G e n e r a z i o n e P r o t e u s » . f i ' m di D o n a l d C a m m e t l c o n Ju l ie Chr ts t ie -

« B a r r e t t a » , t e l e f i l m 

U Retequattro 
8 3 0 C i a o C iao 9 5 0 « C i r a n d a de P e d r a » . nove la . 1 0 3 0 F i l m . « U n a 
faceta p i e n a di pugni» 1 1 t>5 « S p e c i a l b r a n c h » , t e l e f i l m . 1 2 . 5 0 « M i 
bened ica p a d r e » , t e l e f i l m 1 3 1 5 « M a r m a » , nove la . 1 4 « C i r a n d a d e P e -

Bngi t te Bardot è la protagoni­
sta di «La via del rhum» (Cana­
le 5. ore 21.25) 

d r a » . n o v e l a . 14 4 5 F i l m . «Il r i t r a t t o di J e n n y » , di W . D i e t e r l e . c o n J 

J o n e s . J C o t t e n 1 6 3 0 C iao C iao . 1 8 3 0 « S t a r T r e k » , t e l e f i l m . 1 9 . 3 0 

« V e g a s » , t e le f i lm 2 0 3 0 F i lm « C o m e una rosa a l n a s o s . di F ranco Ross i . 

c o n V i t t o r i o G a s s m a n . Orne l la M u t i . Lou C a s t e l . 2 3 3 0 « V i e t n a m -

1 0 0 0 0 g iorn i di g u e r r a » , d o c u m e n t a r i o 

D Italia 1 
8 3 0 « F e b b r e d a m o r e » , t e l e f i l m 9 2 0 «Gl i e m i g r a n t i » , t e lenove la . 1 0 

«La m a s c h e r a » , f i lm d i R ichard W a l l a c e , con Rona ld C o i m a n . 1 1 . 3 0 

« N a t u r a c a n a d e s e » , d o c u m e n t a n o . 1 2 « V i t a da s t r e g a » , t e l e f i l m . 1 2 3 0 

« H e l l o ' S p a n k » . c a r t o n e a n i m a t o 1 3 R i t o r n o da scuola . 1 4 «Gli e m i g r a n ­

t i » . t e l enove la 14 5 0 « A n g e l i senza p a r a d i s o » , f i lm di E t t o r e F i zza ro t t i . 

c o n A l B a n o . R o m i n a P o w e r . 1 6 3 0 B im b u m barn V a r i e t à - C a r t o n i 

a n i m a t i - « H u c k l e b e r r y F inn e i suoi a m i c i » , t e l e f i l m . , 1 8 «La casa nel la 

p r a t e r i a » , t e l e f i l m . 1 9 « F e b b r e d ' a m o r e » , t e l e f i l m . 2 0 «Phyl l is». t e l e f i l m . 

2 0 3 0 « K o j a k » . t e l e f i l m . 2 1 3 0 «I l prof d o t t Guido Terz i l l i . p r i m a r i o di 

V i l la C e l e s t e , c o n v e n z i o n a t a con l e m u t u e » , f i l m . 2 3 3 0 «Sa lon K i t t y » . 

f i l m di T i n t o Brass c o n H e l m u t B e r g e r . Ingr id Tul l in , 1 3 0 « R a w h i d e » . 

t e l e f i l m 

D Svizzera 
1 6 3 0 F i l m . «Là d o v e s c e n d e i l f i u m e » , c o n J a m e s S t e w a r t . 1 8 Per • p iù 

piccol i 1 8 4 5 T e l e g i o r n a l e , 1 8 5 0 « I l m o n d o i n cu i v i v i a m o » ; 2 1 . 4 5 

Ho l iday o n ice . 2 3 0 5 V e n e r d ì s p o r t 

Q Capodistria 
1 7 1 0 La scuola 1 7 . 4 0 Pa t t inagg io a r t i s t i c o . 1 8 2 5 A l t a p ress ione ; 

1 9 3 0 T G - P u n t o d i n c o n t r o . 2 0 . 1 5 F i l m . « L a m i s e r a s t r a d a » , 2 2 M u s i c a 

r o m a g n o l a 

O Francia 
1 7 3 0 C ic l ismo Par ig i N i z z a . 1 9 4 5 I I t e a t r o d i B o u v a r d . 2 0 T e l e g i o r n a ­

l e . 2 0 3 5 « M e d i c i d i n o t t e » , t e l e f i l m . 2 3 0 5 F i l m . «Cocorrco signor P o u -

l e t » . d i J e a n R o u c h 

O Montecarlo 

Telly Savalas è in un' inquadratura d i aKoiak» (Italia 1 . ore 
20.30) 

1 8 3 5 «Bitfy il bug ia rdo» , t e l e f i l m . 2 0 « V i c t o r i a H o s p i t a l » , Te leromanzo. 
2 0 3 0 Quas igo l . 2 1 3 0 F i l m . « N a r c i s o n e r o » , c o n D e b o r a h Ker r . 

D RADIO 1 
GIORNALI R A D i a 6 . 7 . 8 . 9 . 1 0 . 1 1 . 
12 13 1 4 . 1 5 . 1 7 . 1 9 . 2 1 . 2 3 
Onda Verde 6 0 3 . 6 5 8 . 7 5 8 . 9 5 8 . 
11 5 8 12 5 8 . 14 5 8 . 1 6 5 8 . 
17 5 8 18 5 8 . 2 0 5 8 . 2 2 5 8 6 0 4 . 
7 4 0 8 4 5 Musica 7 15 G R 1 Lavo­
ro 7 3 0 Edicola del C R I . 
9 0 2 - 1 0 0 3 R a d o anch io 8 3 . 
1 0 3 0 Canzona 1 1 1 0 Top and roti. 
11 3 2 Cole Porter. 12 0 3 Via Asiago 
Tenda 13 2 5 La degenza 13 3 5 
Master. 14 2 8 Schede archeologia. 
a n t e a Sardegna. 15 0 3 H o m o sa 
ppens 1 6 II pagmone. 17 3 0 Master 
under 1 8 1 8 Musica. 1 8 3 0 Globe 
trotter. 1 9 2 0 Ascolta si fa sera 2 0 
«Dialoghi a una voce». 2 0 3 0 La gio­
stra 2 1 0 3 Stagione s o f o n c a . diret­
tore L. Zagrosck. 2 2 5 0 A l Parlamen­
to 2 3 1 0 La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO- 6 0 5 . 6 3 0 7 3 0 
8 3 0 9 3 0 11 4 0 . 12 3 0 . 1 3 3 0 . 
1 6 3 0 17 3 0 . 18 3 0 1 9 3 0 
2 2 3 0 6 0 6 . 6 3 5 . 7 0 5 I g e r m . 
7 2 0 Luci dei m a u r o 8 La salute del 

bambino 8 4 5 «La fontana»: 9 3 2 
L a n a che t r a . 1 0 Speciale G R 2 . 
1 0 3 0 - 1 1 3 2 Radtoduo 3 1 3 1 . 
1 2 . 1 0 - 1 4 Trasmissioni regionali 
1 2 4 8 Hit parade. 13 4 1 Sound 
track. 15 «I demo™». I L 3 0 G R 2 e-
conorma 15 4 2 «Terra bruciata» re ­
gia et V Brusca. 16 3 2 Festival. 
17 3 2 Musica. 1 8 3 2 n -oro del sole. 
1 9 SO G R 2 cultura. 1 9 5~7 Conversa­
zione quaresimale. 2 0 0 5 Una sera 
rosa shokmg 2 0 4 0 Oondokno 2 1 
Nessun dorma . 2 1 3 0 Viaggvj ver­
so la notte . 2 2 2 0 Panorama parla­
mentare. 2 2 SO Radrodue 3 1 3 1 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO- 6 4 5 . 7 2 5 . 
1 1 4 5 . 1 3 4 5 . 15 1 5 . 1 8 4 5 . 
2 0 4 5 . 2 3 5 3 7 . 8 3 0 . 1 1 n concer­
to . 7 . 3 0 Prima paccna. 1 0 «Ora D » , 
11 4 8 Succede « Itaha. 12 Musica. 
15 1 8 G R 3 Cultura. 15 3 0 Un c e n o 
discorso 1 7 Spaziotre. 1 9 Stagione 
srtforaca. d r e n a r e R Schumaker 2 1 
Le riviste; 2 1 1 0 Musica 2 1 3 S O p i -
n o n e . 2 2 . 0 5 « t 'o ro del Reno». di R 
Wagner . 2 3 0 5 0 iazz. 2 3 3 8 B rac­
conto 

Sabato 
D Rete 1 

Con A P e r V J * r i c i L Brignor-e Regia r t 

« a r . * ~ * i e g*i uor-wrr» e* 

1 0 0 0 LA T R A C C I A V E R D E 
SiNio M a - s t a-,*i 

1 1 0 0 L A P O C A L I S S E DEGLI A N I M A L I 
Fr»d*-je Rcs<^* 

• I S O C ERA U N A V O L T A L U O M O - « l a .r- jera de. c e r t o a-in-» 
1 2 . 1 5 S S N Z A C O N T R A T T O - A cura di G-cVtyo P e t i ™ 
1 2 3 0 CHECK ITP Un proora ia <* r-ecvc--ia 
1 3 2 5 C H E T E M P O FA 
1 3 3 0 TELEGIORNALE 
1 4 OO P R I S M A - Se : ; - l a n a » a. \ar icta e spettacolo 
1 4 3 0 S A B A T O S P O R T - C> k v o 
1 6 3 0 J A N A DELLA J U N G L A «La per la n e r a » 
1 7 0 O T G 1 F L A S H 
1 7 . 0 5 P R O S S I M A M E N T E p r o r a . per sene sere 
1 7 2 0 I P R O B L E M I DEL S I G R O S S I - Set ; —ar -•« e c y x j n r c o deftJ fan-jgkj 

•ta**an.» c i<-± jce Lmsa R<v«-~i 
1 8 I O E S T R A Z I O N I DEL L O T T O 
1 8 1 5 LE R A G I O N I DELLA S P E R A N Z A 
1 8 2 5 SPECIALE P A R L A M E N T O d. Fave-o e Core i ;» 

1 8 5 0 J E S S I C A N O V A K - «Ke-J-v un ra<>azro scomodo» 
1 9 4 5 A L M A N A C C O DEL G I O R N O D O P O • C H E T E M P O FA 
2 0 0 0 TELEGIORNALE 
2 0 3 0 « A L P A R A D I S E * • Con M U e Hearer Parisi Oreste Lonefio 
2 1 4 5 TELEGIORNALE 
2 2 3 5 LA S T R O R D I N A R I A S T O R I A D I T A L I A «l r .pct. d. U»sse» 
2 3 0 0 P A L L A C A N E S T R O - Una pari :a d. A 1 

2 3 4 0 T G 1 N O T T E - CHE T E M P O FA 

D Rete 2 
1 0 0 0 B IS - Un progra - rn» <y A m a Benassi 
1 2 OO M E R I D I A N A • «Spazo e jsa» 
1 2 . 3 0 T G 2 F A V O R E V O L E O C O N T R A R I O - Opmion. a confronto 
1 3 . 0 0 T G 2 ORE T R E D I C I 
1 3 3 0 T G 2 S C O O P - Tra cultura spettatolo e altra attualità 
1 4 0 0 S C U O L A A P E R T A - Sett.rrana"e di proMerr» educativi 
1 4 . 3 0 « « . N I P O T E P I C C H I A T E L L O » - Reg-a di Norman Taurog con Jerry 

Lewis Otzn Mar ; n e D-anj L y i n 
1 6 0 0 I I D A D O M A G I C O • Ro;oca<co del sabato 

17 30 
17 35 
17 40 
18 00 
18 30 
18 40 

19 45 
20 30 
21 20 
22 10 
22 15 
23 10 
23 45 

Lea Massari nella «Prima not­
te di quiete» (Italia 1. ore 
20.30) 

T G 2 F L A S H 
E S T R A Z I O N I DEL L O T T O 
P R O S S I M A M E N T E - Programmi per serte sere 
T G 2 BELLA I T A L I A - O t t a , paesi uomr-j da d.ferxiere 
T G 2 S P O « T S E R A 
IL S I S T E M O N E - Programma a owz 

P R E V I S I O N I DEL T E M P O 
T G 2 T E L E G I O R N A L E 
S A R A N N O F A M O S I - « T u r i ma;;<» 
S H A F T C O L P I S C E A N C O R A - RegM e» Gordon Parts 
T G 2 S T A S E R A 

S H A F T C O L P I S C E A N C O R A - 12' t e r reo ' 
a C A P P E L L O SULLE V E N T I T R É • Spettacolo deca notte 
T G 2 S T A N O T T E 

Rete 3 
« S A L V A T O R E G I U L I A N O » - Regia r> Francesco Rosi con Frank 
V". * • * e S J K O Randone 

P R O S S I M A M E N T E - Programmi p<r sette sere 
T G 3 - llr-tfrvaoo con (jtxvm e Pmotic» 
IL POLLICE - Programmi visti e da vedere 
l O R E C C H I O C C H I O - Quasi un ojuctió>ano tutto e» mus-ca 
• M O D A A M I L A N O » «Come sa r j la donna 8 4 per le grandi case 
il •wirv?'*» 
T G 3 Hntffv*'V> con Gianni e Pmotto) 
• IL M A T R I M O N I O D i C A T E R I N A * - Dal racconto A Mano La Cava 
Irterpreri Stefano Macfca Arf\a Mela to Reg>a d< Lmgi Comencir j 

J A Z Z C L U B - Concerto dc -a Jazz L-nes Orchestra 

• Canale 5 

Q Retequattro 

8 3 0 «n m i o a m i c o A r n o l d » , t e l e f i l m • «L a l b e r o deBe m e l e » , t e l e f i l m . 

9 2 0 « C h e cova e successo a d H e l e n ? » . f i l m di Cur r i» H a r r m g t o n . c o n 

O e b b i e Reyno lds . She l ley W m t e r s . 1 1 Rub 'u -he 1 1 3 0 C a m p i o n a t o d i 

B a s k e t N B A . 1 3 «C p r a n z o è s e r v i t o » con C o r r a d o 1 3 3 0 « U n a f a m i ­

glia a m e r i c a n a » , t e l e f i l m . 14 3 0 « D o p o I u o m o o m b r a » , f i lm di W S V a n 

O y r e . con M y r a l o y . 1 6 « l o v e B o a t » , t e l e f i l m 17 « R a i p h s u p e r m a n e -

r o e » . t e l e f i l m , 1 8 «Il m i o a m i c o A r n o l d » , t e l e f i l m . 1 9 « A l b e r t o del le 

m e l e » t e l e f i l m . 1 9 3 0 « B a r e t t a » . t e l e f i l m . 2 0 15 «n G r u p p o » , f i lm d i 

S idne i L u m e t c o n C«nd>ce B e r g e n 2 3 «Goa l» 2 4 «Gl i a v v e n t u r i e r i d e l 

P i a n e t a T e r r a » , f i lm dì R o b e r t C tousa «.on Y u l Brynner - « B a r e t t a » . 

t e l e f i l m 

9 5 0 « O r a n d a d e P e d r a » . nove l la . 1 0 3 0 F d m . *Un g r a p p o l o d> s o l e » , d i 
B P e t n e . c o n S Po i t ie r . C . M c N e d . 1 1 5 5 « S p e c i » ! b r a n c h » . t e l e f i l m . 
1 2 5 0 « M i bened ica p a d r e » , t e l e f i l m . 1 3 1 5 « M a r m a » , novera . 1 4 «C»-
r a n d a d e P e d r a » . nove la 1 4 4 5 « n t j g m i a n o » . t e l e f i l m . 1 6 « M a m m y r a 
per t r e » , t e l e f i l m . 1 6 3 0 « T o p o l i n o s h o w » . 1 6 5 5 « V a i c o l v e r d e » , qu iz . 
g ioch i p e r ragazz i . 1 7 5 5 « T r e |Ct t m c a n t i n a » , f i l m a t o . 1 8 3 0 «La f a m i ­
glia H o l v a c k » . t e l e f i l m . 1 9 3 0 «Char l i e ' s A n g e ! » » , t r t e f i m . 2 1 3 0 « A n n u a 
p e r s a » , f i lm di D m o Risi c o n V i t t o r i o G a s m a n n . C a t h e m e D e n e u v e , 
2 3 3 0 « M a u r i z i o C o s t a n z o S h o w » 

D Italia 1 
8 3 0 « In casa L a w r e n c e » . Telef i lm 9 2 0 « A r m a n o le s p o s e » , t e l e f i l m . 
1 0 «Gl i V C K » C 2 I I I de l l a n n o 2 0 0 0 » . frtm d i R ichard C o m p t o n con R ichard 
H a r r i s . E r n e s t Borgntne 1 1 3 0 « N a t u r a c a n a d e s e » , d o c u m e n t a r i o . 1 2 
B o x e , s p o r t . 1 3 R i t o r n o a scuota - C a r t o n i a n i m a t i - « l u t u d ichiara 
g u e r r a » . 1 4 «Gl i e m i g r a r t i » , t e l e n o v e l a . 1 4 5 0 «Ann» v e r d i » , ( 3 * p u n t a ­
t a ) . 15 2 0 « A n g e l i v o l a n t i » , t e l e f i l m 1 6 3 0 «Brm b u m barn» , v a r i e t à -
C a r t o n i a n i m a t i - « B r e t M a v e r c k » . t e l e f i l m 1 8 « O p e r a z i o n e ladro» , t e l e ­
f i l m I T p a r t e ) 1 9 « In casa L a w r e n c e » , t e l e f i l m 2 0 « S t r e g e per a m o r e » . 
t e l e f i l m . 2 0 3 0 «La p r i m a n o n e di q u i e t e » , f i lm 2 2 . 5 0 « H o m b r e » . N m . 
O 3 0 « C a n n o n i , t e l e f i l m . 1 3 0 « C o l d i t z » . t e l e f i l m 

• S.i •zzerà 
1 2 3 0 C a m p i o n a t i mondia l i di pa t t inagg io a r t r i t i c o 1 6 1 0 Per • p iù p icco­
li 1 6 3 5 « L ' e r e d i t a » , t e l e f i l m 1 7 2 5 M u s i c IVUg. 1 8 O g g . s a b a t o . 2 0 15 
Te leg io rna le 2 0 4 0 Frtm. « l a d y L » . d i P e t e r U s t m o v . c o n Sof ia L o r e n . 
P a u l N e w m a n 2 3 3 5 S a b a t o spor t 

Q Capodistria 
14 5 5 Ca lc io 1 6 5 5 P a l l a c a n e s t r o 1 8 3 0 Pa t t inagg io a r t is t ico . 2 0 1 5 
C l i f f e . t e l e f i l m 2 1 1 5 T G • T u t ' o g g i 2 1 3 0 «L o c c h i o » , scenegg ia to 

LJ Francia 
1 3 3 5 «Gb ange ' i d i C h a r h e » . t e l e f i l m . 1 4 2 5 «La famigl ia S m i t h » , t e l e ­
f i l m 1 4 5 0 Pomer igg io spor t ivo 1 9 4 5 II t e a t r o di B o u v a r d . 2 1 5 0 T h e o ­
dor Ch ind te r . t e l e f i l m 2 2 . 5 0 Pa t t inagg io a r t i s t i co . 

O Montecarlo 

«n matr imonio di Caterina* eh Ccimenoni {Rete 3 , ore 22.25) 

1 3 3 0 C a m p i o n a t o m o n d i a l e di pa t t inagg io a r t i s t i co . 1 8 3 5 Btlry 9 b u ­
g i a r d o . t e l e f i l m 2 0 T e n n i s 2 3 «Il t o c c o d e l d iavo lo» , t e l e f i l m 

D RADIO 1 
GIORNALI R A D I O - 6 7 . 8 . 9 1 0 . 1 2 . 
1 3 14 15 1 7 1 9 . 2 1 . 2 3 Onda 
Verde. 6 0 3 6 5 8 . 7 5 8 9 0 2 . 
? 5 8 11 11 5 8 . 12 5 8 . 14 5 8 
1 6 5 8 18 5 8 . 2 0 5 8 . 2 2 5 8 

6 0 5 7 4 0 - 8 4 5 Musica. 6 4 6 Al 
Parlamento 7 15 Om parta il Sud 
7 3 0 EOcoU 9 0 2 VVet i -end 1 0 15 
Black cut 1 0 5 5 M o s c a . 1 1 Onda-
verde speciale 1 1 1 0 Incontn musi­
cali 11 4 4 Cmecnt i 12 2 5 Cristina 
di Be lgooso 13 0 2 E s t r a w » del 
lotto 13 3 0 R o c k V « l a g e . 14 0 3 M a -
naCaftas. 14 4 1 M u s c a ' 5 0 3 P e r 
met te cavano7 . 16 2 5 Punto d"«neon 
tra 17 0 3 Avtorado 17 3 0 Ci s u 
m o anche n o 18 e l e t t i v o Europa 
1 8 3 0 M u s < a 1 8 4 0 Pallavolo 
1 9 1 5 S t a r t 19 2 5 Ascolta s i f a s e ­
ra 1 9 3 0 Charke Parker. 2 0 Black­
out. 2 0 4 0 Renato Carosone 2 1 0 3 
•S» come salute 2 1 3 0 GuBo sera 
2 2 Al Pub Cab 2 2 2 8 Nascere a Re 
carnuto sposarsi a Berna 2 3 1 0 La 
telefonata 

D RADIO 2 
GIORNALI RADtf> 6 0 5 6 3 0 . 7 3 0 

8 3 0 . 9 . 3 0 . 1 1 . 3 0 . 1 2 3 0 . 1 3 3 0 . 
16 3 0 . 1 7 3 0 , 1 8 . 3 5 . 1 9 3 0 . 
; 2 3 0 : 6 . 6 0 6 . 6 3 5 . 7 0 5 • trtfo-
gfco. 8 Grjcatv con no» 1 » 2 . 8 0 4 La 
salute del barnfMno: 8 4 5 Méte e una 
canzone. 9 0 6 Spajot toero. cttaba 
nostra». 9 3 2 - 1 0 1 3 Hetzapoppm 
1 0 3 0 G R 2 motori : 1 1 Long playvig 
rat. 1 2 1 0 - 1 4 Trasrntssrx») recyonaV 
12 4 8 «Effetto m o s c a » . 1 3 4 1 
Sound Track. 1 5 «Suf.» o rma d i s s ­
eto». 15 4 2 Hit paradr . 1 6 3 2 Estra­
zioni del lotto. 1 6 3 7 G R 2 Agncvftu-
ra 1 7 20lvli»»J««»vacanzone. 1 7 3 2 
«H diano tfe A n n , Frank». 
1 9 5 0 - 2 2 5 0 Jazz: 2 1 Concerto W a -
ckezzor 

D RADIO 3 
GIORNALI RAOK> 6 4 5 7 2 5 9 4 5 
1 1 4 5 . 1 3 4 5 . 1 5 1 5 1 8 4 5 
2 0 4 5 2 3 5 3 . « V S S 8 3 0 1 0 3 0 
Concerto. 7 3 0 P n m a pagana. 1 0 L e -
c o n o m a . I l 4 5 Press house. 12 M u 
u c a 15 1 8 C o n t r o a p o n . 15 3 0 f o » 
koncerto 16 3 0 t, arte rn quesnone. 
17 1 9 4 5 Spanotre . 1 8 4 5 Qua­
drante 2 1 Le r u l l a . 2 1 1 0 Concerto 
tì*etto da Helmut H o c * . 2 2 «La musi­
ca» 2 3 1 i a n . 2 3 , 5 5 II bbro 

^ 
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30 anni fa moriva l'uomo che ha 
dominato il movimento operaio 
internazionale: fino a che punto 

sviluppò gli obiettivi dell'Ottobre? 

Stalin 
contro la rivoluzione 

Trent'anni fa, il 5 marzo 
1953, Stalin moriva nella sua 
dacia di Kuntsovo, alle porte 
di Mosca. Se riandiamo oggi 
con la memoria a quei giorni 
e ancora agli anni immedia­
tamente successivi, quando 
quel nome rimase oggetto di 
fiere polemiche, ideali e poli­
tiche, la constatazione più 
interessante è che in questi 
tre decenni una valutazione 
più propriamente storica del 
personaggio si è andata, fa­
cendo strada, sia pure con 
molta fatica. L'osservazione 
non è irrilevante, se si tiene 
presente quanto quel compi­
to fosse e, in buona parte, re­
sti difficile. 

Stalin in vita, era quasi 
impossibile sottrarsi al di­
lemma fra i due estremi del­
l'agiografia e del vituperio. 
Solo al momento della morte 
questo secondo termine per 
un istante si placò: tutti i 
giornali del mondo dedicaro­
no pagine e pagine alla 
scomparsa di Stalin. Di lui si 
ricordava soprattutto il vin­
citore della seconda guerra 
mondiale, il terzo nella cele­
bre triade di capi della coali­
zione antifascista. Ma al di­
lemma era ugualmente diffi­
cile sfuggire. Nasceva già al­
l'origine. I quotidiani sovie­
tici pubblicavano foto di fol­
le piangenti: erano genuine. 
Eppure vi erano nel paese — 
anche se tanti allora fuori 
dell'URSS erano autorizzati 
a non saperlo — milioni di 
persone che, nei luoghi di de­
portazione o di confino, ave­
vano maledetto quel nome e 
ora aprivano il cuore alla 
speranza. 

Poi, a breve distanza di 
tempo, da quegli stessi pulpi­
ti su cui era nata l'idolatria, 
venne la denuncia iconocla­
sta di Chrusccv. Fu un gran­
de atto politico. Lo fu in due 
sensi. Come episodio di uno 
scontro fra tendenze diverse 

che si era manifestato al ver­
tice sovietico, fra i successori 
di Stalin. Ma ancor più come 
audace iniziativa liberatoria, 
capace di aprire le portf alle 
nuove energie che lo stalini­
smo aveva represso, sia fra i 
sovietici, sia fra i comunisti 
nel mondo. La questione sta­
liniana divenne da quel mo­
mento punto focale di vaste 
lotte politiche, internaziona­
li o interne a singoli paesi e 
partiti. Stalinismo e antista­
linismo. Stalin sì o Stalin no, 
maggiori i •meriti» o le »col-
pe; erano tutte forme em­
blematiche che in parte e-
sprimevano, in parte occul­
tavano più profondi conflit­
ti: basti pensare al posto che 
il tema occupò a lungo nella 
prima fase del contrasto ci­
nosovietico. 

Non era quindi semplice 
passare alla riflessione stori­
ca. Nel paese più diretta­
mente interessato, l'URSS, 
questo passaggio non è stato 
avviato neanche oggi. È un 
peso che grava su tutta la vi­
ta politica e culturale del 
mondo sovietico. Ma crea o-
stacoli anche per gli altri. In 
fondo, nel quadro della rìgi­
da segretezza tuttora mante­
nuta a Mosca attorno al do­
cumenti della storia patria, 
vi sono testi staliniani im­
portanti, risalenti a momen­
ti cruciali di quella storia, 
che restano sigillati negli ar­
chivi: se ne conosce con cer­
tezza l'esistenza; non si sa 
quel che contengono. 

Eppure, specie negli ultimi 
10-15 anni, ricerca e rifles­
sione storiche sono riuscite 
ugualmente a progredire. 
Certo, conta l'allungarsi del­
la distanza temporale. An­
che i problemi più schietta­
mente politici si sono via via 
spogliati degli emblemi per 
apparire nella loro vera so­
stanza. Ma un altro fenome­
no è stato decisi vo per stimo-

Togliatti, 
l'ideologia, 
la politica 

estera 
Il recente volume di Paolo Spnano. «I comu­

nisti europei e Stalin», è stato già recensito, su 
queste pagine, da Giuseppe Boffa: ma il tema è 
di così grande rilievo per la nostra memoria 
storica (e anche, indirettamente, per la nostra 
elaborazione politica attuale) che può giustifi­
care forse qualche ulteriore riflessione. È pro­
prio Boffa. del resto, a sollecitare un approfon­
dimento del discorso, concludendo il suo inter­
vento con l'osservazione che il «legame di fer­
ro* tra i partiti comunisti e l'URSS si è rivelate-
cosi folte da resistere al terrore staliniano 
(che proprio t comunisti avevano sperimentato 
sulla propria pelle), e sottolineando per contro 
l'importanza di analizzare dalle sue origini la 
tendenza opposta, al distacco e all'autonomia 
nei confronti della matrice sovietica. 

La questione ha un rilievo del tutto partico­
lare nel periodo che va dallo scioglimento del 
Comintern (1943) alla costituzione del Comin-
ierzr. (1947): Spnano osserva che proprio allo­
ra. contrariamente a ciò che potrebbero far 
credere le circostanze, il «legame di ferro» non 
solo rimane, ma risulta addirittura rafforzato, 
soprattutto per il potere di attrazione politico-
mitologica di Stalin, uno Stalin esaltato come 
trionfatore del nazismo, nei confronti del qua­
le il rapporto gerarchico non è più mediato dal 
ruolo di un'organizzazione, ma si impone inve­
ce direttamente. 

Accanto alle ragioni indicate da Spriano — 
la formazione staliniana dei gruppi dirigenti 
comunisti, il prestigio intemazionale dell UR­
SS, i condizionamenti della tradizione e del mi­
to — questa sottomissione gerarchica riposa 

sostanzialmente su un elemento che è opportu­
no non dimenticare. È il fatto che nessuno, nei 
partiti comunisti, poteva allora mettere in 
dubbio — pena la perdita della propria legitti­
mazione come forza rivoluzionaria — la moti­
vazione essenziale, di fronte alla quale anche 
l'assenza di un organismo centralizzatore po­
teva non significare molto: cioè che in URSS si 
stava edificando il socialismo. 

La soggezione dei partiti comunisti ha dun­
que. in questo senso, anche un carattere dottri­
nario. ideologico- è l'adesione all'immagine di 
un socialismo identificato sostanzialmente con 
l'abolizione della proprietà privata dei mezzi 
di produzione, cioè con l'eliminazione — per 
usare una vecchia formula caduta in disuso — 
dello sfruttamento dell'uomo sull'uomo. E an­
che il terrore scatenato da Stalin poteva essere 
compreso e inserito, in tal senso, nell'ambito di 
una lotta politica interna al raggiungimento di 
questo obiettivo fondamentale. 

Mi pare che questo richiamo possa servire 
anche a comprendere le intrinseche difficoltà 
di affermazione della tendenza all'autonomia, 
il cui sviluppo è in ultima analisi connesso alla 
critica degli ordinamenti politici e statuali del 
socialismo «reale» (ciò che è avvenuto più deci­
samente, nel nostro partito, sulla base degli 
avvenimenti polacchi), e non solamente alla 
condanna di detcrminati atti della politica e-
stcra sovietica. 

Credo tuttavia che la riflessione sulla politi­
ca estera dello Stato sovietico abbia costituito 
un punto di partenza rilevante, collocabile ap­

punto nel periodo analizzato da Spriano; im­
portante come inizio di un processo di «laiciz­
zazione» dell'URSS, che aprirà la strada a una 
comprensione meno ideologica del socialismo 
di Stalla È difficile pensare, ad esempio, che 
l'esperienza traumatica de! patto russo-tede­
sco non sta servita a mostrare, anche ai gruppi 
dirigenti più legati a Stalin (e nonostante la 
necessità immediata di appoggiare questo atto 
diplomatico dell'URSS) tutte le implicazioni 
negative, sul piano nazionale, di un così stretto 
rapporto di subordinazione. Per quanto riguar­
da il PCI, è interessante notare che proprio il 
famoso articolo di Dimitrov in cui si esprime 
l'adeguamento del Comintern alla situazione 
creata dal patto russo-tedesco — «La guerra e 
la classe operaia dei paesi capitalistici» —, 
tradotto e pubblicato in Italia sulla rivista 
•Relazioni internazionali», servirà in effetti a 
spingere un gruppo di militanti verso analisi e 
posizioni politiche più critiche e «autonome». 

D'altra parte, lo svolgimento delia seconda 
i guerra mondiale mette chiaramente in luce 

l'importanza che continuano ad avere, per 
l'URSS, le «vecchie» categorie delle sfere d'in­
fluenza, del dominio territoriale, dell'accordo 
diplomatico come spartizione di potere. È sul­
la base di queste esperienze — dalle quali si 
origina una visione realistica, non ideologica, 
del socialismo sovietico — che si possono com­
prendere in tutta la loro importanza le parole 
di Togliatti al V Congresso del PCI (svoltosi tra 
la fin* del 1945 e i primi giorni del 1946). 
«...non crediamo, però, che l'Italia debba fare 

/are /'interesse storico. Se le 
vicende successive alla mor­
te di Stalin avevano dimo­
strato come vi fosse In tutta 
la storia post-rivoluzionaria 
dell'URSS una profonda 
componente antlstallnlana, 
che neppure Stalin con 1 suol 
metodi terroristici era riu­
scito a estirpare, col passare 
del tempo si riscontrava an­
che come le concezioni stali­
niane, più originali di quan­
to non si fosse dapprima ri­
tenuto (ma non per questo 
più raccomandabili) e una 
serie di ordinamenti che se 
ne erano Ispirati rivelassero 
una singolare capacità di 
durare. L'URSS, ad esemplo, 
conservava non pochi tratti 
staliniani. Altri venivano te­
nuti In vita negli Stati sotto 
la sua influenza. Ma se ne 

•- potevano rintracciare alcuni 
perfino in paesi che da quella 
influenza — almeno nelle 
sue forme più drastiche e di­
rette — erano Invece sottrat­
ti. 

Del progredire di un 'ottica 
storica abbiamo avuto di re­
cente una riprova interes­
sante. Si sa come la Cina 
maoista conservasse Stalin 
fra le sue bandiere. Ufficial­
mente il problema di una di­
versa valutazione non viene 
posto neanche oggi. Se lo 
pongono però parecchi ricer­
catori cinesi e già lo stanno 
affrontando nel loro studi: ce 
ne slamo resi conto durante l 
recenti Incontri che abbiamo 
avuto a Pechino. Questa esi­
genza di un approccio stori­
co più adeguato è parte del 
nuovo clima politico e cultu­
rale che si è Instaurato In Ci­
na e che induce a considera­
re con occhio nuovo le diver­
se correnti del marxismo e 
del socialismo di questo se­
colo (Ivi comprese quelle 
rappresentate da alcuni an­
tagonisti di Stalin, come Bu-
charln). 

Uno del risultati più si­
gnificativi della riflessione 
storica è infatti la compren­
sione razionale,del fenome­
no staliniano. È sempre più 
difficile, ad esemplo, di fron­
te alle sue manifestazioni 
più gravi, cavarsela dicendo 
che esse furono frutto di una 
follìa (che in determinati 
momenti possano esservi 
stati motivi paranoici nel 
comportamento di Stalin è 
possibile, ma anche abba­
stanza irrilevante). La com­
prensione razionale, d'altra 
parte, non ha nulla a che ve­
dere con la giustificazione. 
Che certe sanguinose deci­
sioni fossero il punto di arri­
vo di un deliberato disegno 
politico, rintracciabile stori­
camente. non ne attenua 
certo la gravità: al contrario, 
la sottolinea e l'accentua. 

Ciò che oggi possiamo co­
gliere più lucidamente di Ieri 
e l'intreccio del fenomeno 
Stalin con I problemi fonda­
mentali della nostra epoca. 
Un intreccio niente affatto 
semplice. È Indubbio, ad e-
semplo, che lo stalinismo ab­
bia un suo legame con le ri­
voluzioni socialiste di questo 
secolo. Ma non ne è certo 
una diretta filiazione: potè 
affermarsi solo grazie a una 
cruenta repressione di moti­
vi fondamentali di quelle ri­
voluzioni. Con J suoi tratti 
più specificamente naziona­
li, lo stalinismo fu connesso 
anche al più vasto emergere 
di nazioni un tempo soggette 
o emarginate: ma lo fu, con­
trariamente a quelle che era­
no state le sue stesse premes­
se, fino alle esasperazioni 
sclovìnlste. Il fenomeno sta­
liniano nacque sulla base di 
una straordinaria mobilità 
sociale e nel mezzo dì una 
vastissima mobilitazione di 
masse, sia pure ottenuta con 
appelli bonapartistici, ma a 
quelle masse non seppe offri­
re nessuna direzione demo­
cratica, bensì solo un gover­
no accentratore sino al di­
spotismo. SI possono quindi 
capire gli esiti considerevoli 
che in determinate sue fasi 
potè registrare. Ma si devono 
anche capire le reali con­
traddizioni che ne minarono 
l'esistenza e ne determinaro­
no a suo tempo la crisi. 

Una crisi che si riaffaccia 
periodicamente là dove le 
concezioni staliniane vivono 
ancora, sia pure dopo essere 
passate per taluni adegua­
menti alle esigenze di tempi 
diversi. Sta a noi compren­
derne te vere radici: anche a 
questo serve la riflessione 
storica. 

Giuseppe Boffa 

una politica di amicizia verso l'Unione Sovieti­
ca per motivi ideologici: in genere, le ideologie 
non vengono prese in considerazione quando si 
tratta della politica estera. Dobbiamo fare una 
politica di amicizia verso l'Unione Sovietica 
per motivi nazionali, e per tener fede a una 
tradizione di difesa dei nostri interessi». Un'af­
fermazione che ci sembra abbia un peso non 
solo politico, ma anche teorico, non trascurabi­
l e 

Solo dopo la fine della «glaciazione* interve­
nuta nel 1948. l'autonomia dei partiti comuni­
sti farà concreti passi avanti, connettendo gra­
dualmente la critica del socialismo di Stalin 
all'elaborazione politica originale. Ma bisogna 
dire che la distinzione fra politica estera sovie­
tica e socialismo sovietico ha costituito a lungo 
— e ancora in parte costituisce — un elemento 
difficilmente accettabile. Si tratta di superare 
ogni «diplomatizzazione», poiché sono le que­
stioni fondamentali che tendono adesso a tor­
nare in primo piano, se il fondamento della 
nostra legittimazione come forza trasforma­
trice della società e dello Stato rimane — co­
me deve rimanere — la lotta per il socialismo. 
Che cos'è il socialismo «reale»? Come si può 
definire la società sovietica? Che rapporto esi­
ste. negli Stati del socialismo «reale», tra gli 
ordinamenti interni e la politica estera? Quel­
l'analisi compiuta del socialismo di Stalin che 
non potè affermarsi al tempo della «glaciazio­
ne» e un compito necessario, e da sviluppare 
nel presente, per la nostra autonomia. 

' Renzo Martinelli 

Il Trio Lescano, e, 
qui in basso, 

Alberto Arbasino. 
«Mi sono convinto che 

mescolare il Trio Lescano 
con T.S. Eliot 
è lecito ad una 

generazione intellettuale 
che dalla 

"Nebbia portata dal vento" 
arrivò alla 

"Terra desolata"...» 

È lecito 
mescolare 
canzonette 
e alta 
letteratura? 
Arbasino dice 
di sì, e nel 
suo ultimo 
libro in versi 
(«Matinée, 
Un concerto 
di poesie») 
traccia 
con questo 
metodo 
la biografìa 
intellettuale 
della sua 
generazione 

L'Italia? Sta 
tra Eliot e 

il Trio Lescano 
SE FOSSI scrittore (ed ecco che la cita­

zione di Barthes è già sulla pagina) 
mi metterei all'opera per dare alle 
stampe un libro intitolato Cronache 

dell'italiaccia, così, con la 1 minuscola per 
raddoppiare l'effetto. Ma anche se vi riuscis­
si, andrei incontro al rischio di Intoppare In 
«quelle Memorie composte alcuni decenni 
dopo 1 "fatti", valendosi di reminiscenze, ri* 
cordanze, raggiustamene anamnesi»* che 
non piacciono (e ha ragione lui) a Alberto 
Arbasino. Ho letto Matinée, Un concerto di 
poesia (Garzanti, pagg. 259, lire 17.000), e poi 
me Io sono riletto, sfogliandolo qua e là, al 
rosso dei semafori. Ho esitato un po', ma alla 
fine mi sono detto che quel libro (quello che, 
se fossi scrittore, vorrei scrivere io) Io ha già 
scritto Arbasino. 

Il mio antistoricismo intanto non sarebbe 
mai giunto fino a quel titolo, e poi io, siccome 
non sono né sono mai stato poeta, non lo 
avrei composto in versi e glosse e premesse In 
corsivo con parentesi e senza parentesi. Avrei 
scritto un Libro senza. Arbasino Invece ha 
scritto un libro con l'itallaccla. Non so se Al­
fredo Giuliani abbia ragione quando invita 
Arbasino a non scherzare con la poesia. Alla 
fine della rilettura, mi sono convinto che me­
scolare il Trio Lescano con T.S. Eliot è lecito 
a una generazione intellettuale che dalla 
Nebbia portata dal vento arrivò a La terra deso­
lata passando per Stravinskij (le analogie 
compositive con la Sagra della primavera), o 
magari a Schoenberg, passando per La terra 
desolata. 

Non dico che quella generazione sia diven­
tata saggia. Non dico che abbia conquistato il 
diritto e il metodo per trasmettere la propria 
esperienza (si sa che l'esperienza non si tra­
smette): dico solamente che, ormai, ha il di­
ritto allo sberleffo, a prendere in giro se stes­
sa, in prosa e in versi, con i coupteu, coi caba­
ret, con i Fratelli d'Italia e anche per via di 
KultuTkritik- Purché quest'ultima non abbia 
mire karlkrausiane. n pericolo è quello di da­
re nel predicatorio. E di qui nel patetismo e 
negli exempla e nell'illusione della trasmissi­
bilità dell'esperienza. Senza contare il rischio 
di una poco allegra confusione tra rimpianto 
dei dì perduti, della beltà sfiorita, e Visioni 
del Mondo. Tanto, un libro come Matinee, per 
quanto sberleffi contenga, non si sottrae alla 
sorte, alla quale ambisce, di essere preso sul 
serio. A tal punto che a questo suo lettore ha 
fatto dir, sospirando, s'io fossi scrittore. 

Matinée riporta alla memoria Le'pkcde va­
canze. «Distesa estate» attacca così: «Quando I 
bombardamenti sono finiti davanti alle pri­
me foglie finiva anche l'inverno e noi non 
avevamo più nessuna voglia di tornare in cit­
tà anche se le scuole non erano finite*. Adole­
scenza, amoretti, oggettlni, cosine posate su 
tavolinetti in un interno piccolo-borghese e, 
in sottofondo, ancora Eliot, Nota 1971: «Tutti 
I dialoghi derivano invece dal Portrait o/ a 
Lady di T.S. Eliot, usufruito mediante larghe 
citazioni testuali e abbondanti prolunga­
menti immaginari*. 

NELLE CRONACHE dell'italiaccia c'è 
un nido di memorie, una zona fran­
ca, che Arbasino rievoca sfiorando 
la tentazione di indicarli a modello 

di universo perfetto. Il discrimine è qui. Ma è 
vero che in un mondo comico e orrendo, si 
poteva nascondere il seme di una formazione 
non ufficiale. Mi pare questo II nodo del di­
scorso, quello delle Piccole vacanze e quello di 
Matinée. La nebbia portata dal vento (diceva­
no nèbio, non so se in un dialetto d'Olanda o 

in torinese) andava a posarsi sulle pagine di 
Stevenson, magari di Rilke. Più sospetto, 
Montale era più difficile leggerla La cotta 
per Proust e più tardi per Fitgerald era di 
rigore. Mi chiedo se ci sarebbe mal stata 
un'Adalgisa se prima non ci fosse stato 11 Can­
zoniere della radio e se, in periferie anche allo­
ra mediorientali, non ci fossero stati 1 libretti 
con I riassunti del film americani, privi del 
falsobibllco del linguaggio New Deal, e 1 Can­
zonieri, quei fogli volanti celesti o rosa dell'e­
ditore, mi pare. Campi di Foligno. Non che 
non vi sia stata distinzione tra un meglio e un 
peggio. C'era un armadio chiuso a chiave, al 
quale si poteva accedere di tanto in tanto, 
con dentro Una partita a scacchi, le lettere dal 
fronte, Rerol aerate e anche Un giorno a Made­
ra. Non fu facile scegliere. Tutto il resto, bene 
o male, è venuto fuori da quell'armadio. Sin­
cerità per sincerità (Matinée è un libro since­
ro, uno dei pochi, e merita la restituzione del­
la visita: per cortesia): è venuto fuori più dai 
facili martelliani del paggio Fernando che 
dalle Revolverate. 

PIÙ AVANTI,e più indietro, e Intorno, 
ne avremmo ritrovati eroi in quanti­
tà stucchevole. Nel verismo rivisita­
to da un Aligi rivisitato da una prosa 

d'arte rivisitala (riverniciata, diceva Niccolò 
Gallo) da un neorealismo rivisitato dal dop­
piaggio biblico-romanesco dei film anni 
Trenta, a sua volta rivisitato da un impegno 
in ritardo poi rivisitato dalle tarde avanguar­
die (sezione ideologica). 

Cera dunque una vacanza, più o meno pic­
cola, nell'italiaccia finita sotto i bombarda­
menti e quindi a nuova vita restituita. Se 1* 
andamento circolare dell'anamnesi riporta a 
galla quel nodo e non lo scioglie, il pericolo 
che si corre è quello dell'elegia. E addio va­
canza. In altre parole: in questa itsliaccia d' 
oggi in questo Stato, in questo paese senza, 
c'è un armadio chiuso in un interno piccolo-
borghese o alto-borghese o proletario, dove 
andare a cercare quel gomitolo? Un itinera­
rio formativo diverso da quello ufficiale, è 
possibile oggi come fu possibile «eri alla ge­
nerazione cantata da Arbasino? Se sapessi 
rispondere, mi riterrei uomo fortunato e per­
sino indovino. Ciò nonostante azzardo un sL 
L'azzardo, soggiungendo che molto spesso 
noi piccoli borghesi (ho nella mente le parole 
di Hans Magnus Enzensbergen «Il piccolo 
borghese è sempre qualcun altro», si rende 
invisibile negando se stesso) ci rifiutiamo di 
vedere quello che magari abbiamo sotto gli 
occhi. Che coste sia non lo so. Bisognerebbe 
avessi la chiave di quell'armadio. E se anche 
l'avessi e aprissi, non sono sicuro che capirei 
le carte, sicuramente diverse da quelle che 
trovai io in un altro armadio, un po' di tempo 
fa. Dico che c'è una vacanza anche nel «paese 
senza». Paese che non mi piace (ma mi piace 
viverci e viverlo), come non mi piaceva queir 
italiaccia della quale, se fossi scrittore, ame­
rei scrivere le Cronache. 

«Cioè» (dicono I ragazzi anfanando) cioè di­
ce speditamente Arbasino: «Si vedrà forse, 
verso la fine del nostro secolo, se appariran­
no testimonianze sui nostri anni Sessanta, 
Settanta, Ottanta, da chi magari tenne un 
suo journal, o carteggio, o bloc-notes?— Op­
pure, la Storia verrà scritta sempre da "al­
tri''? E sarà allora "come non aver vissuto"*?». 
La parola è ancora una volta ai soli tari. Buon 
segno. 6 sempre toccato a loro svelare la con­
sistenza reale del dibattito, anzi del «dibattu­
to». 

Ottavio CcccM 

> 
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5 MARZO 1983 Muore Hergè, 

il padre 
di «1 Tintin» 

BRUXELLES — Il padre di 
«Tinlin*. il celeberrimo fu-
metto che da quasi sessant'an* 
ni viene stampato in tutto il 
mondo, è morto l'altra sera a 
Bruxelles. Georges Remi, co­
nosciuto anche con lo pseudo­
nimo di Hergè, è deceduto all' 
ospedale d:«aint Lue dove era 
ricoverato per leucemia. Ave­
va 75 anni. Remi era nato a 
Bruxelles il 22 maggio del 
1907. 

A soli 22 anni aveva dato vi­
ta alla coppia dei suoi perso­
naggi più celebri: Tintin, il 

giovanissimo reporter con i 
calzoni alla zuava sempre in 
giro per il mondo e il suo inse­
parabile cane IMilou, sono nati 
infatti nel 1923. Sono forse i 
più internazionali campioni 
del fumetto europeo. I venti­
tré album delle avventure di 
Tintin sono stati tradotti in 
trentadue lingue. Ne sono sta­
ti venduti cinquanta milioni 
di copie. 

Georges Remi aveva otte­
nuto in patria una sotta di 
consacrazione artistica uffi­
ciale all'inizio dell'autunno 
1981, quando dieci gigante­
sche tavole di avventure di 
Tintin erano entrate nel mu­
seo d'arte moderna di Bruxel­
les. Duecento copie di ciascu­
na tavola erano state messe in 
vendita al pt&ao di sei milioni 
di lire l'una. 

Intervista al regista di 
«L'avventura di un fotografo» 

che ha commosso Saint Vincent 

Italo Calvino 

Vincono Maselli e Calvino 
Dal nostro inviato 

SAINT VINCENT — «L'av­
ventura di un fotografo» di Ita­
lo Calvino è uno di quei rac­
conti che non si dimenticano: 
basta amare la fotografia, o es­
sere ammaliati dalla fantasia 
dello scrittore, o aver trovato 
tra le pagine «quel non so che», 
perché scatti la trappola del ri­
cordo. E «L'avventura di un 
fotografo» di Citto Maselli, 
presentato dalla RAI a Saint 
Vincent nel ciclo «10 registi i-
taliani — 10 scrittori italiani», 
è uno di quei film di cui la me­
moria non può liberarsi facil­
mente. In quella sala del 
Grand Hotel Billia, dove la 
buona qualità dei film-tv pre­
sentati (si sono già visti quelli 
di Comencini, Vaticini, Tuzii, 
Lizzani, Muzii, Passalacqua e 
Amelio) predisponeva gli ani­
mi ad un'altra godibile ora tra 
cinema e tv, è calata piano pia­
no una tensione del tutto nuo­
va. 

Gli stacchi musicali di Gio­
vanna Marini, mai così giusti. 
così importanti, erano lasciati 
soli a commentare un film pie­
no di silenzi, dove l'immagine 

è incaricata di dire tutto. E tut­
to. — turbamenti, nevrosi, sco­
perte, risa interiori e angosce 
— dice. La trama, fatta di nul­
la. quasi il quaderno di appun­
ti di un fotografo, insegue la 
ricerca dell'assoluto, della 
perfezione, dell'arte o della 
follia, in un continuo e inces­
sante susseguirsi di scatti foto­
grafici che registrano ogni i-
stahte della vita, che provoca­
no infine piccoli drammi, ab­
bandoni, continuando a «fissa­
re» tutto. Da testimone la foto­
grafia diventa soggetto — e 
protagonista viva nel film — 
capace di farsi amare e di esse­
re compagna, come di farsi o-
diare per la sua invadenza. 

Maselli è riuscito, con que­
sta scatola cinese di immagini 
che riprendono se stesse (e la 
macchina da presa è la mag­
giore di queste scatole) a rag­
giungere risultati molto alti. A 
fare quello che. appena riacce­
se le luci in sala, ha fatto sus­
surrare a tutti, resi quasi timi­
di, <è il suo capolavoro». E Ma­
selli, chiamato a «raccontarsi» 
sul p£!co, con accante il bravo 
Paolo Falace (già protagonista 
di «Tre operai») confessa di es­

sere emozionato come 34 anni 
fa, la prima volta che un suo 
documentario venne presen­
tato al Festival di Venezia. 

Che il racconto sia già molto 
particolare lo dice anche il fat­
to che Roland Barthes, nel suo 
saggio sulla fotografia, lo cita 
ben tre volte perché meglio di 
dotte filosofie dice delle ne­
vrosi e della vitalità di chi si 
•ammala» di fotografia. Ma ci 
sono molti risvolti in più di 
una indagine sulla civiltà del­
l'immagine. 

Maselli è anche un fotogra­
fo, le sue mostre fotografiche 
hanno avuto già una certa 
eco, le sue foto stanno per es­
sere esposte a Parigi e poi a 
Roma. È per questa «identifi­
cazione», Maselli, che hai 
scelto questo soggetto? 

«Veramente — è la sua ri­
sposta — mi suggestionava la 
possibilità di dire attraverso 
questo racconto, le cose' che 
penso: l'incontro di elementi 
diversi come malattia e vitali­
tà, ricerca, ora conoscitiva e 
ora consumistica. Volevo e-
sprimere con le immagini la 
mescolanza di pulsioni vitali e 
mortuarie della nostra vita di 

Francesco Maselli 

oggi, in questa situazione ge­
nerale che e un disastro ma 
che ha elementi di trasforma­
zione, spesso latenti, ma 
straordinari. Mentre lavoravo 
avevo molti timori, e ne ho an­
cora: se questo film non comu­
nica, non riesce ad esprimere 
fino al fondo quel che intendo, 
è inutile». 

Certo, il giudizio del pubbli­
co (oltre a quello dei ragazzi 
delle scuole invitati alle visio­
ni di Saint Vincent) è un anel­
lo essenziale dell'avventura 
di un film. Ma la scommesssa 
— chi ha visto il film lo dice 
— è vinta. Ha un valore parti­
colare per te questo film? 

«È una cosa molto presun­
tuosa dire questo, però e la pri­
ma volta ch'i faccio program­
maticamente un film con una 
dimensione metaforica. In 
questo senso è una tappa in un 
itinerario personale. E il ten­
tativo di mediare il dato reali­
stico con altri elementi». 

Non hai paura che sìa un 
film «difficile»? 

«Le questioni sono due: o ti 
adegui al marketing, alla do­
manda "apparente" del pub­
blico. cioè a quella rilevabile, 
condizionata e necessariamen­
te conservatrice, o esci decisa­
mente da questa logica, dai il 
meglio di te per un prodotto 
originale. Io scelgo decisa­
mente questa seconda strada». 

Il ciclo della Rete 3, che ha 
chiamato i registi a lavorare 
sui racconti dei nostri scritto­
ri, mi pare che vada nella di­
rezione di cui parli. 

«E spero che sia l'inizio di 
una inversione di tendenza in 
questo lago di rincretinimento 
in cui ci troviamo. Sia ben 
chiaro, io i telefilm li guardo, e 

mi diverto. Ma. in particolare 
all'interno della sinistra italia­
na, c'è una fortissima tenden­
za a voler competere col pro­
dotto industriale americano, 
riproducendo esattamente gli 
stessi meccanismi industriali, 
sulla base di rilevamenti di 
marketing. E questa linea — 
contraria a quella intrapresa 
dalla Rete 3 — è secondo me 
una strategia perdente, per 
due motivi: sia perché la do­
manda apparente del pubblico 
oltre ad essere conservatrice è 
condizionata dall'offerta, sia 
perché la logica di mercato 
non è in sé la logica che può 
garantire la molteplicità di e-
spressioni e il nutrimento in­
tellettuale del pubblico. Al 
contrario, il puro meccanismo 
di mercato, tende all'abbassa­
mento della qualità dell'inte­
resse». 

L'iniziativa dei «10 raccon­
ti» vale dunque per te anche 
per il segnale di politica cul­
turale che lancia? 

«Si, soprattutto se si pensa 
che siamo l'unico paese in Eu­
ropa dove si cerca di adeguarsi 
al sistema americano. Gli altri 
stanno andando in direzioni 
radicalmente opposte, in Gre­
cia come in Francia o in Ger­
mania. dove l'industria è so­
stenuta dallo Stato ed ha per­
messo di offrire una nuova 
"immagine Germania". Il ci­
clo della Rete 3 può costituire 
un segnale per un servizio 
pubblico che torni a riproporsi 
con una strategia culturale di 
ampio respiro, fuori della logi­
ca della rincorsa alle tv priva­
te, ai livelli più bassi e imme­
diati». 

Silvia Garambois 

Nostro servizio 
GENOVA — Aspcttavamo.l'Attiìa a Parma, ma è momentanea­
mente scomparso per le beghe tra interprete e regista. È arrivato, 
invece, nella capitale ligure, ottenendo un caloroso successo e 
rivelandosi un'opera assai significativa nel panorama verdiano. 
Scritto nel 1846 per Venezia, l'Attila è impregnato dello spirito 
patriottico del tempo, non senza un ammiccamento al patriotti­
smo veneziano esteso alla vicina Aquileja. Dalla distruzione di 
Aquileja, infatti, prende le mosse il dramma del sovrano Unno, 
pronto a conquistare il cadente impero romano. Contro di lui 
stanno però la santità della Chiesa e l'insana passione per la 
vergine-guerriera Oldabella che lo seduce, lo tradisce e «uccide 
con concorso degli uomini italici» il fidanzato Foresto e il genera­
le fellone Ezio. 

La sanguinosa faccenda corre con qualche contraddizione per­
ché il libretto di Temistocle Solerà (completato dal Piave) deriva 
da un drammone tedesco doi-e Attila è l'eroe, mentre qui dovrebbe 
vestire i panni del malvagio. Net rovesciamento delle posizioni 
qualcosa fa cilecca e Attila conserva una dignità che i suoi avver­
sari non raggiungono sempre. Soprattutto a causa di Verdi che si 
muove su due piani distinti: da un lato, sta il mondo -tedesco' del 
conquistatore, immerso in un'atmosfera magica e tenebrosa che 
annuncia il prossimo Macbeth (scritto l'anno seguente per Firen­
ze). Dall'altro lato sta invece il trio patriottico, caratterizzato dal 
precipitoso cabalettismo della prima maniera verdiana. Due 
mondi che si ricongiungono, a tratti, nei duetti e nei grandi con­
certati a conclusione delle varie scene. 

Tutto ciò rende Attila un lavoro particolare, atto ad illuminare 
bene le contraddizioni verdiane nel periodo che il musicista stesso 
defini -degli anni di galera'. Definizione fuorvianlc. perché il 
periodo non è caratterizzato soltanto dal superlavoro e dalla con­
seguente depressione artistica: esso racchiude, inoltre, una con­
fusa ricerca di uno stile nuovo che Verdi non sa ancora dove stia. 

Ossessionato dall'esigenza di superare Donizetti, Verdi punta 
alla massima concentrazione del dramma: un condensato di mo­
menti folgoranti, raggiunti con slancio per ripartire verso una 
nuova impennata. Nell'esaltazione delVeffetto brutale, conta po­
co la melodia, sommersa dal ritmo e dalla violenza sonora. 

Nell'Attila la corsa alla conclusione è resa ancor più evidente 

'opera Torna il lavoro di Verdi scritto negli 
«anni di galera»: un condensato di slanci e folgorazioni 

Attila, un barbaro 
che sembra Macbeth 

drl»V) 
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dal taglio del lavoro: un'ora di musica per il prologo e il primo atto 
(riuniti nell'edizione genovese), mentre il secondo e il terzo atto, 
del pari riuniti, richiedono circa venti e quindici minuti ciascuno. 
Verdi ha gran fretta di concludere e, infatti, ta tragedia si compie 
in poche battute, mentre Attila lancia alla traditrice l'invocazio­
ne di Cesare a Bruto: -Tu pure, Oldabella!'. 
• La donna, Floresto, Ezio vivono in questo elima concentrato e 
infuocato. Attila, invece, si eleva solitario e monumentale nel suo 
mondo germanico: non intona quasi cabalette, ma si esprime in 
larghi recitativi, mentre attorno i cori dei druidi e l'orchestra 
addensano misteriose e tempestose atmosfere. È già, in anticipo, 
il clima del Macbeth, dove la scena delle streghe e del banchetto 
sviluppano genialmente quel che qui è abbozzato. 

Ciò dà alla partitura un significato e un rilievo particolari, 
confermando l'esistenza di una linea di sviluppo all'interno degli 
-anni di galera'; anni che non sono né così omogenei né così 
banali (o al contrario zeppi di capolavori misconosciuti) come si 
crede generalmente. 
• A Genova questo doppio aspetto è apparso soltanto a tratti 
sotto la guida di Nello Santi, inesorabile nell'accentuare le violen­
ze e ignorare le finezze. Persino il gran finale dell'atto secondo, 
preso al galoppo sfrenato, perde ogni maestà. Ne esce potenziato 
in compenso il furore italico e risorgimentale, affidato alla rozza 
ma generosa tenorilità di Nicola Martinucci, affiancato al ga­
gliardo Ezio di Giorgio Zancanaro. Tra i due, Maria Chiara af­
fronta con bello stile l'ardua parte diOldabeUa, sorprendendo per 
la sicurezza delle impennate virtuoslstiche e seducendo con la 
tenera interpretazione della bellissima aria 'Oh! nel fuggente 
nuvolo* (altro preannuncio del maturo Verdi). A difendere le 
ragioni di Attila provvede ottimamente Nicola Ghiuselev che ri­
trova, in questo difficile personaggio, quel vigore e quella nobiltà 
che, in questi ultimi tempi, sembrava aver smarrito in parti ina­
datte. Con un simile quartetto vocale, affiancato degnamente da 
Attilio Vacca e Gianni Brunetti nelle parti di contorno, il successo 
era assicurato evie stato, infatti, caldissimo, favorito anche dalla 
elegante cornice scenica di Phil San just, dominata dalla romani­
tà distrutta sotto i colpi degli Unni Applausi, quindi, a scena 
aperta e trionfo finale ben meritato. 

Rubens Tedeschi 

Programmi TV Radio 

D Rete 1 
11.00 L'APOCALISSE DEGLI ANIMALI - «DaTape a! gonna». d. frederic 

Rossif 

11.50 C'ERA UNA VOLTA L'UOMO - «Marco Polo: il viaggio» 
12.30 CHECK-UP - Un prograoyna di medona 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 SABATO SPORT - Tennrs: Coppa Davis Italia Irlanda deJ Nord; atleti­

ca leggera Carpionati europa indoor 
18.50 SESSICA NOVAK • «Da Los Angeles con amore» 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
2 0 OO TELEGIORNALE 
20 .30 «AL PARADISE» - Con MaVa e Heater Parisi 
21 .40 TELEGIORNALE 
21.SS LA STRAORDINARIA STORIA D'ITALIA - «L'aia del passato» 
23.05 PROSSIMAMENTE - Progr*-nmi per soie sere 
23 .20 PALLACANESTRO - S«-.tesi e* una pan.ta <* A/1 
24 .00 TG1 NOTTE - CHE TEIUPO FA 

D Rete 2 
12.00 VISITE A DOMICILIO • «Medco del carcere» 
12.30 TG2 FAVOREVOLE O CONTRARIO - Ops-jora a confronto, a cura «* 

Maro Pastore 
13.00 TG2 ORE TREDICI 
13.30 TG2 SCOOP - Tra cultura, «penato*) e aura attuaMa 
14.00 SCUOLA APERTA - Settimanale d> p-oblerm educa:™ 
14.30 «MORTI DI PAURA* - Oi George MarshaS. con Jerry Lew* 
16.00 R. DADO MAGICO • Rotocalco dei sabato 
17.30 TG2 FLASH 
17.35 ESTRAZIONI DEL LOTTO 
17.40 PROSSIMAMENTE - Programmi per sene sere 
18.00 TG2 BELLA IT ALIA - C u i . paesi. uom« da difendere 
18.30 TG2SPORTSERA 
18.40 IL SISTEMONE - Programma j quu 
19.45 TG2 TELEGIORNALE 
20 .30 SARANNO FAMOSI - «Tutti m scena» 
21 .20 SHAFT IL DETECTIVE • Regia di Gordon Paris 
22 .05 TG2 STASERA 
22 .10 SHAFT R. DETECTIVE - (2-tempo) 
23 .05 R. CAPPELLO SULLE VENTITRÉ - Spettacolo delia none 
23 .55 TG2 STANOTTE 
24 .00 PUGILATO 

• Rete 3 
15.00 
15.50 
17.15 
18.45 
19.00 
19.35 
20.05 
20 .30 

21 .30 
22 .05 
23 .15 

• Méano-Torino CICLISMO-
RUGBY 
IL CAPPEUO DA PRETE • Regia di F.M Poggioli 
PROSSIMAMENTE • Programmi per sette sere 
TG3 - (Intervalo con: &anra e Pirotto) 
R. POLLICE - Programmi vati e da vedere 
l'ORECCHIOCCHK) • Quasi un quotidiano tutto di musca 
DtECI RACCONTI TRADOTTI IN TV • Autori, regrsti. attoh presen­
tano -n (frena da S*nt-Wicent questa • antologia» 
TG3 
QUELLA LUNGA ESTATE IN BRETAGNA - Con Dense Grey 
JAZZ CtUS • Conceno deOa Jan Unes Orchestra 

• Canale 5 
9 .20 Film per la T V «Cinque marines per cento ragazze*, con Ugo 
Tognaiti; 11 Rubriche; 11.30 «n grande sport di Canale 5» . Basket 
N.B.A.; 13 «Il pranzo è servito» gioco a premi condotto da Corrado: 
13.30 Film per la TV «L'uomo ombra», con William PoweH; 15 F3m. 
•Giulietta e Ramenoff». con G. Peter Ustinov: 17 Telefilm; 2 0 . 3 0 Film, 
«Tenera è la n o t e » , con Jennifer Jones: 23 .20 «Goal»: 24 Film. «Le 
belle famiglie», con To»ò - Telefilm. 

D Retequattro 
8.30 Ciao ciao; 9 .50 «Ciranda de Pedra». novela: 10.30 Film, «La mac­
china dell'amore», «fi lack Haley ir., con P. Haw; 11.55 «Special branch». 
telefilm; 12.50 «Mi benedica padre», telefilm; 13.15 «Marina». noveU; 
14 «Ciranda de Pedra». nov«.la: 14.45 «H vtrgirJino». telefilm.- : 5 «Mam-
my fa per tre», telefilm; 16.30 «Topolino show»; 16.SS «Vai col verde». 
quiz, giochi: 17.55 «La leggenda della vane addormentata»; 18.30 «La 
famiglia Hohrack». teWiim; 2 1 «GS ordini sono ordini» di Franco Girardi. 

D Italia 1 
10 Firn. «Candidato «Jromicxfio». con J . Stewart. Regia: Jud Taylor; 
11.15 «Braccio di Ferro», cartoni animati: 11.30 «Natura canadese». 
documentario; 12 «Operazione ladro», telefilm; 13 Ritorno a scuola: 14 
«Gli emigranti», telenovele: 14.50 «Anni verdi», telefilm: 15.20 «Angefi 
volanti», telefilm; 16.30 «Bim bum barn», pomeriggio dei ragazzi: 18 
«Arrivano le spose», telefilm: 19 «In casa Lawrence», telefilm; 2 0 «Stre­
ga per amore», telefilm: 20 .30 Film. «Sole rosso», con Alain Oelon; 
22 .40 Film. «Missili in giardino», con Paul Nevrman. 0 .20 «Cannona. 

D Svizzera 
10-10.50 Appunti; 15 Carte m tavola: 16.10 Per i bambini 16.35 «La 
ragazza scomparsa», telefilm; 17.25 Music Mag: 18 Oggi sabato: 18.45 
Tetegiornal*: 18.50 Estrazioni del lo t to ; 19.05 Scacciapensieri: 20.15 
Telegiornale; 20 .40 Film. «La baia del tuono», con J . Stewart; 22-25 
Telegiornale; 23 .35-24 Sabato sport - Telegiornale. 

D Capodistrìa 
17.15 Con noi... in studio: 17.20 TG: 17.25 Calcio: Campionato jugosla­
vo: 19 «H gioco mortale», telefilm; 19.30 TG; 20.15 «Di nuov? insieme». 
tetefdm; 21 .15 TG; 2 1 . 3 0 1 lupi. 

D Francia 
11.10 Giornale dei sordi. 11.30 La v e n t i : 12 A noi due: 12.45 Telegior­
nale: 13.35 «Gli angeli di Charhe»; telefilm. 14.20 Recré A2; 15.10 
Pomeriggio sportivo; 17.50 La corsa attorno al mondo; 18.50 Numeri e 
lettere, gioco: 19.10 D'accordo, non d'accordo: 19.45 • teatro di Bou-
vard: 2 0 Telegiornale; 20 .35 Champs-EIysees: 22 .50 «Theodor Chin-
dler». telefilm; 2 2 . 5 0 Atletica leggera: 23 .25 Telegiornale. 

LJ Montecarlo 
14.30 Telefilm: 15.30 Atletica indoor: 17.30 «Le nuove avventure dell* 
Ape Maga»; 18 «L'invir-ciMa Nini» Kamut»; 18.30 Notit i*: 18.35 «Bah/ * 
bugiardo», telefilm: 19.30 «Gli affari sono affari», quiz: 2 0 «Ammari». 
documentario: 20 .30 A boccaperta: 21 .30 « le sei mogli di Enrico VITI»; 
22.45 «Squadra speciale K1». telefilm - Al termina: Notiziario. 

Scegli il tuo film 
SHAFT IL DETECTIVE (Rete 2, ore 21.20) 
Il detective Shaft è uno di quei neri americani del cinema dopo il 
movimento, un po' superuornini. un po' ribelli e molto, molto in 
gamba. Tutori della legge che non dimenticano di fare parte di una 
minoranza oppressa e più di tutti odiano i delinquenti, neri o 
bianchi che siano, che taglieggiano il ghetto. Anche in questo film 
(con il quale iniziava la serie di Shaft diretta dal regista Gordon 
Parks) il poliziotto si appoggia alla organizzazione delle «pantere 
nere» per porre argine alle imprese criminali. Il protagonista è 
Richard RÓundtree. 
TENERA È LA NOTTE (Canale 5. ore 20,25) 
Jason Robards e Jill St, John sono la coppia di amanti immaginata 
da Scott Fitzgerald che. dopo anni di vagabondaggio, approda alla 
Costa Azzurra, teatro di tanti smorì languenti. Fitzgerald scriveva 
il suo celebre romanzo nel 1834. il film invece è stato guato da 
Henry King nel 19G2. 
LE BELLE FAMIGLIE (Canale 5, ore 24) 
Segnaliamo questo film nonostante l'ora tarda perché è uno dei 
pochi girati da Totò con un vero «autore». Ugo Gregoretti dirige 
infatti il grande comico in quattro episodi ispirati al tema dell'a­
more. dei suoi momenti cruciali, fatali o catastrofici. Tra le donne 
del film si segnalano Sandra Milo e Annie Girardot. 
GLI ORDINI SONO ORDINI (Rete 4. ere 21.30) 
Gli «ordini- sono in realtà «voci» misteriose come quelle che arriva­
vano a Giovanna d'Arco obbligandola a liberare la Francia dagli 
inglesi e che spingono invece una tranquilla signora borghese a 
tentare imprese imprevedibili. Che ne dira il marito bancario? I 
due coniugi sono Monica Vitti e Orazio Orlando e c'è anche Gigi 
Proietti ad ubbidire, pure lui, agli «ordini» del regista Franco Girai-
di. 
SOLE ROSSO (Iulia 1, ore 20.30) 
Ancora un film italiano (ma «prodotto con la Francia): un western 
spaghetti e marsigliese. Un bandito fugge col malloppo e la spada 
del Mikado (sic!) inseguito da tutti. Il complice rivuole i soldi e un 
prode samurai (naturalmente è Toshiro Mifune in uno dei suoi 
ruoli più singolari) rivuole il simbolo del potere nipponico, n regi­
sta che tenta avventurosamente tante commistioni di genere è 
l'inglese Terence Young. mentre tra gli attori allignano altri rap­
presentanti di varie nazioni e continenti: Charles Bronson e Ursula 
Andress tra gli altri. 
MISSILI IN GIARDINO (Iulia l.ore 22,40) 
Pellicola antimilitarista molto garbata: da far ridere anche i milita­
ri, che non sono famosi per il «sense of humour». Una piccola 
comunità fa muro contro una insullazione missilistica e tra ertili 
ed esercito scoppia una guerra piccola piccola. Naturalmente è 
tutta da ridere e per rendere la cosa ancora più piacevole il regista 
Leo McCarey ci ha messo anche Paul Newrnan. 

• RADIO 1 
GlG1M.AU R A D » : 6 . 7 . 8 . 9 . 10 .12 . 
13. 14. 15. 17. 19. 2 1 . 23 . Onda 
Verde. 6 .03 . 6 .58 . 7.58. 9 0 2 . 
9 .58 . 1 1 . 11.58. 12.58. 14.58. 
16.58. 18.58. 20 .58 . 22.58: 
6 0S-7.40 8.45 Musica: 6-46 Al 
Parlamento: 7.15 Qui parla i Sud: 
7.30 E<Scola:9.02VVeek -end; 10.15 
Black out; 10.55 Musica: 11.10 In­
contri muscaft; 11.44 Cinecittà; 
12.26 Cristina <S Betgwosc: 13.02 
Estrazioni del lotto; 13.30 Rock V«a-
go: 14.03 Maria Calas; 14.41 Musi­
ca: 15.03 Permetta cavJo>; 16.25 
Punto rrneontro: 17.03 Autoradio; 
17.30 Osiamo anche noi: 18 Obiet­
tivo Europa; 18.30 Musica: 18.40 
Patevoto; 19.15 Start: 19.25 Ascol­
ta. sì fa sera: 19.30 Cnarte Parler; 
2 0 Black-out; 20 ,40 Ribatta apena: 
21 .03 «S» coma salute: 21.30 Gufo 
sera: 22 Ai Pub Cab: 22-28 Nascerà 
a Recabnuto. sposarsi a Berna. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADO: 6 . 0 5 . 6 30. 7.30. 
8.30. 9 .30. 11.30. 12.30. 13 30 . 
1 6 3 0 . 17.30. 18.35. 19.30. 
22 .30: 6. 6.06. 6 .35. 7.P5 • tnfo-
gSo: 8 Giocate con noi 1i2: 8.05 La 
salute dei bambano; 8.45 MiSe e una 
canzone: 9 0 6 Spanotbero: 
9.32-10.13 Hetzapoppo; 10.3O 
GR2 motori: 11 Long pttvmg rw; 
12.10-14 Trasmissioni regponafc; 
12.48 «Effetto musica»; 13.41 
Sound T.ack; 15 «Sole orme di Sigfri­
do»; 15.42 Hrt parade: 16.32 Estra­
zioni del lotto: 16.37 GR2 Agncorru-
ra: 17.20 M*e e una estrone: 17.32 
•Lettere d'amore»; 19 Musica: 
19.50-22.50 Jazz. 21 Concerto sin­
fonico. drige LJCTO Berra. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO-. 6.45. 7 .25 .9 45 . 
11.45. 13.45. 15 15. 1 8 4 5 . 
2 0 4 5 . 23.53: 6 55-8 30-10.30 
Concerto. 7.30 Prima pagro: 10 • 
mondo deieconomia: I l 45 Prass 
house: 12 Musca: 15.18 Contro­
sport: 15.30 Fohoncerto: 16 30 L" 
arte in questione: 17-19.45 Spiro-
tré: 18.45 GR3: Quadrante interna­
zionale: 21 La nvrste: 21.10 Orche­
stra «Pro arte» di Monaco: 23 • iazz. 

Quattro decenni in versi: 
una storia italiana 
che incomincia nel '43 

AZIENDA MUNICIPALIZZATA 
ACQUA E GAS - ALESSANDRIA 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 
Questa Azienda bandirà una licitazione privata 

per l'aggiudicazione dell'appalto relativo al prolun­
gamento condotte acqua e gas in zone diverse del 
Comune, mediante accettazione di offerte anche 
in aumento secondo l'art. 9 della legge 
10/12/1981 n. 741 . con la procedura prevista 
all'art. 21 della legge 3/1/1978 n. 1. 

L'importo base è di L. 126.000.000 
Le richieste di invito, indirizzate all'Azienda, de­

vono essere inviate entro DIECI GIORNI dalla 
pubblicazione del presente avviso. 

IL DIRETTORE 
Conta Ing. Carlo 

A. S. N. U. 
Menda Monlcipalinala Servizi Pienezza Urbana • Firenze 

In esecuzione della Delibera n. 4 0 / 8 3 del 25 .1 .83 . della 
propria Commissione Amministratrice. l'Azienda Munici­
palizzata Servizi Nettezza Urbana del Comune di Firenze 
(A.S.N.U.) indice un appalto concorso per la: «Realizza­
zione di un s is tema di t raspor to per r i f iu t i solidi 
urbani e special i , da realizzarsi a l l ' in terno della Di­
scarica cont ro l la ta di San Mar t i no a Maiano - Cer-
ta ldo - Firenze». 

Le domande di partecipazione all'appalto concorso do­
vranno pervenire alla Direzione dell 'A.S.N.U. (Firenze -
Via Baccio da Montelupo n. 52 . cap 50142) , entro le ore 
12 del ventesimo giorno dalla pubblicazione del presente 
avviso sul Bollettino Ufficiale della Regione Toscana. 

IL DIRETTORE 
(Dr. Ing. Giuseppe Sorace) 

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE 
DI PAVIA 

AVVISO PRELIMINARE DI LICITAZIONE PRIVATA 

L'Amministrazione Provinciale di Pavia indirà una licitazione privata. 
col metodo di cui all'art. 1 lettera d) e successivo art. 3 della legge 
2 / 2 / 1 9 7 3 n. 14. nonché della legge 1 0 / 1 2 / 1 9 8 1 n. 7 4 1 per laggiù-
dicanone dei lavori di: var iante di Miradolo cS.P. n. 3 2 della Casot-
t ina». 

Importo a base d'asta aggiornato L 1.111.50O.0OO. 
Le Imprese interessate, in possesso dei requisiti di legge, possono 

chiedere di essere invitate alla gara suddetta. 
La richiesta di invito, in boto competente, con l'indicazione del 

mittente e dell'oggetto, deve pervenire all'Amministrazione Provinciale 
- Ufficio Contratti - Pavia. Piazza Italia. daU'8 marzo al 2 2 marzo 1983. 

Si avverte che non saranno prese in considerazione le domande 
pervenute anteriormente e posteriormente al suddetto termine. 

Si avverte inoltre che i lavori saranno aggiudicati nell'importo totale 
a base d'asta sopra specificato, ma saranno consegnati in concomi­
tanza con il perfezionamento dei mutui assunti per il finanziamento. 

La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione. 

IL PRESIDENTE 
Luigino Cremaschi 

COMUNE DI CUSANO MUTRI 
PROVINCIA DI BENEVENTO 

Il Sindaco rende noto che questa amministrazio­
ne deve procedere all'appalto dei lavori di costru­
zione di n. 2 strade rurali PS. 33/BT/2207/AG 
per l'importo a base d'asta di L 431.440.253 
mediante licitazione privata da tenersi ai sensi 
dell'art. 1 lettera d) della Legge 2/2 /1973. n. 14. 
senza ammissione di offerte in aumento. Le im­
prese iscritte per la specializzazione di cut' alla 
categoria 6 ' D.M. 25/2/1982 possono avanzare 
domanda per essere invitate afta gara entro giorni 
10 dalla pubblicazione del presente avviso. Le 
domande, comunque, non vincolano Cammini-
S t r a z Ì O n e - IL SINDACO 

Prof. Nicolino Vitelli 

RÉOONc HEUOHTE 

COMUNE 
PKJva»OA a VERCEllI 

LICITAZIONE PRIVATA V ESPERIMENTO 
B Srviaco ir. base » art 7 lece* 2 2 7)73 n 14 rende noti U gara (Tappai» cai 
offerta .TI nUsso 4 ESECUZlttS RETE FOGNARIA 

laporu a case di gara L 1*35*7920 
le concioni sono ox»nu;*. nerapoos*) prooeflo e relativo cap^stto speciale 
rtsibrii presso ta Segreteria Coronate neae ore d'ufficio. 
le domande di parteopaz»ne in carta da tota devono perveiwt al Cerar* entro 10 
gerì» dada tota del presente avviso 
Nefro h 5 marzo 1983 R. SINDACO 

Angelo Boi 

ECONOMICI 

AFFARONE • Riviera Aat iaro ven 
diamo 33 SOO 0O0 appaiamenti 
nuovi. 2 camere letio. soggiorno A-
gamia Ritmo - lido Ao>>ano (Raven­
na) 0S44/494S30 anche festivi • Ri-
crwedeteo prospetti 

Pnmana Compagnia di Assonroni 

cerca 
RFETTME I I IREZIHE 
Mspensatrie corca conoscenza RA­
MO VITA ed esperienza neTorgansa-
tet* praduftva k^uadraneTr» t re-
trfturòne commisurati alta professir> 
natiti acquate 
ZONE MTERESSATt Toscana - lari) 
Inviare dettagliato cumculurn-vitoe a: 
Casetta Postale AD 1705 - ni 100 -

40100 Bologna 

http://GlG1M.AU
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pctiucoli 

Di scèna «Nemico di classe» 
quasi un «If» sottoproletario 

e iperrealista diretto e 
interpretato da De Capitani 

Eredità per 
i cani di 

Elsa Merlini 
ROMA — DIciotto milioni so­
no stati lasciati «in eredita» 
dall'attrice Elsa Merlini, mor­
ta a Roma alcuni giorni fa, ai 
suoi tre cani I'inky, Tom e Ta­
ta. Gli animali, tutti «trovatel­
li», furono raccolti dalla Merli-
ili e dal marito Luciano Zucco­
nai anch'cgli attore, morto tre 
mesi fa, durante i viaggi di la* 
voro in diverse località italia­
ne. I tre cani, vivevano nell'a­
bitazione romana dei due atto­
ri e, durante le assenze di lavo­
ro della Merlini e Zuccolini, c-
rano «accuditi- da una coppia 
di pensionati, vicini di casa. 

Nella foto 
accanto: in 
primo piano. 
Riccardo Bini, 
al centro. 
Elio De Capitani 

I «guerrieri» della 5a C 
NEMICO DI CLASSE di N'igei Wil-
liams. Traduzione di Elio De Capitani 
ed Elisabeth Hocke. Regìa: Elio De Ca­
pitani. Scene e costumi: Ferdinando 
Iiruni. Interpreti: Riccardo Bini. Clau­
dio Disio, Antonio Catania, Elio De Ca­
pitani, Sebastiano Fi locamo, Paolo 
Rossi, Maurizio Scattorin. Milano, 
Teatro dell'Elfo. 

Questo Nemico di classe dell'inglese 
Nigel Williams è un bel pugno nello sto-
maco; ma stavolta i pugni nello stomaco 
sono salutari perché fanno discutere: è il 
caso di questo nuovo spettacolo del Tea­
tro dell'Elfo. 

Ricordate //, diretto negli Anni Ses­
santa da Lindsay Anderson? Ecco, se 
fosse possibile un paragone si potrebbe 
senz'altro dire che questo Nemico di 
classe è l'altra faccia, deteriorata e pro­
letaria di quel film andato giustamente 
famoso. Là infatti c'era il mondo degli 
adulti e dc(le regole sociali da fare deto­
nare. In Williams (che ha scritto questo 
lavoro nel 1978) quel mondo è già deto­
nato, sfatto, senza illusioni. Qui, come 
là, è il mondo della scuola a fare da sfon­
do con l'ovvia analogia della scuola co­
me vita: in / / la scuola del privilegio, il 
collegefin Nemico di classe la quinta C 

è proprio il cesso della società, un quar­
tiere dei miracoli dell'emarginazione. 

Nemico di classe dunque è un testo 
che il suo autore con accenti di grande 
verità e partecipazione e con notevolis­
sima abilità drammaturgica riesce a tra­
sformare in una metafora della società 
usando uno stile volutamente sporco e 
volgare, violento che guarda senza na­
sconderlo agli «arrabbiati, e a Beckett. 
Un testo metropolitano, si potrebbe di­
re, a suo modo universale per le caratte­
ristiche di struttura e di racconto adat­
tabili a qualsiasi realtà, soprattutto ido­
neo a essere «riscritto» in scena dagli at­
tori che Io interpretano. 

È forse proprio in queste sue caratte­
ristiche che sono rintracciabili le ragioni 
del grande successo di Nemico di classe 
in Inghilterra, negli Stati Uniti e in Ger­
mania. Del resto, è sicuramente in que­
sto modo che si è comportato con intelli­
genza Elio De Capitani il quale nelle 
molteplici vesti di traduttore, adattato­
re, regista e interprete, ha trasportato la 
vicenda da Londra a Milano (ma po­
trebbe benissimo essere Roma o Bolo­
gna. o Torino: qualsiasi città di grandi 
tensioni sociali), non forzando — è no­
stra opinione — in alcun modo il copio­
ne che glielo permetteva ampiamente. 

Dunque, eei ragazzi legati fra loro da 
un patto quasi di sangue, più forte di 
qualsiasi altro rapporto, un patto di mu­
tua sopravvivenza, chiusi in una classe 
che è quasi il ghetto del mondo, un buco 
concentrazionario laido e degradato, co­
me in un laboratorio. Sei esempi di ordi­
naria follia, di umanità, messi sotto ve­
tro e esaminati con disincantata parte­
cipazione. C'è il .terrone» (in Williams il 
nigger, negro), interpretato con bravura 
da Sebastiano Filocamo che per rivalsa 
e affermazione di sé spacca le vetrine-, 
c'è il fascistello razzista (Paolo Rossi) 
per il quale la colpa dei mali della socie­
tà è tutta dei «terroni»; c'è il timido, un 
po' abulico (Antonio Catania) capace di 
entusiasmarsi solo per l'asfittico gera­
nio che gli nasce sul balcone; il ragazzo 
che ha problemi di sesso (Riccardo Bi­
ni); quello capace di sentimenti per il 
quale preparare il cibo è un piccolo, for­
se il solo, atto d'amore della propria vita 
(Claudio Bisio); c'è Iron (Elio De Capi­
tani) persuaso che è meglio finire in 
fretta che consumarsi a poco a poco nel­
la indifferenza. E c'è «l'autorità», rap­
presentata da un professore di passag­
gio (Maurizio Scattorin) che nasconde 
nella indifferenza la propria sconfitta. 

Ma dentro questo mondo del rifiuto, 

quasi da psicodramma, l'unico filo che 
unisce a ciò che sta oltre la porta dell'au­
la, alla vita dunque, è l'attesa per qual­
cuno che come Godot non arriva e forse 
non arriverà mai. E il «nemico di classe» 
aspettato e temuto, l'insegnante nuovo, 
quello in grado di dare ai sei volontaria­
mente lì rinchiusi, «tonnellate di cono­
scenza», la speranza di non essere dei 
dimenticati, di esistere, di sfuggire all' 
abbandono degli adulti. 

In una scena che riproduce un'aula 
sgangherata, le lavagne imbrattate di 
simboli osceni, gli attori interpretano i 
loro personaggi con passione quasi esi­
stenziale e una partecipazione così tesa 
e viva da metter in secondo piano la non 
sempre perfetta esecuzione. Irrealistica-
mente si picchiano sul serio, si maltrat­
tano di fronte a noi persuasi che la vio­
lenza reale sia l'unico modo possibile di 
rendere quella tutta verbale del testo al 
quale li lega — è evidente — un amore 
che si potrebbe definire generazionale. 
Così, senza ipotizzarlo, magari, fanno 
del «teatro verità»: ci danno quel bene­
detto pugno allo stomaco di cui si diceva 
all'inizio, tengono avvinta l'attenzione 
dei giovani e meno giovani, fino al libe­
ratorio, intenso, applauso finale. 

Maria Grazia Gregori 

TORQUATO TASSO di Carlo Goldoni. Regìa di Elsa De' Giorgi. 
Scene di Alice Gombacci Mao\a7, costumi di Sigfrido Maovaz. 
Musiche dì Stefano Marcucci. Interpreti: Stefano Cuneo, Carlo 
Conversi, Antonella Rendina, Y.\vx Agalbato, Silvana Marinice­
lo, Carmine Faraco. Jader Baiocchi. Elio Marconato. Roma, Tea­
tro Centrale. 

Si muove, questo Torquato Tasso, come un personaggio di 
dramma tra figure di commedia, talora di farsa, tentate a volte di 
raggelarsi nella fissità della maschera: così il cortigiano Don Ghe­
rardo, ficcanaso e geloso, la «servante» Eleonora, il domestico Tar­
ga, lo stesso Cavalier del Fiocco, accademico della Crusca e dunque 
persecutore del poeta; erede, questo Cavaliere, d'una schiatta di 
Pedanti, che infittivano già della loro presenza il teatro rinasci­
mentale. 

Curiosamente, il maggior spessore umano lo hanno qui, nella 
dichiarata tipologia dialettale, il napoletano Don Fazio e il vene­
ziano Signor Tornio, che gareggiano nel volersi portar via l'infelice 
Torquato, in disgrazia presso la corte di Ferrara per le sue strava­
ganze e per un mal riposto amore. 11 vernacolo partenopeo e quello 
lagunare forzano, si direbbe, le strettoie dei martelliani, ovvero 
doppi settenari, adoperati nel caso da Goldoni, si accampano con 
•prosastica» energia all'interno d'una vicenda fragilmente schema­
tica nelle sue linee fondamentali, le ridanno verità e sostanza. E se 

Di scena 

Ma cotriè 
strano 
questo 
Tasso: 

somiglia 
a Goldoni 

ne svela una riluttante, sotterranea affinità, a distanza di quasi 
due secoli (il lavoro goldoniano è del 1755), tra due autori diversa­
mente grandi e variamente incompresi (nella partenza di Tasso per 
Roma si riflette l'addio di Goldoni a Venezia). Si direbbe, quasi. 
che il commediografo voglia guarire, o almeno consolare la propria 
ipocondria, oggettivandola nella tanto più cospicua e proverbiale 

• nevrosi del suo protagonista. (E. del resto, nei costumi c'è una 
mescolanza di Cinquecento e Settecento). -

La riscoperta, che Elsa De' Giorgi ha fatto di un tale testo, non 
più da molto tempo rappresentato, offre insomma parecchi motivi 
d'interesse. La restituzione alla vita scenica avviene in una forma 
piana, senza impennate, ma comunicativa; noi abbiamo assistito 
allo spettacolo in mezzo a una platea di studenti giovanissimi, e ne 
abbiamo notato con piacere una partecipazione sveglia e divertita 
(perché no?) a un evento che valeva, di certo, più d'una lezione a 
scuola. Due «segni» registici vanno comunque rilevati: l'inserzione, 
sulla bocca del Cruscante, d'una pagina di critica neo-ermetica 
(relativa a Tasso, s'intende) dei nostri giorni, a indicare la conti­
nuità di una micidiale tradizione; e l'affidamento alla inimitabile 
voce di Alberto Sordi delle parole conclusive del Papa, che chiama 
Tasso a Roma, alla gloria (e alla morte). Il già ambiguo «lieto fine» 
si carica, in questo modo, di risonanze minacciose e beffarde. 

Pulite, in genere, le prestazioni degli attori. Una nota di merito 
per Elio Marconato, un Signor Tornio di bel risalto. 

ag. sa. 
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alle 20.30 
SOLE ROSSO 

seguirà: . 
MISSILI IN 

a^-x, 

. v *** A 

GIARDINO!;! 

viaggi e soggiorni che siano anche 
arricchimento culturale e politico 

UNITA' VACANZE 

MILANO - V ie F. Testi, 75 - Tel. 64.23.557-64.35.*? 4Q 

ROMA - Via dei Taurini. Ì 9 - Telefono (06 ) 49.50.141 

PEUGEOT TALBOT 
Conoscere la forza Peugeot Talbot vuol dire: 

- conoscere la forza di una vera gamma a prezzi concorrenziali. 
Più di 60 versioni da 954 a 2664 ce. benzina o 

Diesel, berlina o coupé, familiare, break, service. 
oltre ai veicoli commerciali leggeri. 

In più. garanzia di 1 anno su tutti i componenti delle vetture e soccorso 
m qualsiasi punto d Europa (compreso l'eventuale tramo): • • 

- conoscere la forza di una Rete di vendita capillare. 
composta da 350 Concessionari per i quali " " 

professionalità ed esperienza 
sono alla base di una 

collaborazione di qualità. Una qualità che 
si tocca con mano nel 

» OO0 000 d> vetture circolanti sul territorio nazionale: 
- conoscere la forza di 1000 Centri Assistenza e„ 

Ricambi, di oltre 1.000.000 mq. di magazzi 
ed esposizioni permanenti, di 5.000 persone che ogni giorno. 

con competenza ed entusiasmo, lavorano in 
Peugeot Talbot. 

© CONCESSIONARI PEUGEOT TALBOT 
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Ieri mattina alle 7,40 largo Frenesie e l'intera zona paralizzati per tre ore 

Maxi-scontro tra due tram 
49 i feriti, poteva essere una tragedia 

Per i 16 ricoverati la prognosi varia dai 5 ai 50 giorni - Gli altri sono stati medicati - Il «19» ha tamponato il «516» forse per un 
improvviso calo della corrente elettrica - Ancora in corso gli accertamenti - Il quartiere nel caos per molte ore 

ATAC: il dramma 
si può prevenire 

*Pensl che spulciando 1 nostri annali 
— dice l'ingegner Pagnotta, a capo del 
Servizio movimento dell'ATAC — dieci 
anni fa si verificò un incidente del tutto 
simile a questo. Dai primi accertamenti 
e dalla testimonianza dello stesso con­
ducente sembra che sia mancata la cor­
rente elettrica per un minuto. Tanto è 
bastato perché 11 "19" andasse a sbattere 
sul "516"*. 

Ma allora, è un puro caso che di tam­
ponamenti di questo tipo ne accadano 
così pochi? 

'No — dice l'ingegnere — perché i 
tram sono dotati anche di una frenatura 
pneumatica a mano. Bastava che 11 con­
ducente spingesse fino in fondo la "ma­
netta" e il tram si sarebbe fermato co­
munque. Probabilmente Antonio Ma­
riani (anche lui ferito) si è spaventato, 
era troppo a ridosso del tram che lo pre­

cedeva e non ha avuto il tempo dì frena­
re: 

'Comunque — continua l'ingegnere — 
dovremo approfondire le cause dell'inci­
dente mettendo insieme tutta una serie 
dì dati e testimonianze. Dovremo innan­
zitutto accertare se veramente c'è stato 
un calo di corrente. Sia l'ATAC che l'E-
NEL infatti possono registrare l'anda­
mento dell'energia in "sottostazioni" 
appositamente predisposte: 

Anche l'ingegner Pagnotta conviene 
comunque che la fortuna ha voluto che 
l'incidente non si trasformasse in trage­
dia. Anche se la percentuale di rischio 
infatti è bassa, resta il fatto che in un'o­
ra di punta e su mezzi così affollati an­
che il dramma può essere dietro l'ango­
lo. Sta all'azienda prevenirlo, calcolando 
l'*effetto panico* che può sempre verifi­
carsi. 

Poteva trasformarsi in trage­
dia il maxitamponamento, di 
ieri mattina a Largo Preneste, 
fra due tram. Il bilancio dei fe­
riti è comunque alto: 49, di cui 
33 sono stati medicati in diversi 
ospedali della città, e gli altri 16 
ricoverati con prognosi che va­
riano dai 5 ai 50 giorni. 

Per un puro caso si è evitato 
il dramma, considerando che a 
quell'ora (erano le 7.40) i mezzi 
pubblici erano affollatissimi e 
per la strada circolavano centi­
naia di persone che si recavano 
al lavoro e a scuola. Il «516» con­
dotto da Maurizio Virgili si era 
fermato per far salire i passeg­
geri, seguito a pochi metri da 
un tram della linea «19.. Il con­
ducente del secondo tram, An­
tonio Mariani, ha azionate il 
freno che però non ha risposto 
ai comandi. Il mezzo quindi ha 
continuato la sua corsa andan­
do a sbattere violentemente 
contro il «516». In seguito all'ur­
to i passeggeri sono caduti l'uno 
sull'altro, quelli che stavano sa­
lendo hanno inciampato sui 
gradini e subito si è diffusa una 
grande confusione e paura. 

I due vigili urbani, di servizio 
a Largo Preneste, hanno imme­

diatamente chiamato rinforzi e 
sul posto si è recato anche il 
comandante del 6° gruppo 
mentre le prime macchine pri­
vate hanno cominciato a tra­
sportare contusi e feriti verso 
gli ospedali. Poco dopo sono ar­
rivate anche alcune autoambu­
lanze e in un primo momento si 
è pensato a conseguenze molto 
più gravi. L'intero traffico della 
zona si è paralizzato. Si è creato 
un gigantesco ingorgo che ha 
fatto sentire i suoi effetti dal 
viale della Serenissima a via 
Acqua Hullicante, a via Casili-
na. Solo dopo l'intervento della 
gru dell'ATAC e la rimozione 
delle vetture è ripresa la circo­
lazione delle auto. Comunque 
l'intero quartine ha subito tre 
ore di caos. 

Dei 49 feriti non si conoscono 
le generalità ma, come abbiamo 
detto, il più grave ne avrà per 
50 giorni in seguito alla frattura 
della tibia. Sono stati ricoverati 
in parte al Policlinico in parte 
al San Giovanni; i contusi si so­
no fatti invece medicare presso 
il «Pronto Soccorso» di largo 
Preneste. 

Quali le cause dell'inciden­
te? A parte riportiamo una di­
chiarazione dell'ingegner Pa­
gnotta, capo del Servizio Movi­
mento dell'ATAC. Sembra che 
comunque tutto sia da imputa­
re a un improvviso calo dell'e­
nergia elettrica, durato circa un 
minuto. Infatti una parte del 
sistema di frenatura sui tram è 
elettrica ed è per questo che il 
conducente, quando ha aziona­
to il freno non ha trovato resi­
stenza e il tram non ha affatto 
rallentato. 

C'è poi la questione della di­
stanza di sicurezza. In marcia i 
mezzi sono tenuti a osservare 
50 metri, ma in prossimità delle 
fermate è previsto che possano 
bloccarsi a pochi centimetri l'u­
no dall'altro. Questo fa pensare 
che, in un'analoga sciagurata 
situazione, qualcuno potrebbe 
rimanere schiacciato fra i due 
tram, mentre magari sta attra­
versando i binari. 

Questa volta per fortuna non 
è avvenuto. Tutti i feriti se la 
••averanno. Solo l'ATAC avrà 
parecchie noie da risolvere per 
stabilire dinamica e responsa­
bilità che per ora sono state so­
lo superficialmente accertate. 

Gli appuntamenti per la festa delle donne 
L'8 marzo è solo 

un giorno, ma dura 
un mese intero 

Le proposte della Provincia: teatro, cinema, sport - Una novità 
assoluta, un incontro di rugby femminile, oggi a Villa Gordiani 

La festa delle donne dura un giorno, l'8 marzo, è vero. Ma la 
Provincia di Roma ha pensato che dal punto di vista dello 
spettacolo — si intende ovviamente spettacoli di donne, dedi­
cati alle donne — la festa può durare un mese intero. Così, a 
cominciare da oggi sono decine le iniziative e raccontarle 
tutte e Impossibile. Novità assoluta è un incontro di rugby 
femminile oggi, alle ore 15, nella Villa Gordiani. 

Domani, la corsa delle donne sempre a Villa Gordiani, ore 
9, organizzata con la Uisp. Poi, per restare allo sport citiamo: 
esibizione di arti marziali e ginnastica artistica, più danza, al 
teatro Tenda a Strisce, martedì 8 marzo ore 17,30. Il 13 staf­
fetta di nuoto femminile, sempre in collaborazione con la 
Uisp, nella piscina di via Montone, ore 9. Domenica 17, inve­
ce, corsa su strada a staffetta Albano-Frascati, ritrovo alle 
ore 9,30 a Frascati, nella piazza S. Pietro. Il 20, infine, inizio 
torneo di pallavolo. 

Per il teatro citiamo alcuni spettacoli; i primi: il Teatrino 
Hintermann-Toccafondi in «Le allegre comari di Windsor»; 
Maria Carta con i canti gregoriani. Grazia Scuccimarra in 
«Noi le ragazze degli anni '60». Laboratorio camion in «Dido-
ne», Emy Eco in «Di vita si muore». Teresa Gatta in «Strega, 
fornanna e popolana», Coop. La barraca in «Fedra». 

Per il cinema è in programma una rassegna sul tema «La 
donna, la comunicazione e lo sviluppo in America Latina». Si 
terrà nella sede dell'Istituto Italo-Latino americano, sotto il 
patrocinio dcll'Unesco, dell'Ipalmo e dell'Ips. Una rassegna 
di cortometraggi verrà proiettata in alcuni Comuni della pro­
vincia. Un'altra rassegna, si terrà a Roma dal titolo «Giulia e 
le altre» organizzata dalla cooperativa Leviatano. 

Una manifestazione spettacolo si terrà al Teatro Tenda 
Pianeta Seven Up nella seconda metà di marzo. Tema: «Le 
donne per la pace contro la violenza». Interverranno Amalia 
Rodriguez, Laura Betti, Sandra Milo, Pupella Maggio, Paola 
Pitagora. Maria Carta, Margherita Parrilla e Teresa De Sio. 

Anche il Partito comunista organizza delle iniziative. Per 
oggi e per domani diamo di seguito gii appuntamenti. 

Sabato: SETTECAMINI alle ore 1 5 3 assemblea sulla vio­
lenza sessuale (Laura Forti); FIDENE alle ore 17 assemblea 
sulla violenza sessuale (Grazia Ardito); ROMANINA alle ore 
16 proiezione film e dibattito (Adonella Montanari); MARIO 
CIANCA nel pomeriggio volantinaggio e giornale parlato; 
MONTE SACRO di mattina volantinaggio davanti alle scuo­
le, pomeriggio nel quartiere; PESENTI di mattina volanti­
naggio davanti alle scuole, pomeriggio nel quartiere; CESI-

RA FIORI di mattina volantinaggio davanti alle scuole, po­
meriggio nel quartiere; VALMELAIN A volantinaggio al mer­
cato; APPIO LATINO volantinaggio nel quartiere. 

Domenica: MONTESACRO manifestazione delle donne 
della IV zona in piazza; PESENTI di mattina dibattito popo­
lare su: «Immagine delia donna attraverso la stampa e la 
televisione» (Giovanna Maglie); TIBURTINO III alle ore 16 
assemblea sulla violenza sessuale (Laura Forti); FIUMICINO 
per tutto il giorno festa dibattito alle Case popolari; VILLA 
GORDIANI alle ore 16,30 festa dibattito (M. Spitale); MON-
TEVERDE VECCHIO festa 8 marzo; APPIO LATINO volan­
tinaggio nel quartiere; MONTESACRO di mattina in piazza 
volantinaggio e mostra; PORTUENSE VILLINI alle ore 16 
festa 8 marzo (Roberta Pinto); MARIO CIANCA di mattina 
volantinaggio e giornale parlato nel quartiere; MAGLIANA 
festa 8 marzo. 

Ricordiamo, infine, che l'Arci organizza per domani, al 
cinema Fiamma la proiezione del film di Marco Ferreri «Sto­
ria di Piera». Dopo seguirà il dibattito a cui intervervengono 
Dacia Marami e Piera Degli Espos»» Da segnalare, infine, 
l'unico — per ora — appuntamento politico: oggi, alle ore 
9,30, assemblea cittadina, Fgci, Udì, Mld nell'Aula VI di Let­
tere, per 1*8 marzo. 

«Anche città comincia con effe» 
Progetti, proposte, suggerimenti, idee per una metropoli a dimensione di donna in un dibattito al museo del Folklore - Obiettivo: una 
proposta organica per la capitale - «Cominciamo con l'ottenere spazi autogestiti nei centri culturali» - Tutti in bicicletta nel centro 
storico - La richiesta di servizi migliori e più numerosi - Il disagio spazio temporale - Lestraneità comincia ad essere intaccata 

Spazi moti, spazi pieni, da 
riempire e da recuperare per u-
n'idea concreta di citta. Proget­
ti, proposte, appuntamenti- le 
donne sono scese in campo an­
che sul terreno dell'urbano Lo 
fanno con tutta la propria pro­
fessionalità dispiegata, per co­
stringere le istituzioni, i luoghi 
dove è accentrato il sapere ad 
un confronto con una fetta di 
cittadini romani. Le donne, ap­
punto. 

È stata un'occasione felice, 
fruttuosa quella offerta dal di­
battito organizzato l'altra sera 
dall'Arci: occasione l'8 marzo. 
Un Urna complesso quello del­
la città, troppo politico in una 

stagione di apoliticità diffusa, 
cosicché al museo del Folklore 
a Sant'Egidio erano in poche. E 
per questo motivo il convegno 
si è trasformato in un gruppo di 
donne al lavoro che si è imme-
diamtamente organizzato, che 
si è dato scadenze. Obietti\-o, 
una proposta organica per la 
città, a partire da un'analisi 
cruda del vivere al femminile 
questa metropoli. 

Come ha detto Grazia Fran-
cescato le donne sono fonda­
mentalmente estranee alla at­
ta: abituate per troppo tempo a 
trascorrere la loro vita nel 
quartiere, a ridosso delle pro­
prie case, hanno avuto solo una 

fruizione subalterna, frammen­
taria della città. Ora questa e-
stranettà è stata intaccata, ma 
il senso di disagio resta, profon­
do. Costrette, immiserite da 
una realtà spazio-temporale as­
surda, le donne vivono male la 
loro quotidianità. Cosa fare per 
» enirne fuori? Se lo sono chie­
sto le donne riunite intorno ad 
un tavolo e sono approdate ad 
una risposta unitaria: proporre 
un'idea culturale, un uso con­
creto diverso della città. Per 
questo non sono mancate solle­
citazioni, proposte, certo fram­
mentarie ma che si vuole porta­
re a sintesi organica in vista, 
per esempio, del convegno 
tconsulto per Roma* della pros­
sima estate. 

La casa, il traffico, la città 
archeologica, i servizi, la scuola 
il verde: quale futuro per Ro­
ma? Cominciamo con l'ottene­
re spazi a utogestiti da donne al-
I In temo dei centri culturali po­
livalenti, si è detta Maria Gior­
dano. Roberta Tetafìore ha a 
sua volta ricordato l'esperienza 
della wcasa matta» di Milano 
dove, dopo tre anni di lavoro, 
un gruppo di donne sono riusci­
te ad ottenere una casa per lo­
ro. dove abitare scegliendo an­
che in questo la separatezza. Li, 
per esempio, ha pagato la pro­
fessionalità di chi ha ffggerito 
e diretto la battaglia. Può esse­
re un'indicazione di metodo ef­
ficace. 

Lucina Caravaggi ha indica­
to come piccoli proget ti parziali 
per la realtà urbana possono ri­
spondere efficacemente ai biso­
gni reali della gente: per esem­

pio l'uso della bicicletta nel 
centro storico per liberarlo dal 
traffico, o una sua lettura cor­
retta, guidata-

Maria Grazia Tajè, da tre an­
ni a Parigi, ha raccontato le e-
sperienze diverse, l'attenzione 
profonda per una crescita cul­
turale dei cittadini. Quindi la 
sua proposta i,asce dai suo vis­
suto: perché non insegnare nel­
le scuole ai ragazzi cos e il parco 
archeologico a cui si sta lavo­
rando? La trasformazione della 
città non può calare dall'alto, 
ma deve essere seguita, vìssuta, 
costruita dal basso; perché que­
sta è la sola garanzia per il suo 
successo. 

Lilii Horvat ha riproposto un 
lavoro di informazione sul traf­
fico, sull'uso corretto dei mezzi 
pubblici, magari anche attra­
verso *provocazioni* per esem­
pio ima giornata dedicata al so­
lo uso del mezzo pubblico. 

Grazia Francescato ha rac­
contato l'esperienza di Cuba 
dove nei parchi pubblici donne 
botanico, donne zoologo spie­
gano ai ragazzi, alla gente quali 
piante, quali alberi, quali ani­
mali vh'ono e crescono in quel 
parco, in un'ottica per cui an­
che il verde diventa un'occasio­
ne di crescita, di uso diverso 
della atta, del tempo libero 

Anna Corciulo ha ripreso in­
fine i temi delle battaglie di 
qualche anno fa: gli asili nido, i 
consultori perché si lavori per 
un loro miglioramento, per una 
loro maggiore efficienza, per­
ché diventino davvero servizi 

Rosanna Lampugnani 
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Aumentati del sei per cento i visitatori stranieri 
* 

Nell'ottantadue boom 
del turismo. Ora si 

aspetta P Anno Santo 
Gli americani continuano ad essere i più assidui frequentatori 
della capitale - Tredici milioni e mezzo di persone negli alberghi 

Tredici milioni e mezzo negli alberghi, cin­
que milioni che hanno scelto sistemazioni 
più economiche: in totale sono stati diciotto 
milioni e mezzo l turisti che l'anno passato 
sono venuti a Roma e nel Lazio. Il bilancio è 
stato fatto ieri dall'assessore regionale al tu­
rismo Rodolfo Gigli. 

Negli alberghi sono scesi otto milioni di 
italiani e cinque milioni e mezzo di stranieri 
(il 94% nella sola provincia di Roma). Tra i 
turisti «economici» quattro milioni e mezzo 
sono stati gli italiani e 420 mila gli stranieri. 
L'impennata maggiore l'hanno fatta regi­
strare gli «strangers»: ne sono arrivati 490 mi­
la in più. Il loro aumento è stato del 6%. 

In testa ci sono gli americani made in USA: 
ne sono arrivati più di un milione, ma anche 
altre nazioni hanno riscoperto il fascino di 
Roma. Mezzo milione sono stati i tedeschi, di 
poco distanziati i francesi. Ma si sono fatti 
vedere anche tanti brasiliani (38% in più) e 
anche dalla lontana Australia ne sono arri­
vati parecchi (29% in più). 

L'esercito dei turisti quindi si è ingrossato. 
Un buon segno, ma se nell'82 c'è stato un 
incremento del 6% cosa succederà questa 

primavera e questa estate in coincidenza con 
l'Anno Santo quando al turisti «laici» si af­
fiancheranno tantissimi pellegrini? Quanti 
saranno è difficile stabilirlo ora con certezza, 
comunque, come ha detto l'assessore Gigli, il 
dato dell'82 sarà utilissimo per elaborare una 
sorta di proiezione su quello che sarà il flusso 
turistico per il giubileo. 

Nell'Anno Santo precedente (*75) arrivaro­
no quasi otto milioni di pellegrini. Comples­
sivamente il movimento turistico fu di 15 mi­
lioni di persone (tre milioni in più rispetto 
all'anno precedente). 

Ma questo sarà un Anno Santo diverso: è 
un giubileo diocesano e le indulgenze si po­
tranno ricevere in ogni parrocchia del mon­
do, quindi, presumibilmente, molta gente de­
ciderà di non venire a Roma. 

Comunque, considerando l'incremento 
dell'82, Roma sarà comunque costretta a fare 
fronte ad una richiesta di servizi, strutture 
enormi e certo anche per il Comitato creato 
«ad hoc» per il giubileo torneranno utili le 
cifre del bilancio turistico regionale per poter 
organizzare una ricezione il più possibile 
«mirata». 

NELLA FOTO: don Alfredo Bona, uno degli aggrediti 

Dopo le ripetute rapine ai preti, un appello di Polettti 

Il cardinale: «Proteggete 
i sacerdoti dalle aggressioni» 
Sette aggressioni, due pre­

ti riniti in ospedale, un clima 
di paura che ormai serpeggia 
nelle parrocchie e il cardina­
le vicario Ugo Poletti è stato 
costretto a rivolgere un «ac­
corato appello» a tutti i catto­
lici romani perché «diano so­
lidarietà e aiuto ai loro sa­
cerdoti, rendendo più facile e 
in certo modo sicura la loro 
protezione»- Insomma s'è 
creato un «caso», sembra che 
qualcuno (e ancora purtrop­
po, al di là delle ipotesi, non 
si sa bene chi) abbia preso di 
mira gli istituti religiosi e i 
parroci. Quella raffica di ag­
gressioni in soli quindici 
giorni fa paura. Nelle chiese 
preti e sacrestani vivono col 
timore di vedersi piombare 
addosso, nel cuore della not­
te, bande di giovani in cerca 
di qualche spicciolo. 

Ognuno adotta le sue pre­
cauzioni: mai soli di notte, 
porte e finestre sbarrate. E, 
in ogni caso, sonni poco 
tranquilli. Poletti rinnova a 
tutto il clero e alle sue istitu­
zioni •l'espressione di condi­
visione della loro trepidazio­
ne». Siamo tutti al vostro 
fianco, dice il cardinale, ave­
te la nostra solidarietà, il no­
stro appoggio umano. Ma 
basta? Certo che no. E se Po-
letti s'è convinto a testimo­
niare «l'apprensione» della 
gerarchia ecclesiastica per 
questi episodi di violenza 
gratuita, segno che tra i par­
roci — esposti in prima linea 

c'è tanta paura. Che dobbia­
mo fare, chiedono? Come 
possiamo difenderci? Poletti 
offre consigli: «Evitate so­
prattutto di notte di stare so­
li e isolati nelle singole cano­
niche. Trovate invece il mo­
do di scambiarvi ospitalità, 
almeno fintanto che sia pas­
sata quest'ondata di stolta e 
deplorevole delinquenza». 
Quindi, mai dormire da soli, 
ma stare insieme con altri 
parroci e sacerdoti. Mai gira­
re di notte per le strade dei 
quartieri, specialmente da 
soli. Accortezza, molta ac­
cortezza, suggerisce Poletti. 
E i cattolici, tutti i cattolici 
romani, diano poi il loro con­
tributo, il loro appoggio fra­
terno ai sacerdoti, li aiutino 
a stare tranquilli e a svolgere 
in santa pace lì loro lavoro. 

L'appello di Poletti è un se­
gnale positiva Perchè offre a 
quei parroci intimoriti alme­
no una «sponda* più concre­
ta di solidarietà. Ma comun­
que sia il problema resta. Gli 
episodi rischiano di diventa­
re un fenomeno. La polizia 
indaga, fa ricerche, ma fino­
ra non è venuta a capo di 
nulla. Si parla — lo fa anche 
il cardinale Potetti nella sua 
dichiarazione — di giovani 
tossicodipendenti in cerca di 
soldi per comperarsi la dro­
ga. Si parla, è una ipotesi. Di 
certo non c'è nulla. 

Ce una «banda delia par­
rocchia» ormai specializza­
ta? Oppure qualcuno si è ac­

corto che rubare dentro le 
chiese, a parroci soli e inson­
noliti è molto più facile che 
non farlo dentro gli apparta­
menti? Insomma, le sette ag­
gressioni sono tutte opera 
dello stesso gruppo, oppure 
la nuova «strategia» ha fatto 
proseliti è viene segi^-'a da 
diverse bande in quartieri 
opposti e lontani tra loro? 
Nemmeno questo si sa. E " 
incertezza genera paura. 

L'ultimo caso — come si 
ricorderà — risale all'altro 
giorno. Per fortuna don Bru­
no Sarto non è finito all'o­
spedale. L'hanno legato e 
imbavagliato in una chiesa 
del Prenestino e si sono por­
tati via la cassetta delle of­
ferte. Dentro c'erano, sì e no, 
qualche decina di mila lire. 
Magro bottino. Don Alfredo 
Bona, il primo a farne le spe­
se, ha rischiato di morire. Gli 
aggressori gli hanno sferrato 
una coltellata dritta in dire­
zione del cuore, ma il prete 
s'è coperto con la mano e s'è 
salvato per miracolo. Le al­
tre cinque aggressioni sono 
avvenute a via Maglianella, 
a Centocelle, all'Appia Anti­
ca e all'Eur. 
# Un'altra aggressione è av­
venuta questa notte. In un i-
stituto religioso tenuto dal 
padri Maristi, all'EUR. Tre 
banditi armati di bastone so­
no stati affrontati dal sacer­
dote Vean Marc Beschard, 49 
anni, il quale ha reagito e ha 
messo in fuga gli uomini 
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Un affare 
da 50 

miliardi 
la vendita 

dei 
cinema 
Amati 

«Slamo d'accordo con la decisione di cedere le sale del 
circuito Amati perché la situazione dell'azienda è precaria. 
A patto però che la cessione riguardi tutto il gruppo, cioè sia 
le sale di proprietà che le altre, che si mantengano ì livelli di 
occupazione e che rimanga la destinazione di sala di spetta» 
colo». 

Lo ha dichiarato il segretario nazionale della FLSI-CGIL 
Otello Angeli: «La trattativa, a quanto ci risulta, è in fase 
avanzata con l'Acqua Marcia e quindi con la Titanus la cui 
maggioranza del pacchetto azionario è detenuta dall'Acqua 
Marcia stessa. I termini esatti non si conoscono. L'affare 
dovrebbe aggirarsi su una cifra di 45*50 miliardi per tutte le 
26 sale del circuito». 

«Ma è una trattativa complessa perché l'Acqua Marcia 
deve trattare con 17-18 società diverse per l'acquisizione di 
tutto il circuito. C'era stato un tentativo di scorporare le sale 
di cui gli eredi di Amati sono proprietari anche dell'immobi­
le ma i lavoratori sono contrari». 

La situazione del circuito è fortemente in passivo: 10 mi­
liardi di lire e questa trattativa, nel caso in cui andasse in 
porto, potrebbe consentire di sistemare le cose altrimenti ci 
troviamo ogni anno a dovere fare i conti con vertenze, agita­
zioni, perché il circuito Amati fa registrare annualmente 
un passito di 300-400 milioni. 

«C'era stato anche un interessamento della Gaumont — 
ha detto ancora Otello Angeli — ma la Titanus è poi interve­
nuta perché in questo caso si sarebbe \erificato che la Gau­
mont avrebbe avuto una situazione praticamente di mono­
polio avendo già collegati alla sua produzione 30 locali ro­
mani». 

«Noi vigiliamo — ha concluso Otello Angeli — affinché 
questa trattativa che presenta anche tecnicamente delle 
grosse difficoltà, vada in porto in maniera da non penalizza­
re ulteriormente il cinema e chi vi lavora». 

Aumenta anche il prezzo della ciriola e del casareccio 

Pane «salato» (+190 al kg) 

Sarà sempre fresca, calda di 
forno, ma, da lunedì, senz'altro 
più (dura>. Per un chilo di'ro­
sette bisognerà sborsare 1590 
lire (190 in più). La decisione è 
stata presa dal Comitato pro­
vinciale prezzi al termine di 
una riunione convocata dal 
presidente Lovari e nel corso 
delta quale sono state esamina­
te le richieste di aumento pre­
sentate dall'Associazione pro­
vinciale dei panificatori e il pa­
rere espresso dalla commissio­
ne consultiva prezzi. 

In un comunicato della Pro­
vincia viene sottolineato il fat­
to che l'aumento richiesto dai 
panificatori era di 245 lire e che 
il Comitato prezzi nel delibera­

re l'aumento ha tenuto conto 
delle direttive di politica eco­
nomica nazionale per ridurre il 
tasso di inflazione e quindi ha 
limitato l'aumento al 13.5^ ri­
spetto all'ultimo prezzo fissato 
nell'aprile dell'anno scorso. Co­
me dire: in fin dei conti, è anda­
ta bene. Abbiamo ottenuto uno 
sconto e abbiamo rispettato il 
tetto dell'inflazione. 

Il ragionamento, formulato 
in questi termini, non fa una 
piega, ma certo difficilmente 
potrà essere compreso da chi, 
prendiamo i pensionati, ogni 
giorno è costretto a spaccare il 
soldo in due. Duecento lire di 
aumento secche danno un ulte­

riore colpo alla dieta già sparta­
na di migliaia di anziani co­
stretti a vivere con quelle pen­
sioni di fame che tutti conosco­
no. 

Di questa situazione si sono 
fatti interpreti i sindacati. La 
Federazione unitaria e la Filia 
(Federazione lavoratori ali­
mentaristi) definiscono l'au­
mento ingiustificato e chiedono 
l'immediata sospensione del 
provvedimento deciso dal Co­
mitato provinciale prezzi, sot­
tolineando anche il fatto che il 
settore della panificazione non 
sta attraversando momenti di 
crisi. II sindacato sollecita un 
incontro immediato e sostiene 

con forza che prima di prendere 
tali decisioni sarebbe opportu­
no consultare i rappresentanti 
dei lavoratori. Cosa che anche 
in questo caso non è avvenuta. 

Ma se la rosetta s diventata 
un bene prezioso forse ai roma­
ni basterà cambiare abitudini e 
«addentare* pane più economi­
co: la ciriola e il casareccio. Non 
servirà a nulla. Domani ì sette­
cento fornai romani si riunisco­
no in assemblea e quasi sicura­
mente decideranno di far lievi­
tare del 15rc il prezzo di questi 
due tipi di pane che, a differen­
za della rosetta, non sono sotto­
posti a regime amministrato. 

Anche in provincia il pane da 
lunedi sarà più salato. Nei co­
muni extrametropolitani sotto­
posti a calmiere sono la ciriola e 
il casareccio. Per questi due ti­
pi di pane il Comitato ha deciso 
i seguenti aumenti: la ciriola 
passerà da 1200 a 1350 lire al 
chilo, il casareccio, per la pez­
zatura da 750-1.000 grammi, da 
1100 a 1250 lire al chilo, per le 
pagnotte oltre il chilo, sempre 
150 lire di aumento, da 1050 a 
1200. 

La decisione del Comitato ri­
calca in modo meccanico quelle 
prese nel corso di questi anni. I 
panificatori avanzano la loro ri­
chiesta di aumento, che, logica­
mente viene presentata in ma­
niera smaccatamente esagera­
ta. Il Comitato ne prende atto, 
svolge un opera di mediazione e 
ottiene uno sconto credendo 

così di aver fatto tutto il pro­
prio dovere. Ma strumenti per 
verificare sul serio le ragioni 
delle richieste di aumento non 
ne ha a disposizione. La sua è 
una azione a metà tra il notaio e 
il giudice conciliatore. 

Una situazione che deve es­
sere al più presto modificata. 
Ne è convinto lo stesso presi-
dente Lo va ri. Al termine della 
riunione nella quale sono stati 
decisi gli aumenti ha dichiarato 
che c'è l'esigenza di dotare al 
più presto il Comitato, che deve 
stabilire i prezzi dei prodotti 
base per l'alimentazione, di 
strumenti adeguati per la reale 
determinazione dei costi, per 
contenere ogni spinta ingiusti­
ficata al rialzo dei prezzi. Di 
questo problema Lovari inve­
stirà nei prossimi giorni il pre­
sidente della Regione Santarel­
li. Inoltre il presidente del Co­
mitato provinciale prezzi ha e-
spresso perplessità sui criteri 
con i quali la Commissione con­
sulta a ha, in questa e in altre 
occasioni, formulato il proprio 
parere che a termini di legge è 
di natura consultiva. 

A tale proposito Lovari ha 
inviato una lettera al presiden­
te della Commissione, Sargen­
tini invitando la commissione 
stessa ad esprimere valutazioni 
d'ordine tecnico lasciando le 
decisioni definitive al Comitato 
provinciale prezzi. 

Ronaldo Pergolini 

Crisi aperta nelle due società di Latina e Frosinone 

Volantini, scioperi, denunce 
I calciatori all'attacco 

I giocatori non sono pagati da gennaio - Nel capoluogo pontino i 
dirigenti non riescono a pagare un debito di sei milioni con la SIP 

Scuola 
per non 
vedenti 

Protesta 
dei 

genitori 
I geniton e gli operatori sco­

lastici del quartiere Ardeatino-
Tormarancio sono in agitazio­
ne. Il Provveditorato agli Studi 
ha annunciato che. dal prossi­
mo anno scolastico. la Scuola 
Media Statale a tempo pieno 
«S. Alessio-. l'unica a Roma che 
attui un progetto di integrazio­
ne fra alunni vedenti e non ve­
denti. perderà l'autonomia per 
divenire una sezione staccata 
della Scuola Media per Ciechi 
«Romagnoli» (quartiere Aure­
lio). Questa soluzione è avver­
sata da genitori e insegnanti. 
Questo provvedimento e stato 
giè in passato proposto dal 
Provveditorato ed energica­
mente combattuto. 

Esso comporterebbe in pra­
tica — sostengono gentori ed o-
peratori scolastici — la fine di 
un programma di sperimenta­
zione di integrazione scolastica 
innovativo e avanzato sul piano 
didattico, pedagogico e sonale: 
il Provveditorato, infatti, non 
indica come tale programma 
possa essere mantenuto limi­
tandosi a riproporre un provve­
dimento di astratta burocrazia. 
Inoltre il provvedimento sop­
primerebbe l'unica scuola me­
dia pubblica a tempo pieno del­
la zona. 

Per scongiurare questi peri­
coli. i genitori interessati alla 
•S. Aleuto» hanno indetto pres­
to la scuola stessa (via C.T. O-
descalehi, 38) un'assemblea per 
lunedì 7 marzo, alle ore 17,30. 

Stipendi non pagati, per­
sonale che sciopera, calcia­
tori che protestano per il 
mancato pagamento dei pre­
mi partita ed altro ancora. 
Ormai è crisi aperta nelle 
due società di calcio di Frosi­
none e Latina. La situazione 
più drammatica sembra es­
sere quella della squadra 
frusinate che milita nel cam­
pionato C2. 

Il male è ormai antico; all' 
inizio del campionato il cam­
bio nella direzione della so­
cietà aveva fatto sperare sul­
la possibilità di raddrizzare 
la trabal'an»» baracca, ma il 
sogno è durato solo Io spazio 
di un mattino. Nell'ultima 
settimana poi la situazione è 
esplosa in tutta la sua gravi­
tà: il personale della sede del 
Frosinone di via Polledrara 
ha deciso di sospendere ogni 
attività di lavoro fino a 
quando saranno pagati gli 
stipendi arretrati. 

Così è rimasta bloccata la 
lavanderia e tutto il servizio 
di pulizia con conseguenze 
facilmente immaginabili: 
mucchi di calzettoni, ma­
gliette e pantaloncini si sono 
accumulati fino al punto che 
i giocatori non hanno trova­
to più niente di pulito da in­
dossare. Si è dovuto rinun­
ciare per questo curioso mo­
tivo all'allenamento e alla 
partitella infrasettimanale e 
sembra che, sempre per mo­
tivi d: organizzazione della 
sede, salteranno il riposo 
straordinario e la classica 
pausa di riflessione prima 
della trasferta di Sorrento. 

I calciatoti in un loro co­
municato lanciano accuse 
alla società e affermano che 
•questa situazione di grave 
malessere rende incerto il 

futuro della squadra e pone 
sin da oggi premesse negati­
ve per la trasferta di Sorren­
to». I giocatori gialloblù la­
mentano il mancato paga­
mento dello stipendio di gen­
naio e dei premi partita per 
sei gare arretrate. Insomma 
le cose vanno male da qua­
lunque parte le si voglia 
guardare. 

I dirìgenti ormai sembra­
no assolutamente incapaci a 
far fronte alla crisi, dicono 
che la squadra è di tutta la 
città e che una soluzione po­
trà venire solo dall'impegno 
diretto deg'i sportivi. Tutti 
pensano però che il campio­
nato verrà ultimato assicu­
rando l'impegno che ha per­
messo finora al Frosinone di 
occupare una posizione di­
gnitosa in classifica. 

Se nel capoluogo ciociaro 
le cose vanno male, a Latina 
non si sta certo meglio. An­
che qui i calciatori (serie C2 
pure loro) hanno ricevuto so­
lo un acconto dello stipendio 
di gennaio mentre di paga­
mento dei premi arretrati i 
dirigenti non vogliono pro­
prio saperne. Si è passati così 
alle vie legali con la messa in 
mora di una società che pro­
blemi con la giustizia ne ha 
anche d'altro tipo. 

Se tra una ventina di gior­
ni, ad esemplo, non pagherà i 
sei milioni di bollette telefo­
niche arretrate l'ufficio lega-
le della SIP prowederà al pi­
gnoramento della sede. In 
questo sfascio completo an­
che per questa squadra tutto 
è affidato alla buona volontà 
dei tifosi. Qià da qualche 
giorno se ne vede qualcuno 
che gira per 1 negozi a chic 
dere t soldi per tirare avanti. 

Luciano Fontana 

Marcia 
del 

lavoro 
nel com­
prensorio 
di Isola 

Liri 

Tutto il comprensorio Sora» 
Isola Liri'Arpino si fermerà 
oggi per ricordare a governo e 
industriali la situazione di 
gravissima crisi in cui versa la 
zona.- Decine di fabbriche che 
hanno chiuso i battenti negli 
ultimi anni, 6500 iscritti all'uf­
ficio di collocamento, migliaia 
di lavoratori in cassa integra­
zione stanno a dimostrare che 
occorre un intervento di risa­
namento e rilancio dell'intera 
struttura produttiva. 

Già nel dicembre scorso cin­
quemila persone erano scese 
in piazza; oggi ce ne saranno 
sicuramente altrettante alla 
marcia per il lavoro indetta 
dal Cgil-CIsl-Uil. 

Ad essa hanno aderito in­
fatti non solo gli operai delle 
industrie cartarie e del legno 
(le produzioni tipiche della zo­
na) ma anche i commercianti, 
gli artigiani, le comunità cri­
stiane e le amministrazioni 
comunali. 

Per tutti l'appuntamento è 
alle 8,30 davanti alla Bassetti 
di Sora; da qui partirà un cor­
teo che si concluderà nella 
piazza centrale di Isola Liri 
con un comizio di Mario Co­
lombo della segreteria nazio­
nale Cgil-Cisl-Uil. 

Gianni 
Guido 
presto 

davanti 
ai giu­

dici 
a Siena? 

È stato fissato per il prossi­
mo 17 marzo a Siena il proces­
so per l'evasione di Gianni 
Guido (il romano condannato 
per la strage del Circeo), dal 
carcere di San Gimignano. 
- È possibile però che il proce­

dimento sia aggiornato in at­
tesa dell'estradizione di Gui­
do, catturato nelle scorse setti» 
mane in Argentina. Gianni 
Guido fuggi dal carcere di San 
Gimignano (Siena) il 25 gen­
naio 1981. Dall'inchiesta della 
magistratura emersero re­
sponsabilità e complicità nelP 
evasione. Tanto che sono stati 
rinviati a giudizio, assieme a 
Guido, suo padre Raffaele, sua 
madre Maria Pia Ctampa, l'ex 
direttore del carcere Luigi 
Morsello, il maresciallo Fran­
cesco Pilloni e l'appuntato Ma* 
rio Guazzini. 

Gianni Guido si trovava in 
carcere per scontare una con» 
danna a 30 anni, inflittagli 
per l'uccisione di Rosaria Lo» 
pez e il ferimento di Donatella 
Colasanti. La sua cattura è av­
venuta alla fine di gennaio a 
Buenos Aires, dove si era rifu­
giato dopo l'evasione e dove vi» 
veva sotto falso nome. 

Riunione-fiume al ministero per i Beni culturali 

Fori, il comitato dice sì 
ma Vernòla prende tempo 

L'organismo consultivo per i Beni archeologici ha ribadito il suo parere favorevole al 
progetto della giunta capitolina - Ma la decisione del ministro sarà resa nota soltanto 
tra una settimana - La sezione romana di Italia Nostra: «Sì al piano comunale» 

Fumata bianca o nera per il 
progetto Fori Imperiali? Dopo 
la riunione di ieri del Comitato 
di settore per i Beni archeologi­
ci. andata avanti per tutto il 
pomeriggio fino a sera, dal con­
clave è uscita una fumata indi­
stinta, ma che tende decisa­
mente al bianco. Della discus­
sione non si è saputo granché, 
ne è stato rilasciato un comuni­
cato stampa. Ma le indiscrezio­
ni raccolte nei corridoi davano 
per certo che il comitato aveva 
confermato il suo parere so­
stanzialmente favorevole al 
progetto dei Fori, confermando 
un orientamento espresso già 
da tempo. 

Uno scacco per il ministro 
Vernòla, responsabile del dica­
stero per i Beni culturali? In 
realtà, il ministro era al corren­
te delle posizioni del Comitato 
e non poteva certo attendersi 
un improvviso dietrofront. In 
serata Vernòla ha dichiarato: 
•Non sono contrario al progetto 
Fori Imperiali, ma non intendo 
accettarlo a scatola chiusa». 

Vemòla ha quindi ribadito i 
suoi «ma». L'obiezione principa­
le è che ì fondi stanziati dalla 
legge Biasini non possono esse­
re utilizzati per finanziare un' 
operazione urbanistica. Quanto 
al problema archeologico, il mi­
nistro ha detto che il progetto 
•non deve consentire di sotto­

valutare la salvaguardia di altri 
monumenti come quelli del Ba­
rocco e del Rinascimento*. 
Quanto alla decisione, se ne 
parlerà nella prossima settima­
na. 

La riunione di ieri è solo l'ul­
timo episodio di un dibattito 
che va avanti, a colpi di polemi­
che roventi, da tempo. Tutto 
ruota attorno alla legge Biasini, 
che stanzia 162 miliardi per 
Roma: il progetto Fori discen­
de, appunto, dalle indicazioni 
della legge. Ma i suoi detrattori 
fanno appello alle modalità di 
applicazione, sostenendo che il 
progetto Fori ha poco a che ve­
dere col dettato legislativo. Nei 
giorni acorsi, Giorgio Gullini, 
ordinario di scienza dell'ar­
cheologia all'università di Tori­
no e presidente del Comitato di 
settore per i Beni culturali ha 
espresso l'orientamento dell' 
organismo: un'indicazione po­
sitiva sul progetto Fori. Una 
menzione particolare per quel­
lo di Traiano, destinato a di­
ventare «la cerniera attorno a 
cui far ruotare tutto il lavoro di 
recupero e ricerca, indispensa­
bile per riacquistare l'impianto 
antico dell'area dei Fori, com­
promessa dai lavori eseguiti 
durante il fascismo*. 

Ma il ministro Vernòla, chie­
deva egualmente una «pausa di 
riflessione*, in at'esa di pro­

nunciare l'ultima parola avan­
zando dubbi e perplessità sul 
progetto: è una repentina mar­
cia indietro rispetto al «sì* del 
suo predecessore, Vincenzo 
Scotti. 

È subito scattato il contrad­
dittorio. Voci autorevoli si sono 
levate a difesa del progetto; an­
che l'ex sindaco della capitale, 
Giulio Carlo Argan, ha espresso 
la sua opinione, favorevole al 
progetto, sottolineando le im­
plicazioni politiche delle criti­
che negative. «Mettere in dub­
bio l'operazione Fori Imperiali 
vuol dire perseguire, nei fatti. 
l'obiettivo politico di togliere 
alla giunta di sinistra il grande 
merito storico di aver varato un 
progetto di rilevanza intema­
zionale. Il progetto dei Fori non 
sì pone soltanto finalità sdenti-
fiche in campo archeologico ed 
urbanistico, ma riguarda il pro­
blema della funzionalità stessa 
della città. È soprattutto sul 
Comune, Quindi, che ricade il 
diritto e il dovere di pronun­
ciarsi sulla sua fattibilità*. 

Dopo l'intervento del presi­
dente della sezione Lazio, An­
tonio Cedema. anche la sezione 
romana di Italia Nostra è inter­
venuta nel dibattito con un co­
municato. «Esiste 0 rischio di 
rimettere in discussione il pro­
tetto Fori Imperiali di Roma— 
dice un comunicato —, la cui 

straordinaria importanza do­
vrebbe essere nota ed acquisita 
da tutti*. Una posizione critica 
che non risparmia stoccate al 
ministro Vernòla che, continua 
il comunicato, «ammette di a-
ver rallentato l'erogazione dei 
fondi alla Soprintendenza ar­
cheologica, arrivando fino a di­
re che si è forse sopravvalutata 
l'importanza del patrimonio 
archeologico*. 

Per contro, l'associazione ri­
badisce che il progetto realizza 
«una salutare integrazione tra 
archeologia e urbanistica, per 
la riqualificazione del centro 
storico, per la sua liberazione 
dal caos, dalla congestione e 
dagli usi incompatibili, per re­
stituirlo alla cultura e quindi 
fare di Roma una città miglio­
re*. 

Una giornata ricca di comu­
nicati. L'ultimo, in ordine di 
tempo, Io ha diramato l'Unione 
romana del PRI: «Le recenti di­
chiarazioni del ministro Vemò­
la, in risposta «De osservazioni 
di Vetere, non possono preoc­
cupare sia per il rischio di non 
vedere realizzata per mancanza 
di fondi un'opera di altissimo 
valore storico e culturale, sia 
per Q metodo con il quale il mi­
nistro intende gestire il suo mi­
nistero*. 

GRjfiano Capecckitro 

Salvagni, capogruppo Pei 

«In Comune 
non ci sono 

assessori 
di serie A 

e di serie B» 
Dopo le polemiche di Zavaroni (Psdi) 

Afi pare che lo sport più in voga da un po'di tempo sia quello di 
rilasciare dichiarazioni che in un modo o Dell'altro determinano 
incertezza e contusione. Ancor più mi sorprendi che autorevoli 
esponenti di forze socialiste e làiche, in questo caso il segretario 
romsno del PSDI, prendano le masse da una debberà (peraltro 
rinviata in commissione con l'accordo di tutti per essere esamina-
ta) che ha proposto una rassegna culturale di film d'autore dedica­
ti al cinema erotico (che come dovrebbe essere noto è cosa profon­
damente diversa dalle volgarità della pornografia) per confondersi 
con forze culturalmente arretrate, quali la DC, che hanno tentato 
più volte, per fortuna invano, di esorcizzare i temi della sessualità 
riproponendo critiche e retrive concezioni. 

Ne a me pare che corrisponda al ter© l'affermazione secondo la 
quale esisterebbero disparità di trattamento tra assessore e asses­
sore a vantaggio, in particolare dell'assessore alla cultura. Se mai 
un'osservazione c'è da fare è che proprio k delibere di Nkolini 
vengano sottoposte abitualmente a esami puntigliosi e pignoli, che 
sanno molto di pregiudiziale, a cui nessun altro assessore viene 
sottoposto. Ma k questioni che vengono poste dal segretario del 
PSDI nell'intervista al «Tempo* sono anche altre e più rilevanti. 
Non vogliamo sfuggire a nessuna delk questioni poste perché rite­
niamo che dalla chiarezza dei rapporti politici ne possa derivar» 
una più forte unità di intenti e di azione. 

Noi consideriamo le giunte di sinistra a Roma non solo come un 
ricambio di forze politiche nella direzioae della cosa pubblica, cosa 
pur necessaria e rigeneratrice, ms come l'avvio di una grande opera 
di trasformazione e di cambiamento nella atta. Per questo siamo 
al governo: non per gestire l'esistente, ma per rinnovare, nei meto­
di e nei contenuti dell'azione di governo. Per questo siamo noi 
comunisti che sollecitiamo coerenza politica e programmatica in 
UH direzioni. La grande opera intrapresa dalk giunte di sinistra 
incontra resistente e difficoltà crescenti che non hanno origine 
nella 'lentocrazia*, ma sono di ordine economico-sociale, finanzia­
rio, culturale. > 

Occorre maggior» collegialità? Sismo d'accordo, ma pattando 

daBa constatazione che già oggi Q rapporto dì collegialità tra le 
forze potìtieba è positivo e quindi può essere ulteriormente miglio­
rata. Occorre definir» meglio scelte » priorità? Non vie dubbio, la 
sit ossene so impone. Ma consapevoli che tra progetto e un pro­
gramma vi sono e si vanno attuando e non bisogna incominciare 
sempre da zero. La discussione che faremo in preparazione del 
bilancio 1963 deve misurarsi davvero con i problemi della città. 
Dovremo tutti tenere conto dette compatibilità e noi ci batteremo 
perché pur» in una situazione finanziaria difficile siano salvaguar­
dati i bisogni dei ceti più popolari e siano garantite prospettiva di 
sviluppo. 

Vi e bisogno di maggiore incisività e capacità realizzatrice? Sia­
mo i primi a iedamarla. Ma questo è compito di tutti, di chi ha n 
ruolo primario nella direzione della giunta, ma anche di chi ih 
nome della pari dignità ha nella giunta un ruolo, un potere e quindi 
una responsabilità rilevanti Operare però un «allegamento tra 
questi problemi e la questione del sindaco a me pare voler cambia­
re le carte in tavola, —m'ita» ekmeoti di pressione strumentale e 
diversivi non utili. 

Proprio par il rapporto di causa ed effetto tra programmi e 
direzione politica della giunta sul quale si insiste. Perché ov» non 
fossimo d accordo sulk scelta e sulle priorità da affrontare in ima 
arruazxme cosi ditfidk (ipotesi che considero del tutto remota) 
non mi pare davvero l'alternanza, quella che potrebbe determinar» 
un miracolo. 

Né mi risulta di mpattb tra k fona detta giunta che prevedano la 
cosiddetta •alternanza*, a meno che non siano stati discussi altro-
ve. Certo tutto è legittimo, ma non sempre corrisponde a dò di cui 
la città ha bisogno. Vn sindaco c'i, il compagno vetere, e agisca, la 
sua azione à punto di riferimento par la città, anche noti dei 
confini miminpaM. La ritti he scio bisogno eh» questa <mlaàcM 
operi e si rafforzi, netta chiarezza delk scelte, nell'asaunzkm» di 
responsabilità eh» gli eiettori hanno smagnato a ciascun pattato. 
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Spettacoli 
Scelti per voi 

I f i lm del giorno 
Cinque giorni un'estate 

Augustus 
Victor Victoria 

Archimede, Rex, Garden 
Le lacrime amare 
di Petra von Kant 

Rialto 
Il verdetto 

Barberini 
Ufficiale e Gentiluomo 
' Ambassade. Etoile 

Nuovi arrivati 
Un sogno lungo un giorno 

Rivoli, Sisto 
Tu mi turbi 

Atlantic. Superga, Ariston, 
Golden, Majestic 

Ritz, Induno 
Il bel matrimonio 

Capranichetta 
Diva 

Embassy. Politecnico 
Veronica Voss 

Quirinetta 
Sapore di mare 

Paris. 
Quattro Fontane. Reale. 
Rouge et Noir, Capitol 

Storia di Piera 
Fiamma 

Scusate il ritardo 
Metropolitan, Holiday. 
New York, America. 
King, Eurcine, Brancaccio 

Querelle 

Ariston 2, Eden, Savoia, Vit­
toria 

Vecchi ma buoni 
Ricche e f a m o s e 

Montezebio 
La cosa 

Clodio 
Iden t i f i caz ione di una d o n n a 

Farnese 
Il bac io del la p a n t e r a 

Rubino 
Gl i a n n i s p e z z a t i 

Tibur 

Per i più piccoli 
Paperino e C. nel Far West 

Delle Arti 

DEFINIZIONI — A: Avventurose: C: Comico: DA: Disegni animati: DO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan­
tascienza: G: Giallo: H: Horror: M: Musicale: S: Sentimentale: SA: Satirico: S M : Storico-Mitologico 

Piccola cronaca 

Lutto 
É morto il compagno Antonio Die-

moz della segone Trieste. Alla fami­
glia giungano le sentite condoglianze 
della sezione Trieste, della zona, della 
federazione e dell'iUnità». 

Farmacìe notturne 
ZONA: Appio - Primavera, via Appia 
213/A. tei. 786.971. Aurelio - Ci-
chi. via Bonifazi 12. tei. 622.58.94. 
Esquilino • Ferrovieri. Galleria di te­

sta Stazione Termini (fino ore 24). tei. 
460.776: De Luca, via Cavour 2. tei. 
460.019. Eur - Imbesi. viale Europa 
76. tei. 595.509. Ludovisi • Interna­
zionale. piazza Barberini 49 . tei. 
462.996; Tucci. via Veneto .129. tei. 
493.447. Monti - Piram. via Nazio­
nale 228. tei. 460.754. Ostia Lido • 
Cavalieri, via Pietro Rosa 42 . tei. 
562.22.06. Ostiense - Ferrazza, 
c.ne Ostiense 269. tei. 574.51.05. 
. Partali • Tre Madonne, via Bertotoni 
5. tei. 872.423. Pietralata - Ramun-
do Montarselo, via Tiburtina 437. tei. 
434.094. Ponte Milvio • Spadazzi. 
piazzale Ponte Mihno 19. tei. 
393 .901. Portuense • Portuense. 
via Portuense 425. tei. 556.26.53. 
Prenestino-Centocetle - Delle Robi­
nie 8 1 . tei. 285.487: CoUatina 112. 

.tei. 255.032: Prenestino-Labicano 
---Amedei. vie Acqua Bulicante -70. 
•tei. 271.93.73: Lazzaro, via L'Aquila 
37. tei. 778.931. Prati-Cola di rien-

zo. via Cola di Rienzo 213. tei. 
351.816; Risorgimento, piazza Ri­
sorgimento 44. tei. 352.157. Pri-
mavalle - Sciorini, piazza Capecelatro 
7. tei. 627.09.00. Quadrerò Cine­
città Don Bosco • Cinecittà, via Tu-
scolana 927. tei. 742.498. in alter­
nanza settimanale con: Sagripanti. via 
Tuscolana 1258, tei. 749.14.47. 

Trieste • Carnovale, via Roccantica 
2. tei. C38.91.90: S. Emerenziana. 
via Nemorcnse 182, tei. 834.148. 
Monte Sacro - Severi, via Gargano 
50. tei. 890.702. in alternativa setti­
manale con: Gravina, via Nomentana 
564. tei. 8b3.058. Trionfale - Frat­
tura. via Cipro 4 2 . tei.638.08.46; I-
gea. l.go Cervinia 18. tei. 343 .691 . 

Trastevere • S. Agata, piazza Sonni-
no 47 . Tuscolano - Ragusa, via Ra­
gusa 13. tei. 779.537. Tor di Quin­
to • Chimica Grana, via F. Galliani 15, 
tei. 327.59.09. Lunghezza • Bosico. 
via Lunghezza 38 . tei. 618.00.42. 

Marconi • Andronio. viale Marconi 
178, tei. 556.02.84. Monteverde -
Garroni, piazza S. Giovanni di Dio 14. 

Benzinai notturni 
AGIP - via Appia km 11: via Aurelia 
km 8: piazzale della Radio: Cirene 
Gianicolense 340: via Cassia km 13: 
via Laurentina .453: via Q.-Majorana 
265: Lungotevere Ripa 8: Ostia, piaz­
zale della Posta: viale Marco Polo 
116. API • via Aurelia 570: via Casci­

na km 12: via Cassia km 17. CHE­
VRON • via Prenestina (angolo viale 
della Serenissima): via Casilina 930: 
via Aurelia km 18. IP - piazzale delle 
Crociate; via Tuscolana km IO; via 
Prenestina (angolo via dei Ciclamini): 
via Casilina 777: via Aurelia km 27: 
via Ostiense km 17: via Pontina km 
13: via Prenestina km 16: vìa delle 
Sette Chiese 272 : via Salaria km 7: 
MOBIL - corso Francia (angolo via di 

Vigna Stetluti); via Aurelia km 28; via 
Prenestina km 1 1 : via Tiburtina km 
11 . TOTAL - via Prenestina 734; via 
Appia (angolo Cessati Spiriti); via Ti­
burtina km 12. ESSO - via Anastasio 
Il 268: via Prenestina (angolo via Mi-
chelotti); via Tuscolana (angolo via 
Cabiria): via Casilina km 18. FINA -
via Aurelia 788: via Appia 613; GULF 
• via Aurelia 23; S.S. n. 5 km 12. 
MACH • piazza Borvfazi. 

Il partito 
Roma 
SEZIONE CASA: Lunedì 7 alle ore 
18.30 in federazione. responsabrli ca­
sa delle zone e sezioni interessate. 
capigruppo e consiglieri circoscrizio­
nali. Ordine del giorno: «Iniziative del 
partito per una rapida modrfica della 
legge di equo canone e per una nuova 

'politica della caia». "(b'Arcàr>9eli-
Mazza). 

13° FESTIVAL 
SUL MARE 

Dal 6 al 16 Luglio 1983 

con la M/n 
Shota Rustaveli 
PARTENZA DA GENOVA 

UNITA' VACANZE 
MILANO - Via Fulvio Testi, 7 5 

Tel. 0 2 / 6 4 2 3 5 5 7 

ROMA - Via dei Taurini. 19 
Tel. 0 6 / 4 9 5 0 1 4 1 

RAI 

Libri di Base 
Collana diretta 

da Tullio De Mauro 

RADIOTELEVISIONE ITALIANA 

Da martedì 8 marzo alle ore 19,30 ritorna sulla 
TERZA RETE TV 
la rubrica settimanale 

LA POSTA 
DEL CITTADINO 
Chiunque ha domande da porre o 
casi da denunciare può scrìvere a: 
RAI - Sede Regionale Lazio 
LA POSTA DEL CITTADINO 
Via Teulada. 40 - 00195 Roma 

Telefonare al 06/350048 
o 

MOSTRA 
CAMPING 
CARAVAN 
NAUTICA 

PESCA. ABBIGLIAMENTO 
E ARTICOLO SPORTIVO 

servizio elaborazione dati per informazioni 
e prenotazioni campeggio 

• • ECCEZIONALE 
una caravan in palio 
fra tutti i visitatori 

«« 

26 Febbraio • ó Morso. Ffcro di Homo 
ORARIO: feriali 15-22-sabato e festivi K> -22 

Musica e Balletto 

TEATRO DELL'OPERA 
Alle 18 (rappr. n. 36) in abb. alle diurne feriali: E» musica 
di Aldo Clementi, regia Maria Francesca Siciliani, scene e 
costumi di Uberto Bertacca. direttore d'orchestra Mar­
cello Panni; Work In Progress immagini teatrali di Ale­
xander Calder, musiche registrate di Niccolò Castiglione 
Aldo Clementi e Bruno Maderna: Bergkristatl balletto in 
un atto, musica di Sylvano Bussotti, coreografia di Misha 
Van Hoecke. direttore d'orchestra Marcello Panni, inter­
preti principali Carla Fracci. George Jancu. 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami­
nia. 118) 
Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI S. CECILIA 
Domani alle 17.30 (turno A), lunedi 7 marzo alle 21 
(turno B). martedì 8 alle 19.30 (turno CI. Presso l'Audi­
torio di Via della Conciliazione Concerto direno da 
Carlo Zecchi (stagione sinfonica dell'Accademia di S. 
Cecilia, in abb. tagl. n. 18). In programma Mozart. Sere­
nata in re maggiore K. 250 (HaHner): Serenata in re 
maggiore K. 203 (di Colloredo). Violino solista Angelo 
Stelanato. Biglietti in vendita al botteghino dell'Auditorio 
dalle 9.30/13 e dalle 17/20; domani dalle 16.30 in poi; 
lunedì e martedì dalle 17 in poi. 

ARCUM (Piazza Epiro. 12) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL­
ZI (Vicolo del Babuccio. 37) 
Corsi di danza moderna di Patrizia Cerroni per principian­
ti. intermedi ed avanzati, alla Dance Factory, via di Pietra-
lata. 157. Per informazioni ed iscrizioni tei. 67B1963 • 
6788121 ore 14/15 e 2 0 / 2 1 . 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA» SCUOLA POPO­
LARE DI MUSICA 
Sono aperto le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali. 

AUDITORIUM DELL'IILA (Viale Civili* del Lavoro. 52) 
(ATTIVITÀ DECENTRATA DELL'ACC. NAZ. DI S. CECI­
LIA) 
Alle 2 1 . Presso l'Auditorium deli'IILA (Viale Civiltà del 
Laverò. 52) Concerto dal Quartatto Chitarrittico 
Romano. Musiche di Vivaldi. Bach. Mozart. Ciajkovskij, 
Debussy. Falla. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro De 
Bosis) 
Alle 2 1 . Concerto direttore Charles Mackerras. Luisa 
Bosabalian (soprano). Anne Collins (mezzosoprano), Ri-
szard Karczykovski (tenore). Malcolm King (basso), Carlo 
Romano (oboe). Giuseppe Agostini (organo). Musiche di 
F.J. Haydn. L. Janacek. Coro Lirico e Coro da Camera 
dalla RAI. 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra-
lata. 16) 
La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apra i 
corsi dì musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico. 
hata yoga, tessitura. 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE «VALERIA 
LOMBARDI» (Vìa S. Nicola De' Cesarini. 3) 
Lezioni di Danza Accademica e perfezionamento, tenute 
dal M* Vladimir Luppov. Tutti i giorni ore 10/14. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 
Riposo 

QRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785 • 7822311) 
Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassali. 46) 
Alle 17.30 Presso l'Auditorium S. Leone Magno vis Bol­
zano 38. teL 853216. Marionette degli Accettella. Mu­
siche ci Rimskj-Korsakov. Strawinsky. Prenotazioni tele­
foniche aB'Istituzione. Vendita al botteghino dell'Audito­
rium un'ora prima del concerto. 

LAB • (Arco degli Acetari. 4 0 - Tel. 657234) 
Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per Hauti, ance doppie, archi. Proseguono inoltre le iscri­
zioni ai corsi per tutti gli strumenti. Segreteria aperta 
dalle 17 alle 20 sabato e festivi esclusi. 

PALAZZO BARBERINI CIRCOLO UFFICIALI DELLE 
FF.AA. D'ITALIA (Via delle 4 Fontane 13) 
Domani arie 11.30. Concerto Romolo Balzani (flauto). 
Domenico Asckxie (chitarra). Hyang-Ran Kim (soprano). 
Sang-Hun Yu (baritono). Rolando Nicolosi (piano). Musi­
che di Giuliani. Verdi. Bizet. Doni/etti. Puccini. Gounod. 
Mozart. Ingresso libero. 

SCUOLA POPOLARE D I MUSICA DONNA OLIMPIA 
(Via di Dorma Olimpia. 3 0 - Lotto III. scala C) 
Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordmatore Maurizio Fabbri. Conti­
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica. 
coro, ascorto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra­
tica di insieme. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forlì. 43) 
(ATTIVITÀDECENTRATA OELL'ACC. NAZ. DI S. CECI­
LIA) 
Domani alle 11 . Concerto di Giacomo Fuga (piano-
forta). Musiche di Bach. Busoni. Schumann. Chopin. 
Prokofiev. 

TEATRO PRMCtPAlC DEL VILLAGGIO (Via del Cara-
vita. 7) 
Alle 17.30. Concerto par Adamo ad Eva di A.F. 
lannoni Sebastianini. 

TEATRO SISTO (Viale dei Romagnoli. 52) 
(ATTIVITÀ DECENTRATA OELL'ACC. NAZ. DI S. CECI­
LIA) 
Domani alle 11 . Concarto daU'Orehastra da Camera 
di S. r> r i«a . ( I to Unni (violino). Musiche di Mozart. 
Prevendita presso a Teatro Sisto daBo ore 16. 

Prosa e Rivista 
ABACO (Lungotevere dei MeOini. 33/A) 

Alle 21.30. Sa Bettole da Battette di Rino Sudano. 
Regia di Rino Sodano. 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81 - Tel. 6568711) 
AD* 21.30. Gastone Pescucb in Cot i . . . tanto par r ida­
rà di Barbone, Floris. Tmn. Pescucd; con NJiki Gaida. 
Regia di Angelo Guidi. 

ARCAR (Via F. Paolo Tosti. 16/E) 
Alle 2 1 . Arma • Catta (ritratti di Pimer) dì Esitila 
Gtsmondo: con GaSoforo. Luciani. Tarqumi. Regia dì Lu­
ciana Luciani. 

BEAT 72 (Vìa G.G. Belli. 72) 
. AHe 21.30. L'Associazione Culturale Beat 72 e il Labora­

torio Elettronico Canale Zero presentano <ll fantasma 
dell'Opera* in Acqua Buia di Donato Sanmni; con Gian­
carlo Palermo. Donato Sannini. Marco Veloce. ABe 
22.30. • burattinaio Arthur Senni trior ci Giancarlo 
Palermo. 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A - Tel. 5894875) 
ABe 17 e aBe 21.15. La Compagnia Teatroidea presenta 
Vecchie Gloria di Rosario Gasi e Savio GordanL Regia 
di Silvio Giordani; con Saturni. Antonucci. Popofizio. 
George. Costumi di Bacci e Bevìcini. Musiche di Razzie-
crea e Tuo. 

BORGO S. SPmiTO (Vìa dei Penitenzieri. 11l 
R^icso 

COOP. ARCUS (Via Lamarmora. 28 - Tel. 732717) 
ABe 2 1 . La Comp. La Porta Magica presenta H a f a ­
me— ma 'ne farne— sceneggiata romanesca. Regia di 
Livio Calassi. 

DELLE ARTI (Via So lo . 59 - Tel. 4758598) -
Ale 17 I jm. (turno G) e 20.45. Carlo Motfese presenta 
Giovanna Raft e Giancarlo Sbragia in L'etoe, B giorno e 
la nette ci Dario Niccodemi. Regia di Giancarlo Sbrago. 

DEI SATBtl (Via <ft Grottapinta. 19) 
ABe 21.15. a Clan dei 100 presenta: B e B a » i m j B anni 
«trenta». Con Uno Scardata. G**o Dormmi, Jess*S 
Ieri. Franco Mazzieri. Perfette MuBer. Regia dì Nno 
ScarOVo 

DELPRAOO (Via Sor*. 28 - Tel. 6541915) 
Ale 21.30. Servatole e ESsa di Francesca Sanvitale. 
Regia di Gergo Ferrara: con Pier Gorgo Cnsafi. Isabel* 
Martea. 

EUSEO (Via Nazionale. 183 - Tel 462114) 
Ale 16.30 lato. G/2) e 20.4S. La Compagna del Teatro 
Efcseo presenta Tiri Ferro in T i to Andronico ci W. 
Shakespeare: con Lyda Maror^s.. Massino Foschi. fle-
9 4 di Gabneie Lava. 

CTI-AURORA (Via Fiamma Veceho. 520) 
Aie 10 e 16.30. • Centro teatrale Bresciano presenta 
C M he rubato il tesoro del re. 

rn-CENTRALE (Vìa Certa. 6 - Tel. 6797270) 
Ale 21.15 l a Compagnia Elsa De G*rgi presenta Tor-
ajeato Tasso dì Cario Goldoni: con Stefano Cuneo. Bru­
no Brugnota. AntoneSa Renckna. Elsa Agallate. Regìa di 
Elsa De G«rgi. 

rn-OU*mo (V* Marco Moghe». 1 - Tel 6794585) 
Aie 16.30 (fero. Ourna turno F/D2) e 20.45 (rtb. spec 
rumo T/S4). La Cooperativa DeTArto presenta T I a -
epetto stanotte novità <* Salvatore Cape*»: con N. 
Casteinuovo. R. Campese. R. Anione». F. Benedetti. 
Rego <* V. Puecher. 

E H - S A L A UMBERTO (Va or la Mercede. 49 - T« I . 
6794753) 
Aie 17 e 2 1 . La Compagnia Teatro deTEHo presenta 
Heffaaooppin di F. Bruni e G. Salvatore*. Regia d> Ga­
briele Safvatores: con Cara. Donali. Gon. Sarà. Torace*. 

ITfVnMtOBtOMA (Via degk Acquasparts. 16) 
Ala 17 e ale 2 M S . La Oxnpagno Ritoteatro presenta: 
OteBo di W. Shakespeare. Con A. Campobasso. M. 
Mearetj. L. Cern. Regìa di Antono Campobasso. Infor­
mazioni e prenotazioni «I botteghino. 

CTI-VALLE (Via del Teatro Vale. 23/A • Tel. 6543794) 
Ale 2 1 . • itwecsrenie di E- lonesco. Regi* ci Egitto 
Marcucci: con * Gruppo Data Rocca. 

W W O m (Vo dee» Fornaci. 37 - TeL « 7 2 2 9 4 ) 
Aae 21 «Prima». V i l e private ci Noe) Coward: con 
Ileana Ghane. Walter Maestosi. Gorgo Favra. JO. laura 
Gonot. G o a Mane». Regia di S t a n o Blesi. Scene e 
costumi d Gn*o Cortetacci. Musiche di Coward e Nico­
lai. l a •Prima* * per beneficenza «ArMnak abbandonati». 

« M U O CESARE (Voi* Gwho Cesare. 229 - Tel. 
353360/384454) 
Ale 16.45 e 20.45. Enrico I V ci l . Prende*): con 
Gorgo Abenani. Regia dì Antonio emende. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 751785) 
Riposo 

IL LOGGIONE (Via Gotto. 35/A) 
Alle 2 1 . La Coop. Teatrale Phersu presenta La storia dal 
mondo più immonda del mondo di Vittorio Amando­
la. Regia di Marco Lully. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio 82/A) 
Alle 21.30. Pasquino Superstar due tempi di Alfredo 
Polacci; con Luciana Turina. G. Valeri, S. Tardioli, M. 
Manno. E. Sarcinella. 

L'ALIBI (Via Monte Testaccio. 44 - Tel. 5760219) 
Allo 21 . Tito Le Due in La. Diva. 

LA MADDALENA (Via della Stelletta. 18) 
Seminari di Ida Bassignano e Piera Degli Esposti. Preno­
tazioni tei. 6569424. 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzoni) 
SALA B: Alle 17.30 e 21.15. La Comp. Centro Ricerche 
Ontologia Sociale presenta I lirici greci e la peste di 
Paolo Barone e Alessandro Cremona. Musiche di Franco 
Maurone. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 1) 
SALA A: Alle 17.30 e 21.15. La Compagnia Teatrale 
Italia presenta I Farlocch) di S. Doria; con Marcella 
Candeloro, Mario Gigantini. Pierangelo Pozzato. 
SALA B: Alle 17.30 e 21.15. Il Teatro del Tartufo pre­
senta Li rido e me li vendo di Massimo Barone; con 
Mario Tricamo. 

META-TEATRO (Via Mameli. 5) 
Alle 21.30. Recital di e con Piero Brega. 

PADIGLIONE BORGHESE (Via dell'Uccelleria - Villa Bor­
ghese) 
Alle 21.30. Il Gruppo Xeno presenta Amado mio. Regia 
di Gianni Fiori; con Flora Barillaro. Paolo Ferri. M.S. Mon-
zi. 

PARIOLI (Via G. Borsi. 20 - Tel. 803523) 
Alle 2 1 . Walter Chiari e Ivana Monti in II gufo e la 
gattina di Bill Manhoff. Regia dì Walter Chiari. 

PICCOLO DI ROMA (Via della Scala. 67-Tel . 5895172) 
(Ingr. L. 1000) 
Alle 2 1 . La Coop. «Teatro de Pochei presenta I pensieri 
e le operette di Giacomo Leopardi. Ingresso gratuito 
per handicappati. 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 465095) 
Riposo 

POLITECNICO (Via GB. Tiepolo. 13/A) 
SALA A: Alle 21.15. Nadia e Gaspare di Mario Prospe­
ri. Regia di Renato Mambor; con M. Prosper. Rossella 
Or. Rocco Martellilo. N. Senisi. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6S42770) 
Alle 17.15 e alle 20.45. Anita Durante. Leila Ducei. Enzo 
Liberti presentano Er lampionoro de le stelle di Enzo 
Liberti. (Ultime repliche). 

SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) . 
Riposo 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 5896974) 
Riposo. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601) 
Riposo 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via Sciatola. 6) 
Alle 2 1 . Roberta stasera (le leggi dell'ospitalità di 
Klossowski) di Silvio Benedetto e Alida Giardina; con 
Valles, Macaluso. Vitali. Verdastro. Posti limitati su pre­
notazione tei 3 6 0 5 1 1 1 . 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forlì. 43 - Tel. 862948) 
Alte 17.30 fam. e 21.30. Quarta Parete presenta II 
signor di Pourcaaugnac di Molière. Regia di Costanti­
no Carrozza: con Carrozza. Fassina. Amato. Ronchi. 
Guazzini, Palazzaschi. Preziosa. Colosi. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - Tel. 
6548735) 
SALA CAFFÈ TEATRO: Alle 17. La Compagnia Italiana di 
Prosa presenta Luigi Sportelli in Meglio solo ma anche 
accompagnato di Aldo Nicola). 
SALA GRANDE: Alte 2 1 . Dracula esercizio sul terro­
re di Mario Moretti. Regia di Stefano Marcucci: con Luca 
Biagini. Carlo Cartier, Giovanna Fregonesa. Giorgio Giu­
liano. Cristina Noci. Daniela Piacentini e con Raffaello 
Angelini, Frando Di Stefano. Federico Troiani. Scene di 
Antonello Geleng. Costumi di Erica Rossi. Coreografia di 
Carmelo Anastasi. 
SALA ORFEO: Riposo 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del Cacco) 
Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3 - Tel. 
5895782) 
SALA A: Riposo. 
SALA B: Alle 21.15. La Coop. iGh Specchi» presenta 
Uffa mi sento solo con L. Aiello. 
SALA POZZO: Alle 2 1 . L'Ass. Culturale Teatro in Traste­
vere presenta Una sera al caffè di e con Guido Ruvolo. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 
Alle 17 e alle 2 1 . Broadway Swing Ain't misbehaven 
the fars waìter musical show. 

TEATRO TENDA A STRISCE (Via Cristoforo Colombo. 
393) -
Alle 17 e ade 2 1 . La Piazzetta dì Mario Castellato pre­
senta Forza venite gente con Silvio Spaccesì. 

TEATRO T S D (Via della Paglia. 32) 
Alle 21.30. Il diario di un pazzo di GogoL Elab. S. 
Bajtm e M. Martinelli. Regia di G. Pulone. Luci di F. Uilla. 
Musiche di G. Busatta. 

TEATRO TRIANON (Via Muzio Scevola. 101 - Tel. 
7810302) 
Riposo 

UCCEU-IERA (Viale dell' Uccellerà - Villa Borghese) 
Alle 21 .30 . L'Associazione Culturale Beat 72 presenta: U 
regno di Ur di Benedetto Simonelli; con Esmeralda Si-
monelli. Benedetto Simonelìt, Nicola Carlascio. 

Prime visioni 

ADRIANO IPiazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 
Bonnie e Clyde all'italiana, con P. Villaggio - c 

(16-22.30) L- 5.000 
AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193) 

ti Conte Tacchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(16-22.30) L- 4000 

ALCYONE (Via U r i Lesina. 39 - Tel. 83G0930) 
Saranno famosi, di A. Parker - M 
(16.30-22.30) L 3500 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - Tel. 2958031 
Atti la flagello di Dio con D. Abatar.tuo.-vo - C 
(16-22.30) L- 3000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebeflo. 101 -
Tel. 4741570) 
F*n per adulti 
(10-11.30-16-22.301 L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 
S408901) 
Ufficiale e gentiluomo, con R. Gore • DR 
(15.30-22.30) L. 4 .500 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 Tel. 5816168) 
Scusata R ritardo di e con M. Troisi - C 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

ANTARES (Vale Adriatico. 21 - Tel. 890947) 
Executor- A 
(16-22 30) L- 3000 

ARISTON I (Via Ocerone. 19 - Tel. 353230) 
Tu mi turbi di e con R. Benigni - C 
(16-18 30-20.30-22.30) L. 5000 

ARISTON II (Ganer.a Cotenna - Tel. 6793267) 
Quere le con B. Davis. F. Nero - DR (VM 18) 
(15.30-22.30) L 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 
Tu mi turbi r> e con R. Benigni - C 
(16-22 30) L 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emani*:», 203 • Tel. 655455) 
Cinque giorni una astate, con S. Connery • DR 
(16-22.30) L 3000 

BALDUINA (Piazza deU Baid-jc-a. 52 - TeL 347592) 
Cenerentola - DA 
(15.45-22.30) L. 4 0 0 0 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 Tel 4751707) 
R verdetta con P. Ne-wman • DR 
(15-22.301 U S000 

BELSfTO (P^zza deSe Medagke d'Oro. 44 - Tel 340887) 
Saranno famosi dì A. Parker • M 
(16-22.30) l - 4000 

BLUE M O O N (Via dei 4 Cantora. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adulti 
(16-22.301 'v L- 3000 

BOLOGNA (Vis Stsnwa. 7 - Tel. 426778) 
ChangeJing con O C . Scott - H 
(16-22.30) L 5000 

BRANCACCIO (Va MeruJana. 244 - Tel 735255) 
Le spsoa d i Hofc 
(16-22.30) 

CAPITOL (Va G. Sacconi • Tel. 393280) 
Sapore d i mare, con J. Cali - C 
(16-22.30) L 4000 

CAPBANICA (Pozza Capraraca. 101 - Tel 6792465) 
La Traviete dì F. Zef ire* 
( 1 6 - 2 2 3 0 ) U 4000 

CAPRANICHETTA (Pozza Momeotore. 125 • Tel 
6796957) 
R bel matrimonio <% E. Rohmer - DR 
(16.15-22.30) L 5000 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel 3651607) 
Cenerentola • DA 
(15.45-22 30) U 3000 

COLA D I RIENZO (Pozza Cola dì Rienzo. 9 0 - Tel 
350584) 
Cane • getto con T. M*an. B. Spencer • C 
( 1 5 4 5 - 2 2 30) U 5000 

DEL VASCELLO (Pozza R. P*>. 39 - TeL 5818454) 
Saranno famosi, di A. Parker • M 

EDEN (Pozza CoU et Rienzo. 74 - Tel. 380188) 
QaereBe con B. Davis. F. Nero - DR (VM 18) 
(16 22.30) U 4000 

EMBASSY (Vo Stopparli. 7 - Tel. 870245) 
Dive di Bemetx • G 
115.30-17 5O-20 10-22.30) U 4 0 0 0 

EMPIRE (Vote Regna Margherita. 29 - TeL 857719) 
Breve crwu$t*a 

ESPERO 
Amici miei atto II con U. Tognazzi, P. Noiret • C 
(16.15-22.30) 

ETOILE (Piazza in Lucina. 41 - Tel. 6797556) 
Ufficialo e gentiluomo con R. Gere - DR 
(15.30-22.30) L. 5000 

ETRURIA (Via Cassia, 1672 - Tel. 3791078) 
Cenerentola • DA 
(16-22) 

EURCINE (Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) 
Scusate il ritardo di e con M. Troisi - C 
(15.45-22.30) L. 5000 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) 
Spottors - A 
(16-22.30) L. 4500 

F IAMMA (Via Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 
. SALA A: Storia di Piera con I. Huppert, M. Masuoianni 

-OR 
16-18.20-20.20-22.30) L. 5000 
SALA B: E.T. l'extraterrestre (vers. italiana) di S. 

. Spielberg - FA 
(15.30-22.30) L. 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) 
Victor Victoria con J. Andrews - C 
(16-22.30) L. 4500 

GIARDINO ( Piazza Vulture • Tel. 894946) 
Chi osa vince, con R. Widmark • A 
(15 45-22.30) L. 4000 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 • Tel. 864149) 
Rombo con S. Stallone • A 
(1622 .30 ) L. 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 • Tel. 7596602) 
Tu mi turbi di e con R. Benigni - C ' ' 
(16-22.30) L. 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 
E.T. l'extraterrestre di F. Spielberg • FA 
(16.30-22.30) L. 4000 

HOLIDAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 
Scusate il ritardo di e con M. Troisi - C 
(16-22.30) L. 5000 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495) 
Tu mi turbi di e con R. Benigni - C 
(15-20.30) L. 4000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 
Scusate il ritardo di e con M. Troisi • C 
(16-22.30) L. 5000 

LE GINESTRE (Casal Palocco - Tel. 60.93.638) 
Spettora • A 

MAESTOSO (Via /ppia Nuova. 176 • Tel. 786086) 
E.T. l'extraterrestre di S. Spielberg • FA 
(16-22.30) L. 4000 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
- Tu mi turbi di e con R. Benigni • C 

(1622 .30 ) L. 5000 
METROPOLITAN (Via del Corso. 7 • Tel. 3619334) 

- Scusate il ritardo di e con M. Troisi - C 
(15.45-18.10-20.15-22.30) L. 4 0 0 0 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti. 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 4 4 • Tel. 460285) 
Film per adutli 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

N E W YORK (Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 
Scusate il ritardo di e con M. Troisi - C 
(16-22.30) L. .4500 

NIAGARA 
Attila flagello di Dio, con D. Abatantuono - C 
(16-22.30) 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo • Tel. 5982296) 
- Saranno famosi di A. Parker - M 

(16.15-22.30) l_ 4 5 0 0 
PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

Sapore di mare con J. Cala - C 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane, 23 - Tel. 
. 4743119) 

Sapore di mare con J. Cala - C 
(16-22.30) L. 4500 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 
Il Conte Tacchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 
Veronika Voss di R.W. Fassbinder - OR 
(16.2O-18.2O-2O.20-22.30) L 4 0 0 0 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tel. 5810234) 
Sapore di mare con J. Cala - C 
(16-22.30) L. 4 .500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 
Victor Victoria con J. Andrews - C 
(15.40-22.30) l_ 4 5 0 0 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 
Tu mi turbi di e con R. Benigni - C . . . 
(16-22.30) . L. 4 5 0 0 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 
Un sogno lungo un giorno di F.F. Coppola - DR 
(16-18-20-22.30) L 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 3 1 - Tel. 864305) 
Sapore di mare con J. Cala - C 
(16-22.30) L 5000 

ROYAL (Via E. FAberto. 175 - Tel. 7S74549) 
Il t ifoso, l'arbitro a il calciatore con A. Vitali. P. 
Franco - C 
(16-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 
Querelle con B. Davis. F. Nero • DR (VM 18) 
(16.30-22.30) L 2 5 0 0 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 
Cane e gatto con T. Milian. B. Spencer - C 
(15.45 22.30) U 5000 

TIFFANY (Via A. Oe Pretis - Tel. 462390) 
Voglia dì sesso 
(16-22.30) L. 3500 

UNtVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 
Bonnio e Clyde all'italiana con P. Visaggio - C 
(16 22.30) l . 4 .500 

VERBANO 
La capra, con G. DeparrJeu • C 

L. 3 .000 
VITTORIA (Piazza S. Maria Lfoeratrico - Tel. 571357) 

Querelle, con B. Davis. F. Nero - OR (VM 18) 
(16-22-30) L 4 5 0 0 

Visioni successive 

A C H I A (Borgata Aciha - Tel 6050049) 
Dio li fa poi li accoppia, con J. DoreS - C (VM 14) 

A D A M (Via Casina. 816 • Tel. 6161808) 
Nessuno è perfetto, con R. Pozzetto - C 

AMBRA JOVINELU 
Super climax e rivista dì spogharellO-

L. 300O 
ANIENE (Piazza Sempione. 18 - TeL 890817) 

Vado a vivere da solo con J. Cala - C 
APOLLO (Via Ca»oh. 98 - Tel. 7313300) 

La cosa, con R. Russe! - H (VM 18) 
AQUILA (Vo LAq-oJa. 74 - Tel. 7594951) 

Firn per adulti 
(16-22.30) L 1500 

ASTRA 
I predatori dell'ere* perduta, con H. Ford - A 
U 3.000 

AVORIO EROTIC MOVIE (Vo Macerata. 10 • Tel. 
7553527) 
Film per adulti 
(16-22.30) U 200O 

BRISTOL (Vo Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 
Chi osa vince, con R. Widmark • A 
(16-22.30) L. 2 5 0 0 

BROADWAY (Vo dei Narcisi. 24 - TeL 2815740) 
Testa o croce, con Pozzetto. Manfredi • C 

U 2 0 0 0 
CLOOiO (Vo Ròoty. 24 • TeL 3595657) 

La cose, con R. Russe! - H (VM 18) 
116-22.30) L 2500 

DEI PICCOLI 
Red • Toby • OA 

DUE ALLORI 
Defitta suirautoslradf. con T. M£an - C 

DIAMANTE (Vo Prenesma. 2 3 0 - TeL 295606) 
Amici miei atto R U. Tognazzi. P. Noiret - C 

ELDORADO (Vole OerEsercrto. 38 - Tel 5010652) 
Fi-n per adulti 

ESPERIA (Pozza Serrano. 37 • TeL 582884) 
Rombo con S. Stallone - A 
(16-22.30) L 3 0 0 0 

MADISON (Va G. Craabwa. 121 • TeL S i26926) 
Apocaryyse no** , con M. Brando • DA (VM 14) 
15.15-22) L 25O0 

MERCUP.Y (Va Parta Ctstefto. 44 • Tel 6561767) 

(16-22.30) L. 3 0 0 0 
MTTRO DRIVE M (Va C Colombo. Km. 21 - TeL 

6090243) 
Classe 1984. con P. King • DR (VM 14) 
(18 20-20.30-22.30) 

MISSOURI (V. Bombe». 2 4 - Tel 5562344) 
Testa o croce, con Pozzetto. Manfredi - C 

M O U L M ROUGE (Va Cortxno. 23 • Tel 5562350) 
Testa o croco, con Pozzetto. Manfredi - C . 

MUOVO (Va Asosnghi. 1 0 - T e l 5818116) 
Vedo e vtvere de eoto con J. Catt - C 
(16-22.15) l . 2 5 0 0 

ODEON (Pozza desa Repubblica, - Tel 464780) 
firn per adulti 

PALLAOniM (Pozza B. Romano. 11 - Tel S110203) 
Vedo • vivere da eoto. con J. CaU • C 

PASQUINO (Vìcolo ori Piede. 1S • Tel. 5803822) 
Greeee • con M. Caurfìed • S . 
(16-18.15-20.30-22.40) L. 2 0 0 0 

PIUMA PORTA (Piwza Saia Rubra. 12 - 13 - Tel. 
6910136) 
Bingjo Bongo, con A Cetenteno • C 

RIALTO (Via IV Novembre. 156 Tel 67907631 
Le lacrime amare di Petra Von Kant di R.W. Fassbm 
der - DR 

L. 2000 
SPLENDID (Via Pur drfle Vigne. 4 lei C20205I 

Amici mioì atto II. con U. Tngnazzi. P. hoiret • C 
ULISSE (Via Tiburtina. 354 - Tel 433744) 

Amici miai atto II. con U. Tognazzi, P. No.iot - C 
VOLTURNO (Via Volturno. 37) 

A.A.A. porno agenzia e rivista di spogliarello 
L. 3000 

Ostia 

CUCCIOLO (Via dei Paltottm. - Tel. 6603186) 
Delitto sull'autostrada con T. Miliari - C 
(16-22.30) L. 4000 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 
Un sogno lungo un giorno di F.F. Coppola - DR 
(16-22.30) 

SUPERGA (Vie della Marina. 44 - Tri. 56962B0) 
Tu mi turbi di e con R. Benigni - C 
(16-22.301 

Cinema d'essai 

AFRICA (Via Galla e S.dama. 18 - Tel 8380718) 
Testa o croce, con N. Manfredi. R. Pozzetto - C 
(16-22 30) L. 2000 

ARCHIMEDE (Via Arch.mede. 71 - Tel. 875.567) 
Victor Victoria con J. Andrews - C 
(15.30-22.30) L. 3500 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 • Tel. 780.145) 
No grazie il caffè mi rende nervoso con L. Arena - C 
(16-22.30) L. 2500 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
Identificazione di una donna di M. Antonioni - DR 
(VM 14) 
116-22.30) L. 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 
Scomparso (Missing), con J. Lemmon - DR 
(16-22.30) L. 2000 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 
' E io mi gioco la bambina 

(16-22.30) L. 2000 
RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel 5750827 

Il bacio della pantera, con N Kinski - H (VM 14) 
(16-22.30) L. 2000 

TIBUR 
Gli anni spezzati di P. VVe* - DR 

Cineclub 

ASSOCIAZIONE ITALIA-URSS (Piazza Campiteili. 2 -
Tel. 464570) 
Riposo 

BRITISH INSTrTUTE FILM-CLUB - CINEMA SAVOIA 
(Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 
Riposo ^ 

CASA DELLO STUDENTE (Via Cesare De Lottisi 
Riposo - , 

FILMSTUDIO ' 70 
STUDIO 1: alle 16.30. 18.30. 20.30. 22.30 Sepolto 
vivo di R. Cor man. 
STUDIO 2: alte 16.30. 18.30, 20.30, 22.30 Rassegna 
«Blues Story», filmconcerto Delta Blues 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 
Alle 18.30 Pomi d'ottone e manici di scopa di W. 
Disney: alle 20.30 Una memora di amare di J. Schle-
singer: atte 22.30 Cuore di vetro di W. Herxorg. 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno, 27) 
SALA A: alle 17. 18.50. 20.40. 22.30 Atmosfera 
zero (Outland - 1980). di P. Hyams. con S. Connery. P. 
Boyte. SALA B: alle 19. 20.45. 22.30 II cittadino dello 
•pat io (This island Earth - 1954) di J. Newman e J. 
Arnold. 

L'OFFICINA (Via Benaeco. 3 - Tel. 862530) 
Riposo 

OPERA UNIVERSITARIA (Via Cesare De Lolks. 24/B) 
Riposo 

POLITECNICO (Via GB. Tiepolo 13/A • Tel. 3619891) 
Alle 18.30. 22.30 Diva di Beìneix (v.o. con sottotitolo). 

U 3.500 

Sale Parrocchiali 

AVILA - ' • • • -
'N°sornmergibiIo~piu pazzo'f lél mondo, con A.M. -
Rizzoli - C " ; . 

KURSAAL Greese 2 con M. Caulfred - S • - , : 

LIBIA 
I cacciatori del cobra d'oro, con D. Warbick - A 

MONTEZEBIO Ricche e famose, con J. Bissut - DR 
ORIONE 

Sul lago dorato, con H. Fonda. K. Hepburn - OR 
TRIONFALE I predatori dell'arca perduta, con H. Ford 

- A 
TIZIANO No grazie, il caffè mi rende nervoso con L. 

Arena - C 
CINEFIORELU Herfaie sbarca in Messico con J. Ver-

non - C 
DELLE PROVINCE I dieci comandamenti con C. He-

ston - SM 
DELLE ARTI 

Peperino e C. nel Far W e s t • DA 
EUCLIDE 

I predatori dell'arca perduta, con H. Ford - A 

Jazz - Folk - Rock 
FOLKSTUDIO (Vo G. Sacchi. 3) 

ABe 21.30. Ritorna il Country-Blues di Francis KuiperS 
the superguiter. 

MAHONA (Vo A. B«tani. 6) 
AHe 22.30. Concerto con musiche sudamericane con il 
cantante Chaly. 

MANUIA (Vicolo del Onq-je. 56) 
DaBe 22.30 torna la musici brasiliana con Gim Porto. 

MUSIC INN (Largo de. Fio.—ritira. 3) 
AHe 21 e 23. Unici due concerti del Sem Rrvera Trio. 
Sam Rr.ers (sax). Santi Debriano (basso). Strven McCra-
den (batteria). 

NAIMA PUB (Via dei Leutari. 34) 
DaKe 13 Jazz nel centro dì Roma. 

Cabaret 

ALEXANDER'S PIANO BAR (Piazza Aracoeb. 4) 
Da3e 22 ale 1.30. & organizzano Parties privati su pre­
notazione. Al pianoforte Nicola canta Carla. Prezzi da 
listino. 

ANACROCCOLO CLUB (Vo Capo cTAfrca. 5) 
AKe 22. Concerto di musica tatato-americana con gh 
Urubù e ttscoteca 

EXECUTIVE CLUB (Vo S Saba. 11/A) 
A5e 22.30. Disco Dance col D.J. Ctau£o Casalm. 

IL PUFF (Vo Gsggi Zanazzo. 4) 
ASe 22.30. Landò Fermi r i Pinocchio colpisce anco­
ra di Amendola e Corbucci: con O. Di Nardo. M. dukar». 
F. Maggi. Musane A M. M a r c * Regia degk Autori. 

VELLOW FLAG CLUB (Vo deBa rV i fcwone. 41) 
Afe 22. Gianni Pellegrino nel suo repertorio di canzoni 
Ci ien e di oggi. Vito Donatone e - Frutta candita in Baffi 
ecooant-

LA PENA DEL TRAUCO (Vicolo Fonte <TC*o. 5) 
AGe 21.30- Dakar cantante foMonstas sudamericano. 
Giovanni Gregoratti e! Prncrje ddU chrtarra. Manosi 
Marqvez pcrcussirjrksta argentano 

PARADISE (Vo M. De' Fieri. 97 - Tel. 854459) 
ABe 22 3 0 e a*e O 30. Paco Borau Baffet in Nott i in 
ParaóHo ASe 2 Champagne e calze di sete. Infor-
nozioni tei 854459-865398. 

Lunapark 

LUNEUR iVo dele Tre Fontane - EUR - Tel. 5910608) 
luna Park permanerne di Roma, n posto ideale per drver-
t ie i bambn e socVksfare i grandi. 

Teatro per ragazzi 

CRISOGONO (Vo ci S. Gafccsno. 8) 
ASe 17 e 2 1 . Rassegna Teatro Marionette, Burattini, 
Pupi. Teatro dei Pupi vc*tr, F.* Pasouakncc Don C M -

GNAUCO (Vo Perugia. 34) 
Rassegna UN1MA-APAC Ale 16.30. La \ 
remote del CavaRer Basih, di R. Gehc 

GRUPPO DEL SOLE (Vo &on ... 375) 
Attrvit« Campi Scuola Osti*». In coSaborsnone Asateeo-
rato Scuoia Comune di Roma. 

R. TEATRINO IN BLUE JEANS (Tel. 784063) 
Spettacoli per le scuoia. Prenotazioni ed inlormarioni tal. 
784063 

TEATRO DEI COCCI (Va Grfvani) 
Riposo 

TEATRO DEUTDCA (Tel. S I274431 
Le a»*ouUae di Batuffolo di Osvaldo Comma. Fqura-
trvs ci Orlando Abate. Musiche di Giudo e Maurizio Oe 
Angeks. Informazioni e prenotazioni tei. 5127443. 

«, 
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Calcio Lungo conciliabolo fra il tecnico e i giocatori in vista della Juve 

Liedholm «confessa» la Roma 
E la città, 
sognando, 
• V 

già consuma 
il gran rito 

Bagarini scatenati, record di 
incasso, cartoncini colorati: 

il «tam tam» giallorosso chiama 
a raccolta le schiere di tifosi 

Sotto le statue del Foro i-
talico, di fronte ai cancelli 
delia Curva Nord, 11 bagari­
no si aggira scanzonato tra 
le autobllndo. Canuto, 11 viso 
sornione cotto dal sole, lan­
cia in un roco napoletano 11 
suo richiamo: tCurve, distin­
ti, Tevere/». 

arriva la Juventus, la 
squadra più odiata e temuta 
dalle schiere glallorosse. E 
Roma-Benfica è stato II pro­
logo di lusso della grande 
rappresentazione, della sce­
na madre di quel dramma in 
trenta atti che è II campiona­
to di calcio. ,-» 

Da mercoledì a domenica. 
Cinque giorni sotto il segno 
del pallone, del calcio gioca­
to e parlato. Una manna per 
la società, nelle cui casse so­
no affluiti circa due miliardi: 
novecentoventuno milioni 
soltanto per l'Incontro con la 
Juventus, record per partite 
di campionato. Torino, delu­
sa, vive freddamente la vigi­
lia: del quattromila biglietti 
messi in vendita, ne sono 
stati venduti soltanto dueml-
laclnquecento. Ma gli Irridu­
cibili sostenitori della vec­
chia signora troveranno ad 
attenderli sugli spalti della 
Curva Nord, riservata agli o-
spitl, le legioni bianconere di 
stanza a Roma: migliaia di 
abruzzesi, calabresi, marchi­
giani. 

Il tam-tam giallorosso 
suona a distesa, chiamando 
a raccolta le truppe. Le mille 
mani dei Roma-clubsallesti­
scono una policroma sceno-

Dibattito a 
Firenze sulla 

«Violenza 
negli stadi» 

FIRENZE — La violenza den­
tro e fuori degli stadi non si pia-
ca. Il Gruppo Toscano Giorna­
listi Sportivi, con l'intento di 
sensibilizzare l'opinione pub­
blica, in collaborazione con gli 
azzurri d'Italia e il Panathlon, 
ha organizzato un dibattito sul 
tema -Violenza negli stadi» 
che si svolgerà venerdì 11 nell' 
Aula magna del Centro Tecnico 
Federale dì Coverciano. Vi 
prenderanno parte il dottor Ar­
temio Franchi, presidente del­
l'UEFA, il dottor Corrado De 
Biase, capo dell'ufficio inchie­
sta della FIGC. il dottor Pa­
squalino Gratteri, giudice spor­
tivo della Lega C» il dott. Ca-
rabba. procuratore capo della 
Repubblica, il Questore, il co­
mandante dei Carabinieri, i 
presidenti della Fiorentina, del 
Pisa. dell'Arezzo e della Pi­
stoiese. il delegato regionale del 
CONI, i rappresentanti dell* 
AIA e dell'Aie 

Totocalcio 
Avellino-Napoli 
Catanzaro-Verona 
Faentina-Cesena 
Inter-Pisa 
Roma-Juventus 
Samp-Ascofi 
Torino-Cagliari 
Udinese-Genoa 
Bari-Mflan 
Bologna-Perugia 
Cremonese-Lazio 
Reggina-Pescara 
Spea'a-Savona 

1x 
X 

1 
1 
1x2 
1 
1 
1x 
x21 
1 
1x 
1x 
1 

Totip 

PRIMA CORSA 

SECONDA CORSA 

TERZA CORSA 

QUARTA CORSA 

QUINTA CORSA 

SESTA CORSA 

2 1 
1 X 

2 2 
1 2 
1 2 
x 1 
1 1 2 
X 1 X 

X 1 
2 x 
2 x 1 
1 1 X 

grafia di sapore rinascimen­
tale. Bandiere, striscioni, 
sciarpe, cappelli. E l'ultima 
trovata: centomila cartonci­
ni su cui è scritto 'sventola­
mi alto nel nome della Ro-
mat; saranno distribuiti pri­
ma dell'Inizio della sfida: 
sventolati, creeranno l'effet­
to di una gigantesca onda 
gtallorossa. Sul campo si esi­
birà la fanfara del Bersaglie­
ri. 

Dietro l'effervescenza del 
tifo, uì:a complessa macchi­
na organizzativa, una serie 
di misure predisposta perché 
tutto funzioni, per evitare in­
cidenti. Durante la settima­
na, al comando della dotto­
ressa Elvi-a Castellano, gli 
uomini della 7* sezione della 
Mobile hanno fermato e de­
nunciato una quarantina di 
bagarini, sequestrato mille 
biglietti. Prezzi alle stelle: 
centomila lire per la tribuna 
Monte Mario, quindicimila 
per una curva. 

Ma i bagarini sono nume­
rosi, spesso sfuggono ai con­
trolli. C'è una mente che il 
guida? 'È solo un'ipotesi — 
risponde la dottoressa Ca­
stellano —. Stiamo Indagan­
do, ma non ci sono clementi 
sufficienti per affermarlo: 
Le forze dell'ordine sono 
pronte: tra polizia e carabi­
nieri. millecinquecento uo­
mini, con dodici unità cinefi­
le e 20 squadre a cavallo, 
prenderanno posto attorno 
allo stadio, sugli spalti, ai 
bordi del campo. 

Alle dieci di domenica, 
quaranta vigili urbani sa­
ranno già sul posto per rego­
lare il traffico e l'accesso al 
parcheggi. Altri venticinque 
arriveranno verso mezzo­
giorno. Li guiderà il colon­
nello Nicola Clemente, un 
veterano. «Sono venticinque 
anni che svolgo questo servi­
zio. Domenica sarà dura: più 
di ventimila macchine rag­
giungeranno lo stadio. Ma ci 
slamo abituati*. 

L'Atac, l'azienda comuna­
le dei trasporti, metterà In 
circolazione 154 vetture sup­
plementari. 

Cullata dal molle scirocco, 
Roma vive sulle ali di un so­
gno. Ma lo fa con la paciosa 
indolenza, con la beffarda si­
cumera di eh. si scn te già pa­
drone del campo. *I1 Benfi-
ca? 'Na sconfìtta doveva pu­
re arriva — commenta Pao­
lo, giovane barista di Traste­
vere, roccaforte del tifo ro­
manista —. Afa con la Juve 
sarà diverso: nessuno ce po' 
ferma'». Antonio, militare in 
licenza, è categorico: «La Ro­
ma vince. Ho scommesso 
una cassetta di Chixas Re-
gai: lo sento che vincerà. E 
poi faremo la festa anche al 
Benfica'. Molti hanno già 
sborsato quattrocentomila 
lire per affrontare il viaggio 
m Portogallo per l'incontro 
di ritorno, il 16 marzo. Patri­
zia. 21 anni, studentessa di 
filosofia, guarda alia Roma 
con occhi di i ersi: • Tifo per la 
Roma da quando gioca Fal-
cao. Paulo Roberto è vn fe­
nomeno estetico. Lo ha detto 
anche Carmelo Bene. 

Roma vive sulle alt di un 
sogno, alimentato dalle figu­
re dì una mitologia quotidia­
na su scala municipale: il ge­
lido Lidóas, Tancredi dei mi­
racoli, Vierchowod la roccia, 
Prohaska l'asceta. Di Barto­
lomei dal piedi micidiali, 
Conti brasiliano di Nettuno. 
Su tutti il divino Paulo Ro­
berto Faicao, un nome le cui 
dolci sonorità trapassano 
sulie bocche dei fans nel più 
aspro e familiare *Farcao*. 

La città si stiracchia, esce 
lentamente dal sonno. Ma, 
alle prime ore del mattino, le 
prime avanguardie dell'eser­
cito romanista sono già in 
marcia: adolescenti imberbi 
e brufoiosi, accalcati negli 
autobus, battono ritmica­
mente le mani sulle fiancate 
delle vetture, scandendo 11 
grido di battaglia: 'Roma 
ole*. 1 cancelli aprono alle 
dodici, ma alle dieci si assie­
peranno davanti agli ingres­
si; nelle borse panini, frutta, 
una bibita. Alia spicciolata 
arriveranno gli altri spetta­
tori. Per ultime, le personali­
tà che prenderanno posto in 
tribuna d'onore: AndreoUi, 
forse Pertini, parlamentari, 
amministratori, attori, por­
toghesi. Tutto è pronto per il 
gigantesco rito collettixo; un 
solo pensiero, una speranza 
percorre la mente dei novan­
tamila: Farcao, regalace "n 
sogno. 

Giuliano Capecelatro 

ROMA — Il sole stempera un tantino gli umori 
della truppa giallorosso. All'occhio dell'osserva­
tore superficiale può sembrar che tutto scorra 
liscio come l'olio. La sconfìtta, dopo una imbatti­
bilità casalinga che durava da 16 partite (Coppa 
Italia, campionato e Coppa UEFA), non sembra 
aver lasciato strascichi. Ma, come spesso accade, 
l'apparenza inganna. Per chi come noi conosce a 
fondo l'ambiente, salta evidente che i sorrisi sono 
di circostanza, che gli occhi sono più rivolti in 
basso che a scrutare quanto avviene intorno. Una 
reazione comprensibile sotto l'aspetto umano, 
ma della quale Liedholm cerca di liberare i suoi. 
Popò Cesena lo svedese non mancò di richiamare 
alla realtà la squadra. Gli appunti erano soprat­
tutto indirizzati al centrocampo che non aveva 
saputo imbastire una adeguata manovra offensi­
va, capace di mettere le punte in condizioni di 
assestare il colpo di grazia ai cesenati. Che poi i 
toni venissero caricati dalla stampa c'era da a-

spettarselo. Un rimprovero in questo senso non 
mancò da parte di Liedholm. Lo svedese aborri­
sce l'assedio indiscriminato dei mass-media; lui 
preferirebbe svolgere gli allenamenti addirittura 
a porte chiuse. Ma anche ieri un piccolo concilia­
bolo lo ha avuto con i suoi. Nessuno sotto accusa, 
per carità, semmai il contrario. Perché stavolta 
Liedholm ha compreso che non c'è bisogno della 
frusta, ma di puntare tutto sugli stimoli che lo 
scontro di domani con la Juventus offre. 

Anche perché la reazione dovrebbe esserci, se 
non altro sull'onda della rabbia accumulata. Non 
si sottilizza troppo sul rigore negato per il fallo su 
Iorio, ma si mastica amaro per le due autoreti. 
Ma se «Liddas» ha riesaminato con pacatezza gli 
sviluppi della partita persa con il Benfica, «capi­
tani Di Bartolomei ha invocato la massima con­
centrazione e il rispetto della disciplina in cam­
po. Proprio Di Bartolomei — tanto discusso e 
che non è troppo amato dai tifosi — può venire 

considerato la coscienza delta Roma. Quando 
tutti sostenevano che la Roma poteva conside­
rarsi ormai padrona dello scudetto, lui invitava 
alla calma. Quando a destra e a manca si faceva il 
processo alla Juventus, lui andava controcorren­
te, continuando a vedere nella sola Juventus il 
vero pericolo nella corsa verso lo scudetto. Anche 
contro il Benfica l'uomo che ha rispettato in pie­
no le consegne è stato proprio lui. Anzi, si è persi­
no spinto in avanti assai meno del solito, avendo 
compreso che Filipovic era attaccante troppo ve­
loce per essere neutralizzato a «zona». Dopo aver 
scaricato la sua potenza nel rigore che ha accor­
ciato le distanze, cova dentro di sé tanta di quella 
rabbia che se si dovesse tramutare in energia, la 
Juventus sarebbe polverizzata fin d'ora. Sa che 
contro i bianconeri la Roma si gioca una buona 
fetta di credibilità se non dello scudetto. Guai 
però a mettere in discussione le scelte di Lie­
dholm, per lo svedese andrebbe a Gerusalemme 

senza ridere e senza piangere (ricordate la fila­
strocca scolastica?). 

Infatti in molti hanno sostenuto che «Liddas» 
abbia sbagliato a non mettere dentro Valigi al 
posto di Prohaska. Ebbene, il «capitano» ringhia: 
con i «se» e i «ma» non si è mai arrivati lontani. La 
verità è una soltanto: la «zona» e la velocità dei 
portoghesi ha neutralizzato la «zona» giallorossa. 
Basti ricordare che recentemente in Portogallo, 
pur raffazzonato (Eriksson, il tecnico del Benfi­
ca, aveva negato alla nazionale cinque titolari), 
ha battuto la Germania vicecampione del mondo 
in Spagna. Ovvio, perciò, che a Di Bartolomei 
stia bene che contro la Juventus giochi la stessa 
formazione. Vierchowod ha recuperato in pieno, 
Prohaska è sempre alle prese con la tallonite, ma 
giura che ce la farà, mentre Faicao medita il ri­
scatto. 

g. a. 

Via Carosi, il Bologna chiama 
Cervelluti e corteggia Radice! 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Non c'è fondo 
alla crisi del Bologna F.C. La 
situazione sta precipitando. 
siamo al caos. Dopo le tante 
prove di Incapacità di gover­
nare la società, di fare pro­
grammi, i dirigenti hanno 
deciso a poche ore dalla par­
tita con il Perugia di licen­
ziare l'allenatore Paolo Ca­
rosi. C'è un comunicato della 
società indicativo. In esso si 
sostiene che «il consiglio di 
amministrazione del Bolo­
gna in considerazione della 
particolare situazione spor­
tiva venutasi a creare e sen­
tito anche il parere dei rap­
presentanti della squadra, 
ha deciso, suo malgrado, di 

privarsi della collaborazione 
tecnica di Paolo Carosi chia­
mando a sostituirlo Cesarino 
Cervcllati in attesa della de­
finitiva attribuzione dell'in­
carico». 

Che cosa significa quel co­
municato? Intanto che la de­
cisione di cacciare Carosi 
viene attribuita in gran par­
te ai giocatori, che l'allenato­
re Cervellati (ripescato sem­
pre nelle situazioni dispera­
te) guiderà la squadra del 
Bologna nella partita di do­
menica col Perugia in attesa 
che Gigi Radice, interpellato 
giovedì dai dirigenti della so­
cietà, risponda affermativa­
mente e accetti la conduzio­
ne della squadra che rischia 
una nuova retrocessione. Gi­
gi Radice è affezionato a Bo­
logna, ma prima di dare una 
risposta vuole pensarci, vuo­

le riflettere perché si tratta 
di una situazione tutta parti­
colare che riguarda non tan­
to la squadra, ma il resto. «E-
siste — ci dice Radice — una 
emergenza di due tipi, c'è 
quella tecnica e quella socie­
taria. In questo quadro chia­
ramente io divento garante 
di qualcosa, non vorrei tro­
varmi nella condizione dell' 
estate scorsa. Anche allora 
c'era una emergenza, da af­
frontare e io accettai con en­
tusiasmo non tirandomi in­
dietro di fronte a qualsiasi ri­
schio. Però, trascorse alcune 
settimane, si verificò quel 
patatrac che ben sappiamo. 
Ecco: occorrono, garanzie e 
impegni precisi. E una situa­
zione da valutare con molta 
attenzione anche se il mio le­
game con la città di Bologna 
e profondo, intenso, vivo. 

Fra domenica e lunedi darò 
una risposta». 

Da parte sua. Paolo Carosi 
aveva avvertito che molte 
cose da un po' di tempo non 
giravano nel verso giusto e 
in particolare nei rapporti 
con i dirigenti di via del Vor-
go. Ma lui con grande forza 
di volontà è andato avanti. 
Ieri mattina ha ricevuto una 
telefonata di Bulgarelli che 
lo «convocava», il tecnico ha 
chiesto spiegazioni e così ha 
saputo di essere stato liqui­
dato in anticipo. Ovvia l'a­
marezza nelle parole dell'ex 
tecnico rossoblu. «Alla riu­
nione del consiglio direttivo 
della società di mercoledì se­
ra — ci dice Carosi — ho so­
stenuto che abbiamo un po' 
tutti delle colpe per la situa­
zione. Mi ci sono messo in 
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• CERVELLATI 

mezzo anch'io. Adesso leggo 
un comunicato col quale si 
sta cercando un capro espia­
torio. Si tenta di scaricare la 
responsabilità addosso a me 
coinvolgendo i giocatori, 
mettendoli contro di me. 
Questo non lo accetto*. 

Coinvolti in prima perso­
na, con responsabilità preci­

se ci sono i giocatori. Franco 
Colomba, capitano della 
squadra, dà questa spiega­
zione: «Con Carosi c'è stato 
un rapporto con più ombre 
che luci. E stato un periodo 
complesso con il presidente 
finito in carcere. Noi e Carosi 
abbiamo vissuto forse il mo­
mento più nero della società. 
Voglio anche precisare che 
non esistono giocatori 
"mangìallenatori", come, 
qualcuno ha voluto insinua* 
re. Nego pure che da parte 
dei giocatori sia mancata la 
volontà di fare meglio li. 
campo. Piuttosto non c'è mai 
stata tranquillità in questo 
ambiente e ie conseguenze si 
pagano». Infine Cervellati il 
quale precisa: «Io sono in ca­
rica fino alla partita di do­
menica. Mi displace per Ca­
rosi che ritengo un tecnico 
intelligente e capace. Che co­
sa avverrà dopo domenica 
non so, anche perché da que­
sta gestione io non sono sta­
to tenuto troppo in conside­
razione, adesso prendo in 
mano la squadra auguran­
domi che arrivi l'amico Gi­
gi». 

Franco Vannini 

Situazione di parità (1-1) dopo la prima giornata dell'incontro di Davis con Flrlanda del Nord 

Barazzutti salva la faccia all'Italia 

• CORRADO BARAZZUTTI è ancora l'uomo di punta degK 
ri di Coppa Davis . 

Nostro servìzio 
REGGIO CALABRIA — Non è certo ini­
ziato nel migliore dei modi l'incontro di 
«Davis» tra l'Italia e l'Irlanda del Nord. Do­
po la prima giornata la situazione è di pari­
tà: 1-1. Non è certo una situazione confor­
tante, considerata la modestia degli avver­
sari, ma che permette a Barazzutti e com­
pagni di poter conservare intatte le speran­
ze di qualificazione, anche se con qualche 
sofferenza in più. 

A rimediare ad una situazione diventata 
pericolosa, nata dalia sconfitta di Claudio 
Panatta, ieri all'esordio in Coppa Davis, ci 
ha pensato il solito inesauribile Conado 
Barazzutti, l'unico rappresentante del ten­
nis di casa nostra che ancora riesce a non 
affondare in una barca che fa acqua un po' 
dappertutto. L'incontro con Doyle, nume­
ro uno del tennis irlandese, ma numero 
cento nelle graduatorie mondiali. Io ha ri­
solto in un paio di ore. E stata quasi una 
formalità. Giusto il tempo di scaldarsi, ca­

pire uno dei tanti punti deboli dell'avver­
sario e stenderlo al tappeto con un conti­
nuo crescendo. Il povero Doyle,, dopo un 
primo set conclusosi sei a quattro non ha 
mai avuto voce in capitolo, triturato dal 
gioco monotono, ma come al solito regola-
rissimo, del «vecchio» BarazzuttL La sua 
arma vincente è stato il passante di rove­
scio, al quale l'irlandese quasi mai è riusci­
to a mettervi riparo. Produttivo è stato an­
che il gioco sulle linee laterali, oltre alla 
immancabile grinta. 

Doyle ha tentato in tutte le maniere di 
resistere al suo avversario. Ma è stata una 
resistenza vana. Il suo momento migliore, il 
suo momento magico Io ha avuto nel secon­
do set. Dopo un avvio abbastanza equili­
brato. Matt è riuscito a prendere il soprav­
vento, chiudendo il terzo game in vantag­
gio. È stato un fuoco di paglia, che Baraz­
zutti si è subito preoccupato di spegnere, 
aggiudicandoselo per 6-3. Ne! terzo set non 
c'è stata più partita. E stato un recital deli' 
italiano, che lo ha vinto per 6-1, riportando 
la situazione dell'Italia su un binario di pa­
rità. 

In mattinata, nel primo incentro della 

giornata, Claudio Panatta, che era stato 
preferito al fratello Adriano, s'è dovuto in­
chinare al più esperto Sorensen. Per il più 
giovane dei fratelli tennisti, esordio peggio-
te non poteva avvenire. Eppure era partito 
molto bene, mettendo in mostra una serie 
di colpi abbastanza pregevoli, che gli ave­
vano permesso di aggiudicarsi il primo set 
in maniera netta: 6-1. Poi inaspettatamen­
te e sorprendentemente è calato fl buio su 
di lui Non è stato più capace di indovinar­
ne una. Il crack s'è verificato al sesto gioco 
del secodo set. In vantaggio per quattro a 
uno e quindi lancjatissimo verso un brillan­
tissimo successo anche nella seconda parti­
ta, Claudio s'è stranamente deconcentrato, 
i nervi non hanno più retto, consentendo 
così a Sorensen di recuperare e di vincere 
con estrema facilità gli altri tre set con il 
punteggio di 6-4. 6-4. 6-1. Comunque oc­
corre dire che l'irlandese ha disputato una 
partita ineccepibile. Preciso nel servizio, a-
bile nel gioco sotto rete, ha saputo mettere 
in crisi il suo giovane avversario. 

Oggi, seconda giornata, si disputerà il 
doppia L'Italia si presenterà in campo (ore 
13,30) con Adriano Panatta e Paolo Berto­
lucci. Avranno rcatro Doyle e Sorensen. 

Con un Saronni pago della TÌttorìa di Cagliari sono molti i nomi che compongono la rosa del pronostico 

Oggi la Milano-Torino: un festival di sprinter? 

MILANO — Appena il tempo di scendere dal­
l'aereo o dalla nave che da Cagliari ci ha ri­
portati nel continente e già siamo ad un altro 
dei mille appuntamenti ciclistici, già siamo 
pronti a festeggiare i 69 anni della Milano-
Torino in programma oggi sulla distanza di 
226 chilometri e a cavallo di un percorso che 
strizza l'occhio ai velocisti, ma anche agli au­
daci poiché nel finale, prima della picchiata 
verso il traguardo situato sull'anello in ce­
mento del Motovelodromo, andremo a respi­
rare l'arietta della Rezza e del Pino, due sali­
tene che potrebbero far selezione. E la più 
vecchia delle classiche italiane e pazienza se 
nella stessa giornata un calendario folle pro­
pone la belga Ket Vhlk: come sapete, in un 
ciclismo governato più coi piedi che con la 
testa, ognuno tira l'acqua al proprio mulino 

col risultato di disperdere le forze, quindi non 
bisogna stancarsi di lottare per la qualità, per 
mettere a tacere imbroglioni ed egoisti. 

Oggi Beppe Saronni, vincitore della Mila­
no-Torino '82, tira i remi in barca, riposa su­
gli allori della Sassari-Cagliari, del primo 
successo stagionale colto con una media-re­
cord di 44,589. È un Saronni tranquillo, di­
verso, più ragionevole, un ragazzo che sta 
maturando sotto vari aspetti e ci pare il caso 
di lasciarlo lavorare in pace, senza quei titoli 
e quei titoloni dei quotidiani sportivi che lo 
vorrebbero sul podio anche nella corsa di 
Roccacannuccia. Naturalmente il campione 
mondiale spera di trovare nella prossima 
Tirreno-Adriatico (lu-16 marzo) il giusto col­
po di pedale per gioire nella Milano-Sanre­
mo, ma soprattutto egli guarda al Giro d'Ita­
lia, suo principale obiettivo del 1983, e infatti 
in un albergo di Sassari il capitano della Del 
Tongoci ha confidato: «Molti mi considerano 
un semplice velocista o poco di più e io inten­

do dimostrare il contrario. Un Giro, per chi 
l'avesse dimenticato, l'ho già vinto e se infilo 
nel cassetto una seconda maglia rosa il bi­
lancio annuale sarà più che soddisfacente. 
Ecco perché mi preparo in un certo modo, 
perché non ho fretta..». 

Saronni misura il passo e Moser disputa 
proprio oggi la sua prima gara su strada. Non 
abbiamo notizie precise di Francesco dalla 
mezzanotte del 18 febbraio, quando uscito 
dall'ambiente della Sei Giorni milanese, il 
trentino è tornato al paesello, in quel di Palù 
di Giovo dove il clima è pulito e frizzante, e 
comunque anche il capitano della Gis ha ca­
pito (sia pure con un po' di ritardo) che di 
fronte ad una attività esasperante l'arma dì 
difesa è la ponderazione. la scelta degli impe­
gni, il saper dire di no a prcsscnti e pericolosi 
inviti. Moser è stato e può essere ancora una 
bandiera del nostro sport, un atleta capace di 
lasciare .segni importanti, e la Milano-Tonno 

annuncia anche le riprese di Contini e Ba-
ronchelli, di Beccia e Bombini. degli elementi 
che non erano in Sardegna. Ormai il ciclismo 
è lanciato e fra un paio di settimane vivrà la 
sua grande giornata, quel viaggio sempre af­
fascinante, sempre nel cuore delle folle, che 11 
19 marzo ci porterà dal Naviglio milanese 
alle palme di Sanremo. Un pronostico per og­
gi? La logica suggerisce un tipo svelto, uno 
sprinter visto che s'arriva In pista e chi pro­
nunci i nomi di Bontempi, Argentin, Freuler, 
Mantovani e Gavazzi lo fa con cognizione di 
causa. Più di tutti hanno il dente avvelenato 
queili dell'Atala (Freuler e Gavazzi) perché 
rimasti nelle retrovie della Sassari-Cagliari e 
tuttavìa noi abbiamo preso nota anche di un 
buon Petito, di un buon Visentin! e seguire­
mo certamente anche i debuttanti, i giovani 
di primo pelo. Sta pedalando benino 11 Ma-
riuzzo della Sammontana, e avanti gli altri. 

Gino Sala 
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I grandi temi del Congresso 
dea che in una alleanza i co­
munisti rappresentassero le 
salmerie e il PSI lo stato mag­
giore. Quel tempo è trascorso; 
oggi lavoriamo per rapporti 
basati sulla pari dignità e su 
una leale competizione*. 

Occhetto lega il ruolo co­
mune della sinistra ai dram­
matici dilemmi della sorte del 
Mezzogiorno («di quale più 
grande riforma ha bisogno il 
nostro paese se non quella di 
capovolgere tutto il marcio i-
stituzionale imperante nel 
Sud?»). L'esame vero — dice 
— che tuttr. la sinistra deve 
fare davanti al paese è quello 
di affrontare le grandi scelte 
di cui c'è bisogno, determinan­
do sui contenuti lo spartiacque 
tra conservazione e progres­
so*. 

Non dissimile il concetto da 
cui Napolitano è partito per 
delineare i termini nuovi del 
processo unitario a sinistra: 
•Si tratta di vedere se nel con­
creto. e a partire da oggi — 
senza pretendere assurda­
mente che il PCI rinunci al suo 
ruolo e dovere di forza di op­
posizione - voi e noi proponia­
mo e rivendichiamo con un 
impegno convergente nuovi 
indirizzi politici e costruiamo 
programmi e schieramenti 
per l'alternativa». «Crediamo 
che l'appello unitario del com­

pagno Berlinguer e anche gli 
accenti del discorso pronun­
ciato dal compagno Craxi po­
tranno avere un'eco; crediamo 
che siano ancora troppe — 
non solo a Milano — le radici e 
i riferimenti comuni per non 
operare nel senso di un pro­
cesso di avvicinamento». 

Il referente europeo del dia­
logo a sinistra (che già era e-
merso con tanta autorevolez­
za l'altro ieri col discorso del 
presidente del Parlamento di 
Strasburgo) è riemerso nell' 
intervento di Guido Fanti con 
questo interrogativo: è ipotiz­
zabile e giusto proporre all'in­
sieme delle forze della sini­
stra europea di elaborare fin 
da ora non dico un program­
ma comune, ma le linee di un 
programma della sinistra per 
il rilancio dell'Europa, per av­
viare una nuova fase di inte­
grazione economica e politi­
ca? 

Non esiste una questione di 
maggiore o minore «fiducia» 
nella possibilità di un proces­
so unitario a sinistra: esiste la 
questione di come farlo cam­
minare. E qui s'è espressa tut­
ta la varietà e ricchezza di 
condizioni e esperienze locali. 
Drammatico è l'appello unita­
rio di Valenzi: non spezziamo 
il filo di speranza che abbiamo 

finora tessuto per Napoli, im­
pediamo che la crisi diventi 
insanabile. Più sereno è lo sce­
nario prospettato da Casta­
gnola, vice-sindaco di Genova: 
dal 1981 c'è un'amministra­
zione comunale che raccoglie 
tutte le sinistre, due terzi del 
Consiglio, e che vede la DC in 
fase di decadenza e di sostan­
ziale isolamento; una alleanza 
che si misura ambiziosamente 
con una nuova qualità dello 
sviluppo, con progetti enormi 
d'integrazione territoriale e di 
modi di vita. L'alternativa vi­
ve e paga, e può proporsi «un 
più ampio sistema di alleanze 
non solo di forze politiche ma 
di forze sociali e culturali». 

Il sindaco di Roma, Vetere, 
focalizza le mille facce della 
crisi urbana e nota: «Credo che 
l'amministratore più onesto e 
preparato non riuscirà mai a 
governare una città come Ro­
ma senza la forza della politi­
ca e la capacità di portare ad 
una sintesi le spinte positive 
che ci sono nella società e di 
unire su una base comune, la 
più ampia possibile, le forze 
progressiste». Ed ecco la vi­
sione realistica di come ali­
mentare questo supporto della 
politica: -La giunta di sinistra 
capitolina è una grande con­
quista. So bene che non è un 

risultato conseguito una volta 
per sempre; piuttosto è una 
costruzione coraggiosa e pa­
ziente». 

Ci sono esperienze recenti e 
sfortunate che vanno accumu­
late come patrimonio delle 
nostre ambizioni politiche. 
Piersandro Scano, segretario 
di Cagliari, ha ricordato il 
grande significato della breve 
esperienza della giunta regio­
nale laica e di sinistra: il ca­
rattere di novità di questa e-
sperienza è stato perfetta­
mente colto dalle forze con­
servatrici (DC in testa) che ne 
hanno ostacolato l'opera fino 
a determinarne l'interruzione. 
Anche tale esperienza dimo­
stra che «la sfida dell'alterna­
tiva non è, in Sardegna come 
altrove, astrazione e velleità 
bensì una politica necessaria e 
possibile». 

Nel crogiuolo congressuale 
delle idee entrano le esperien­
ze e le riflessioni di decine di 
altri protagonisti. Non possia­
mo che rimandare ai resocon­
ti all'interno del giornale. Ma 
non si può non sottolineare lo 
spicco che assume una grande 
forza: le donne. Nadia Mam­
mone, Romana Bianchi, Pa­
trizia Porreca, Lalla Trupia: 
lucide analisi dell'emergenza 
nuova della condizione fem­

minile, problemi ostici per lo 
stesso partito, il posto condi­
zionante ch'essi assumono nel­
la prospettiva politica. Nota, 
in un passaggio, la Trupia: la 
mancata risposta al bisogno di 
autodeterminazione delle don­
ne è una delle cause non se­
condarie della crisi dei model­
li socialdemocratici e sociali­
sti esistenti. Ecco un altro ele­
mento fondante della nostra 
ricerca di una terza via. C'è 
nelle donne una carica origi­
nale di soggettività e di auto­
nomia che non significa più 
soltanto aspirazione all'ugua­
glianza ma affermazione e ri­
spetto anche della diversità 
culturale e umana. Per questo 
è una lotta che chiama a mu­
tamenti radicali. 

Qualche cenilo, infine, alla 
onnipresente questione della 
vita interna del partito. In-
grao: «Siamo cresciuti e siamo 
diventati cosi forti da non do­
verci più difendere col segreto 
come tante volte siamo stati 
chiamati a fare dinanzi all'at­
tacco pesante dell'avversa­
rio... Il dissenso non è più un 
pericolo: è parte normale del­
la nostra ricerca». Occhetto: 
«Siamo molto orgogliosi del 
grande salto democratico, del­
la prova di maturità, della ca­
pacità di riformare le stesse 

regole interne del centralismo 
democratico che sono emerse 
dal dibattito congressuale. Co­
si come siamo consapevoli che 
non solo il partito ma la stessa 
società italiana e le sue forze 
di progresso hanno bisogno 
della sua ispirazione unita­
ria». Napolitano: «Dobbiamo 
uscire (dal congresso) con 
quell'impegno di trasparenza 
del nostro dibattito interno su 
cui ha dato indicazioni chiare 
il compagno Berlinguer, con 
un più netto impegno a realiz­
zare gli indirizzi di sviluppo 
della vita democratica del 
partito che furono delineati 
nel Ce del gennaio 1981. È 
questa ormai la condizione di 
una più autentica unità». 

La vicenda dello «strappo» è 
giunta nell'aula congressuale 
attraverso l'intervento del 
compagno Cappelloni. Egli è 
tornato a contestare l'affer­
mazione dell'esaurimento del­
la spinta propulsiva del mo­
dello sovietico, e ha chiesto 
che senso abbia chiedere pro­
fonde riforme di quel modello 
se poi si nega che sussistano in 
esso forze di rinnovamento. 
Ed ha anche rimproverato 
una carenza di denuncia dei 
pericoli provenienti dall'im­
perialismo. 

Enzo Roggi 

che si esprime in forme nuo­
v e -

Ancora Gloria Buffo: «Di­
ciamo che non era semplice 
farli intervenire. Ma il tema 
sta dentro il nostro dibattito. 
Bisogna dire comunque che 
le due novità di questa fase 
appaiono abbastanza nette: 
che la società italiana è tor­
nata in movimento, con gli 
operai, con le donne, con i 
giovani; e che il PCI sta cam­
biando. La combinazione 
delle due cose è il terreno de­
cisivo su cut può camminare 
l'alternativa». 

Di che cosa, secondo voi, si 
sta discutendo ancora trop­
po poco? 

Nìves Graziani, 17 anni, 
delegata della FGCI di Capo 
d'Orlando, risponde che ad 
esempio sono i temi del par­
tito che meriterebbero mag­
giore riflessione: 'Neppure 
nella relazione — osserva — 
lo spazio era adeguato: po-
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che frasi su un argomento 
che pure ha preso grande 
spazio nel dibattito di base. 
Così come i temi della demo­
crazia interna: ma non erano 
quelli dove il confronto era 
più vivace?». 

Gloria Buffo sposta 11 di­
scorso: *Dei giovani si sta 
parlando poco in generale; e 
pochissimo dei giovani di­
soccupati. Si registra con 
soddisfazione il movimento 
per la pace, o le manifesta­
zioni contro la camorra. Una 
nuova domanda etica, che 
parte soprattutto dagli stu­
denti. Ma i giovani senza la­
voro? Ci si vuol rendere con­
to che la loro condizione 
quotidiana è drammatica? 
Che là esiste un rischio gra­
vissimo per la stessa demo­
crazia?». 

Ma quanta coerenza c'è fra 
il dibattito che si svolge qui e 
il dibattito che si è svolto nei 
congressi di federazione e 
prima ancora di sezione? 
Non che possa trattarsi di te­
mi differenti — è ovvio —, 
ma questa sede offre il neces­
sario approfondimento? 

Roberta Valentini, 29 an­
ni, delegata di Reggio Emi­
lia: «Devo dire che nelle due 
fasi precedenti, la sezione e 
la federazione, il processo di 
approfondimento si coglie 
molto di più. Qui appare sol­
tanto un orizzonte più ampio 
e complesso di questioni, e 
forse anche un linguaggio 
meno.esplicito nell'affron­
tale . È la prima volta che io 
partecipo ad un congresso 
nazionale, e mi sto accorgen­
do che è una esperienza bella 

Col taccuino 
fra i delegati 
e importante. Ma capisco an­
che che il congresso non può 
essere il solo momento in cui 
si definisce la politica. Forse 
perché influisce una certa ri­
tualità, e perché l'interesse si 
accentra sui personaggi 
maggiori. Stamattina ho let­
to alcuni interventi sul gior­
nale e ho detto fra me e me: 
accidenti, forte questo dele­
gato! Aveva parlato ieri e 
quasi non me ne ero accor­
ta». 

Temi in ombra? «Forse 
quelli della cultura, della 
cultura come risorsa da uti­
lizzare per il rinnovamento 
della società, della cultura 
come risorsa produttiva. Nel 
nostro congresso provincia­
le, a Reggio, ne abbiamo par­
lato molto». 

Se per Roberta Valentini 
questo è il primo congresso, 
per Gino Boscherini è il... 
Be', se 11 è fatti tutti salvo il 
primo, quello della scissione 
di Livorno. Ottantatré anni, 
seduto nelle file dei «vetera­
ni», Boscherini prende ap­
punti con una biro rossa, «II 
mio primo congresso fu quel­
lo del 1923, a Roma, nelle ca­
se dei tranvieri accanto a 
Santa Croce in Gerusalem­
me. No. non ero delegato, ero 
di guardia alla porta, e den­
tro c'erano Gramsci, To­
gliatti, Bordlga... Ogni tanto 

qualcuno usciva e ci teneva 
informati». Allora l'operaio 
Boscherini, da Firenze, lavo­
rava a Roma nelle officine 
Marini di via Salaria. E di 
notte, con altri compagni, 
passava da via Gaeta dove 
c'era l'ambasciata sovietica: 
«In fila indiana, rasentando 
il muro, col cuore che batte­
va forte, andavamo là per sa­
lutare la bandiera rossa col 
pugno chiuso. Ridi? Era il 
nostro modo di sentirci parte 
di un mondo grande, che a-
veva finalmente travolto i 
confini della miseria, della 
paura, dell'ignoranza. E sia 
pure a tremila chilometri 
dall'Italia. No, non ce n'era­
no giornalisti allora, né invi­
tati stranieri, né politologi. 
Adesso guardo questa folla, 
queste tribune e dico: acci­
denti, ne abbiamo fatto di 
cammino...». 

È cambiato questo parti­
to? «Cambiato, enormemen­
te cambiato», risponde un al­
tro «veterano», Oliviero Mat­
tioli, iscritto dal 1932. «Allora 
si parlava di più del modo in 
cui dovevamo crescere. Oggi 
si parla di più dei problemi 
del paese, che sono tanti e 
nuovi. Ma ancora oggi le due 
cose — il programma politi­
co e lo strumento partito — 
devono andare di pari passo. 
Non funziona l'una senza 1' 

altra». 
Assai più recente è l'iscri­

zione al PCI di Mino Perrot-
ta, delegato di Lecce, docente 
di storia delle dottrine eco­
nomiche. E tuttavia non 
manca nelle sue considera­
zioni quel filo rosso che lega 
le esperienze di Boscherini e 
Mattioli a quelle delle gene­
razioni più giovani. «Sì, si 
possono fare anche delle o-
biezioni su questa o quella 
parte del rapporto. Ma l'im­
pianto generale mi è parso 
giustamente preoccupato di 
rappresentare la storia, la 
radice, la identità complessi­
va del nostro partito. E il di­
battito sta dimostrando che 
non ci lasciamo imbrigliare 
nella disputa artificiosa ri­
formismo-rivoluzione». 

E continua: «Andiamo al 
concreto: che cosa significa 
oggi essere riformisti nel 
Sud se non smantellare il si­
stema economico e politico 
che la DC ha costruito? Il ri­
chiamo a Gramsci ha grande 
valore, e sorregge una visio­
ne moderna del meridionali­
smo: neanche a Milano ci 
può essere vera modernità se 
Napoli o Palermo o Lecce re­
stano quello che sono. Ma 
Craxi non se ne accorge». 

Per la verità nel discorso 
di Craxi non soltanto non e' 
era tensione meridionalista, 
ma non c'erano neanche ri­
ferimenti concreti a molte 
altre cose. Ma il suo inter­
vento ha ugualmente colpito 
l'uditorio. Perché? 

•Perché il tono è stato buo­
no, disteso, conciliante. E 
certo è importante che abbia 

fatto questa scelta», com­
menta Vincenzo Monreale, 
operaio grafico, delegato di 
Napoli. «Ma al di là del tono, 
ciò che conta sono i fatti. E 
su quelli è davvero difficile 
dire che ci stiamo avvicinan­
do». 

Osserva Paola Bosi, dele­
gata di Bologna, militante 
dell'UDI: «Ha scelto di non 
contrapporsi e ha dimostra­
to volontà unitaria. Benissi­
mo. Ma non è indifferente ri­
cordargli e ricordarci le cose 
che non vanno. Berlinguer è 
tornato quattro o cinque vol­
te sulle lottizzazioni e sull'E-
NI, ha insistito sui guasti 
della politica economica, ha 
denunciato la defezione so­
cialista negli enti locali. Ma 
Craxi niente, ha sorvolato, 
ha taciuto. Ciò non toglie che 
quei fatti restano. Ce un ri­
pensamento? SJ va verso un 
chiarimento? E presto per 
dirlo, ma il nodo bisognerà 
scioglierlo». 

Comunque una cosa è 
chiara: questo è il congresso 
da cui esce nettissima l'indi­
cazione politica dell'alterna­
tiva. 

•Sì, la proposta c'è, è deli­
neata, è lanciata», dice Fran­
co Zanna, giovane delegato 
di Palermo. «Ciò che pero mi 
sembra necessario è una 
maggiore chiarezza, una 
maggiore concretezza. Vo­
gliamo fare l'alternativa per­
ché vogliamo fare uno. due. 
tre, quattro, cinque cose. 
Precise, chiare, che tutti pos­
sano capire. Secondo me è 
così che dobbiamo conclude­
re». 

Eugenio Manca 

mento delle tensioni ideologi­
che, economiche e militari che 
impediscono il libero sviluppo 
di questi popoli amanti della 
pace e della fraternità e del 
progresso umano, spirituale, 
sociale, civile e democratico*. 
Daniel Ortega in un discorso 
pronunciato con grande pas­
sione politica ha illustrato al 
Papa ed al mondo attraverso i 
numerosi giornalisti presenti 
quale è stato il dramma del po­
polo nicaraguense sotto la lun­
ga e crudele dittatura di Semo­
la e quali sono stati gli sforzi di 
questi anni per ricostruire il 
paese. Ha soprattutto sottoli­
neato quanto gravino sul paese 
i condizionamenti economici e 
politici e le minacce di guerra 
da parte dell'imperialismo a-
mericano attraverso l'Hondu­
ras. Proprio alla vigilia della 
visita — ha detto Ortega chia­
mando il Papa -Bminentissi-
mo fratello* — diciotto giovani 
studenti sandinisti sono stati 
aggrediti ed uccisi da comman­
dos honduregni al confine tra i 
due paesi. I funerali dei diciot­
to giovani si sono svolti il 3 
marzo con una grande parteci­
pazione popolare nella piazza 
19 Luglio di Managua, ossia 
proprio là dove ieri pomeriggio 
Giovanni Paolo II ha celebrato 
una messa senza però ricordar­
li. Ortega ha documentato co­
me il paese viva il dramma eco­
nomico e politico dell'isola­
mento — 150 infiltrazioni mi­
litari, 49 sequestrati, 18 spariti 
dal 1980 ad oggi, blocco dei cre­
diti — ed ha affermato che il 
Nicaragua vuole vivere nella 
sua libertà, nella sua autono­
mia secondo le sue tradizioni 
culturali e nello spirito del 
processo rivoluzionario avvia­
to circa quattro anni fa. Mai 
un discorso di un capo di Stato 
era stato tanto lungo ed ap­
passionato al momento di ac-

Il Papa 
in Nicaragua 
cogliere il Papa. Ma Ortega e-
viaentemente ha voluto appro­
fittare della sua presenza per 
chiarire quali sono i veri pro­
blemi che sta vivendo il paese e 
lo ha fatto con l'orgoglio del 
combattente nel quale gli idea­
li della sua militanza prevalgo­
no rispetto alle circostanze 
protocollari. Anche perché il 
dibattito politico in corso nel 
paese coinvolge la stessa Chie­
sa che è divisa. L'arcivescovo di 
Managua monsignor Obando y 
Bravo ha tentato fino all'ulti­
mo senza riuscirvi perchè la vi­
sita del Papa fosse gestita solo 
dalla Chiesa. E nota poi la sua 
opposizione non solo alla pre­
senza dei ministri sacerdoti 
nel governot ma alla Chiesa po­
polare che il Papa ha ieri con­
dannato dandogli così ragione. 
Anche nel suo discorso ai laici 
nel centro universitario di 
Leon, dove si è recato in elicot­
tero, Giovanni Paolo II si è 
messo dalla parte di Obando y 
Bravo nel rivendicare alla 
Chiesa spazi di libertà nell'e­
ducazione della gioventù igno­
rando completamente quanto 
it governo sandinista ha fatto, 
anche con la partecipazione di 
numerosi sacerdoti (molti di 
essi aderiscono alla Chiesa po­
polare) nella campagna di al­
fabetizzazione rimuovendo l'i­
gnoranza e l'incultura su cui si 
reggeva il regime di Somoza. Il 
Papa ha avuto nel centro Ce­
sar Augusto Silva un colloquio 
con i membri della giunta. La 
presenza al colloquio del cardi­
nale Casaroli, dei monsignori 

Martinez Somalo e Martenne e 
del nunzio a Managua mons. 
Corderò di Montezemolo dimo­
stra che sono stati affrontati i 
problemi più scottanti riguar­
danti i rapporti tra lo Stato e 
la Chiesa. Problemi che la visi­
ta del Papa non ha risolto e 
sotto certi aspetti li ha resi più 
acuti proprio per il suo attacco 
alla Chiesa popolare che è a-
pertamente schierata con il 
programma del governo sandi­
nista. Il viaggio assume così a-
spetti contraddittori e si carir 
ca di grandi tensioni anche per 
il contenzioso che si è aperto 
tra la Santa Sede e il governo 
guatemalteco di Rios Montt. 
Questi ha dichiarato che le sei 
fucilazioni sono avvenute nella 
piena legalità. Ma contro que­
sta sentenza ha protestato non 
soltanto il Papa, ma con un te­
legramma indirizzato a Rios 
Montt hanno protestato anche 
ì vescovi guatemaltechi riuniti 
a Costarica. Ha egualmente 
protestato la Corte interame­
ricana. Alla domanda se il pro­
gramma della visita del Papa 
in Guatemala rimane immuta­
to padre Panciroli ha risposto 
che non dipende dal Papa a 
questo punto, ma dal governo 
guatemalteco. 

Alceste Santini 
• » • 

SAN SALVADOR — / militari 
del Salvador affermano di ave­
re sgominato un complotto ter­
rorista ordito per attentare al­
la vita del Papa, durante la sua 
imminente visita nel paese. 

parecchie eccezioni. Ieri, perai-% 

tro, l'udienza ha rischiato di 
saltare, a causa di una istanza 
sollevata da un avvocato della 
difesa. Che cosa era successo? 
Nelle gabbie degli imputati de­
tenuti non erano presenti le 
donne. Le quali si erano rifiuta­
te di sottoporsi ad una visita 
corporale, ritenuta umiliante e 
lesiva della loro dignità. Assen­
ti dall'aula, il legale ha sostenu­
to che l'udienza non poteva 
svolgersi, essendo un preciso 
diritto dell'imputato quello di 
essere presente alla celebrazio­
ne del dibattimento. La Corte, 
con ordinanza, ha respinto la 
richiesta affermando che il ri­
fiuto delle imputate equivar­
rebbe di fatto ad una rinuncia, 
giacché era stato fatto presente 
che il loro atteggiamento nega­
tivo avrebbe avuto questa con­
seguenza. Il presidente della 
Corte Antonino Cusumano, 
tuttavia, ha detto che si adope­
rerà, nei limiti della propria 
competenza e senza violare al­
cuna norma, per risolvere que­
sta situazione indubbiamente 
delicata. 

Si dovrà, insomma, trovare 
una via equilibrata e ragionevo­
le, che non leda né la dignità né 
la norma È una via che è stata 
trovata, del resto, in tanti altri 
processi che si sono celebrati 
sia in altre sedi che nella stessa 
Milano, e non si vede.dunque, 
perché non sì debba trovare an­
che per questo processo. Su 
questo problema, ieri, c'è stata 
tempesta in aula. Anche gli im-

Può riprendere il 
processo 7 aprile 
putati, infatti, hanno protesta­
to per le angherie che subireb­
bero quotidianamente e hanno 
espresso la loro solidarietà alle 
detenute assenti. Noi vogliamo 
essere presenti al dibattimento 
— hanno detto Corrado Alunni 
e Vittorio Alfieri — ma voglia­
mo pure che siano rispettati i 
nostri diritti. Vogliamo, intan­
to, carta e matite per prendere 
appunti. Chiediamo l'autode­
terminazione delle gabbie. Ca­
pita, invece, che ci si debba sot­
toporre a continui spogliarelli, 
sia per venire qui, sia per avere 
un colloquio con i familiari, sia 
per trascorrere un'ora all'aria 
aperta. Ognuno — ha detto 
Vittorio Alfieri — deve assu­
mersi le proprie responsabilità. 
Poi anche noi sapremo che cosa 
fare. È la sola minaccia, espres­
sa in toni neppure troppo tru­
culenti, pronunciata nel corso 
dell'udienza di ieri. Che è stata 
lunghissima, proprio per tali 
inconvenienti. 

L'ordinanza della Corte di 
Milano ha sciolto il nodo della 
«questione romana», consen­
tendo cosi anche la prosecuzio­
ne, senza più grossi problemi. 
del processo del 7 aprile, che 
riprenderà il prossimo lunedi I 
due dibattimenti prosegui­
ranno simultaneamente. For­
malmente si tratta di due pro­

cessi distinti e da un punto di 
vista strettamente giuridico 1' 
influenza dell'uno non potrà 
condizionare il giudizio dell'al­
tro. E tuttavia, il cammino pa­
rallelo di questi due processi, 
che trattano entrambi dei «per­
corsi» dell'Autonomia organiz­
zata, è difficile che non provo­
chi reciproci reverberi. Tanto 
per cominciare, numerosi im­
putati di questo processo mila­
nese verranno sicuramente a-
scoltati anche dalla Corte di 
Roma. 

Ibio Paolucci 

VITO DAMICO profondamente com­
mosso partecipa al dolore della fami­
glia per la prematura scomparsa del 
compagno ed amico 

FRANCESCO SAVERIO 
SEGANTI 

Tonno. 4 marzo 1983 

Nel secondo anniversario della mor­
te. Renato ricorda con immutato af­
fetto la madre 

FILOMENA CALIFANO 
militante comunista. Sottoscrive lire 
100000 per l'Unità. 
Milano. 5 marzo 1983 
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